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RAGIONAMEINTO 

* CRI T ICO 

I 

SOPRA ANTIFONTE 




J^ntifonte iiglio di Solilo, detto Rannusio dal 
comune di Rannunte a cùi appartener^ ^ fuil pri» 
mo fra i Greci che lasciasse monumenti della sua. 
eloquenza . Perciocché gli altri innanzi di lui 
parlayano più per pratica che per arte, e Peri* 
i;ìe , tuttoché sommo oratore , o nulla scrisse , o 
non lasciò nulla di scritto . Nacque egli oeU' anno" 

M 

1 dell' Olimpiade 75 , circa i tempi della guerra 
di Serse, e poco dopo della nascita di Gorgia; 
aperse primo di tutti scuola di rettorica, e ne 
diede precetti formali , con che s' ac(£uistò ripu- 
tazione e ricche^ • Platone però mostra di non 
aver ande opinione della di lui scienza retto* 
rìca , giacché nel Menesseno dice per bocca di 
Socrate che non gli senArafia difficile H lodar 
in Atene i morti Ateniesi ^ quand' anche non 
avesse appreso V arte dall' egregia maestra A^" 
Lete. Greca Tom. i/. ' * i 
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0 

pàsia, ma da un retore di seconda sfera ^ co- 
me Jntifanàe Rammsio • 

Cùminciò egli a dar esempio di scriver a- 
ringhe giudiziarie a £avor dei rei, i quali per 
le 'ize doveaoo trattar da se stessi la loro causa . 
Per questo capo vien egli tacciato dagli antichi 
conici come uomo sottile ed astuto nelle cose 
forensi , che faceva mercato della sua eloquenza , 
vendendola a caro prezzo con pregiudizio del 
giusto . Gredesi che avesse per discepolo il ce- 
lebre storico Tucidide., il quale, sia per grati- 
tudine, sia per intima persuasione, ne parla con 
somma lode, chiamandolo uomo non inferiore 
ad alcuno in virtù , prudentissinio a trovar le 
cose, e attissimo a rappresentarle colle parole ; ( 
ed aggiunge che ognuno si tenea beato quando 
ne' suoi a£(ari poteva avere il consiglio e la dire- 
sion di Antifonte . Dalla professione di retore ^ 
passò a quella d' uomo di stato e di capitano . 
Nel corso della guerra del Peloponneso si distin- 
se per valore ed accorgimento : corredò Parse» 
naie di molte navi , condusse eserciti , e vinse . 
Benché secondo Tucidide non amasse di parlar 
in pubblico nel Parlamento, sapendo d* esser iw 
sospetto del popolo come troppo scaltro, ebbe 
però massima iflfiuentó nclfe dose del governo^ 
ma si mostrò poco onesto cittadino , e partegiano 
dell* Oligarchia. Fu egli che stese il piano di 
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TÌforma col quale Pisandio disfece lo stato popo- 
lare, e pose tutta l'autorità in mano de' Quattro- 
cento, fra i quali fu egli uno de' principali . Per 
mantenersi in questa favorì prima occultamente, 
poscia apertamente gli Spartani , e intavolò con 
essi un trattato d' accordo che lo rese sospetto 
di tradimento . Sendosi poscia per timor d' Al- 
cibiade cassata V Oligarchia , e rimesso il gover- 
no popolare , Antifonte fu processato come fel- 
lone , nel quale incontro dice Tucidide di non 
,aver mai udito alcuno che con tanta forza d'e- 
loquenza si difendesse. Questa però non valse a 
salvarlo, imperocché fu dichiarato traditore ed 
infame egli e la sua posterità , e condannato al- 
l' estremo supplizio . Troviamo però la sua mor- 
te riferita in diverse guise dagli scrittori e dai 
critici . Perciocché altri lo fanno ucciso dai 
Trenta sull'autorità di Lisia e di Teopompo, 
e quel eh' è più, di Senofonte medesimo, ap- 
presso il quale Teramene rimprovera Crizia di 
aver fatto tirani\icaniente uccider Antifonte, uo- 
mo benemerito di quel governo. Raccontano 
altri che fatto vecchio si ritirasse in Sicilia pre f 
so Dionisio il tiranno , e che ivi si procacciasse la 
morte colla sua imprudente mordacità : sendochè 
non contento di dispregiar le tragedie del tiran-'^ 
no , che voleva esser tenuto per maestro nell' ar- 
te tragica, dicesi che un giorno richiesto da 
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Dionisio qual bronzo gli paresse il migliore^ 
quello y rispose , coti cui si sono fatte le statue 
ad Armadio e ad Aristogieone (a) • L' applica- 
zione del detto era troppo visibile , e il tiranno 
mostrò d'intenderla col dar ordine che fosse uc« 
ciso . Ninna però di queste due morti secondo 
i niigliori critici non appartiene alF oratore An- 
tiibnte, ma bensì a due altri che portavano lo* 
stesso nome. L' uno era un poeta tragico^ che 
viveva alla corte di Dionisio , e in cui V insolen- 
za superava la fame ; l'altro sembra che fosse un • 
certo Antifonte figliuolo di Lisidonide, par tegiano 
anch' esso del governo dei Trenta , ma che pure fu 
messo a morte da Grizìa per gelosia di comando • 
È probabile che a questo ì stesso debbano rife- 
rirsi le imprese di guerra che sulla fede del sup« 
posto Plutarco sonosi di sopra attribuite al no* 
Siro oiatore . Trovasi an( he spesso confuso col 
llannusio un terzo Antifonte solista, e che per 
provare d'esserlo meglio facea professione di 
spiegar i sogni e i piotÌJgj, dal che fu dello Te- 
ratoscopo ed Onirùcrita (jb) . A questo sembro 
' che debba appartenere ciò che si dice nella vi- 
ta deir datore , cioè ciie aprisse scuola in 
Corinto presso il foro, ove professava V arte 
di curar le doglie , uiuna delle (juali preten» 

(/i) Uccisori d' Ipparco» tiranno d' Atene . 
\h) Ottervator di ptodigj , interprete di iogni* 
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ievsL egli che potesse resìstere ali* efficacia dei 
suoi discorsi , che perciò soleva egli chiamar (c) 
nepenti , dal nome dei farmaco di Elena che se- 
condo Omero avea la virtù di render chi ne 
beeva insensibile a. qualunque affanno. Un tal 
Tanto mostra il ciurmadore ben più chel' uomo 
di senno . Osava costui attentarsi di punger So- 
crate, e stuzzicarlo con interrogazioni sofistiche. 
Senofonte ci conservò una conversazione d* An- 
tifonte con quel Filosofo : ma se tutte somiglia* 
«vano a questa egli era ben pazzo se credea con 
quesio mezzo di staccargli dal fianco i discepoli , 
come afferma Senofonte che aveva in animo di far 
re, non consistendo es^a che in vane ricerche e 
sentimenti triviali intorno la povertà di Socrate . 
Potrebbe però sospettarsi che Senofonte avesse 
seguito in questo lo stil di Platone che credea 
falsamente di far tanto più brillare il suo maestro, 
quanto più indeboliva il personaggio dell' anta- 
gonista : poiché è certo che questo sofista avea 
molta riputazione e di facondia e di spirato . Ve- 
dremo a suo luogo che questa non era cosi mal 
fondata come potrebbe inferirsi dall' accennata 
conversazione Socratica. Egli però abusò scon- 
ciamente delle ^ooltà del suo ingegno con un*o- 
pera che gli viene attribuita di comuo consen- 



(c) Gomtividil dolore. 
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so j intitolata della verità ^ e che doveva piutto^ 

sto intitolarsi della menzogna , giacché spacciava 
in essa la maggiore e la più solenne d' ogni altra ^ 
facendo il precursor Epicuro , e attaccando 
empiamente la Providenza . Convien dire che co- 
stai fosse ancora più frenetico che malvagio : 
giacché un Aruspice che combatte la Providenza 
panni appunto un chincagliere che appicchi il 
fuoco alla casa che serve di sostegno alla sua 
bottega . 

Tornando ad Antifonte Rannusio, dicesi che 
per la sua fiicoltà persuasiva fuss^ égli chiamato 
Nestore j e le aringhe eh' ei lasciò scritte sono 
celebrate a gara da tutti i retori. Antifonte 
(così l' autor dèlia sua vita) {d) è accurato nei 
suoi discorsi, persuasivo, acuto nelV invenzio» 
ne 9 ingegnoso nelle cose dubbie, assalta d' im» 
provviso y s* insinua di nascosto , rivolge il dis-' 
corso alle leggi , agli affetti , ed è grande oS" 
servator del decoro . Questi elogj così concordi 
mi fanno credere che nuii vada lungi dal vero 
il sentimento del Jonsio , ohe nelle orazioni che 
ci restano attribuite a questo Oratore non vi sia 
d* Antifonte se non il nome . Di fatto esse sono 
pressoché tutte e negli argomenti e nello stile 
apertamente sofìstiche, nè contengono che fred- 

(tf) Tr« ^Ue àt* X Ontori. 
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sottigliezze, e giuocolini d* ingegno, senza 
'▼enrn pregio solido che le distingua . Vantipnre 
r erudito Spaan 1- autorità di Suida , d' Arpo- 
craùoiie, di Polluce, e di cent^ altri di questa 
sfera che citano molte voci d* Antìfonte tratte da 
.queste aringhe ; io non me ne darò gran pena , 
hen sapendo ohe gramatico e uomo di gusto so- 
no tuttValtro che sinonimi. U antichità è piena 
di opere spurie attribuite ad autori celebri, ed 
era costume comune dei sofisti de* secoli bassi 
di esercitarsi nei soggetti medesimi trattati dagli 
antichi oratori. Essendo dunque noto che Anti* 
fonte Rannusio scrisse varie aringhe ifUomo 
.omicidj y le quali s' erano perdute , non so farmi 
scrupolo di credere che alcun di coatoro abbia ^ 
voluto compensar il pubblico di questa perdita 
coi lavorare alcune crie , e metterle sotto il no- 
me èi Antìfonte. Di £itto è egli verisimile che 
siensi conservate alcune sue magre declamazio- 
jii , quando delle orazioni giudiziarie cosi celebri 
presao P antichità non ce n* è restata pur una , 
neppur quella eh' ei scrisse per sua difesa ? La. 
sola aringa che meriti qualche considerazione , 
# possa attribuirsi al vero Antifonte senza timo* 
re di farli torto , si è quella intitolata per la uc* 
cistone d* frode , nella quale si difende un certo 
Eie Mitileneo , che avendo navigato con Erode 
ano terrazzano , ed essendosi questo affogato, fu 
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accusato d' averlo ucciso e sommerso in mare. 
Quest' aringa non sembra fatta per vano eserd» 
zio, ma per una vera contesa giudiziaria. L'au- 
tor della sua vita la rammemora come una delle 
. sue piii celebri , e di fatto essa non manca di 
merito, mostra acutezza e desterità, è sana, 
sémplice , in somma molto superiore aUe altre • 
Non si scorgono però in ipssa né gli assalimenti 
, d' improvviso , nè i rivolgimenti alle leggi e agli 
affetti mentovati di sopra , e vi si trova piuttosto 
il dicitore sensato che il grande oratore . Gonvien 
però rifletter eh* egli non parla in persona pro- 
pria , ma bensì a nome del suo diente , uomo 
rappresentato come inesperto delle cose forensi , 
e rozzo nel parlare , di che appunto nell' esordio 
domanda scusa . Sicché questa sobrietà di stile 
dee in questa occasione ascriverglisi piuttosto a 
lode che a colpa . Io ne citerò uno squarcio che 
parmi ben concepito e ben espresso : benché a 
dir il vero V espressione dei Greci è sp^so più 
bella nell' intenzion che net fatto ; ed è assai raro 
che non vi si trovi qualche sconciatura , la qua- 
le se non è racconciata dalla desterità dell' inter*' 
prete non lascia sentire abbastanza nemmeno 
quel bene che c* è . 

£lo ed Erode usciti insieme di Mitilene navi- 
gavano verso £no città della Tracia . Minacciati 
da burrasca ed essendo la loro barca senza co* 
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perchio, dovettero arrestarsi in un luogo d^l 
territorio di Metinna per pa&sar in un altro le- 
gno coperto , ed aspettar il buon tempo . Erode 
la notte dopo aver cenato scese di nave, e più 
non tornò. Cercato per due giorni non potè 
rinvenirsi. I parenti d'Erode accusarono Elo 
averlo ucciso . L' accusatore insisteva special- 
mente sulla particolarità di non essersi trovato 
itè la persona nè il corpo , e voleva the Elo ne 
rendesse ragione. Questi dopo aver provato 
coir esame delle circostanze e dei testimonj di 
esser innocente di questo fatto, segue così. 

Ma eccoci al punto su cui gli accusatori fanno 
„ schiamazzo , cli^ Erode cercato e ricercatb mai 
non comparve . Intorno a ciò parmi, o Giu- 
dici , che siate bramosi ^' udire quel eh* io 
risponda . Uditelo adunque . Se pretendono 
costoro di' io debba avventurare sopra di ciò 
una qualche conghiettura appagante, possono 
^ esigerlo non men da voi che da me, perch' io 
niente più di voi non ho che fare in tal fatto : 
se poi vogliono saperne la verità , rivolgansi 
^ all' autor del misfatto , e si nei domandino ^ 
cosi ne saranno istrutti a dovere . Quanto 
a me , a cui la cosa non s' apparticele , non ho 
„ altro che due parole a rispondere , io non ci 
„ ho parte • Lo sporre il vero , o il rassomiglìar- 
„ lo con qualche ben colorito racconto ^ non è 
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dtedeimal&ttorì medesimi, seiidocfaèQOStOfo 

I fi nell' atto di far il colpo pensano ai prete&ti 
n perdifloolpaneEie . Madù èdei tutto urnocen- 
te e lontano da ogni sospetto come può asse- 
«f star una conghiettura, o provassi a dar di 
cono sei Tero fira* tanto bujo ? £ certo ciascun 
di voi se fosse interrogato di ciò y questo solo 
risponderebbe, nonneso milla* Che se alcu- 
no v^incakàsse più oltre , e yì strìgnesse colle 
y, domande , sareste affé mia impacciati al paro 
di me • Non vogliate dunque addossarmi V ob» 
„ bligo di sciorre un nodo , di cui non sapi este 
„ trovar il capo voi stessi . per credermi in- 
mbcente aspettate ch4o sia indovino , ma vi 
basti eh' io v^ abbia mostro che non sono , nè 
posso esser V autor del fatto • Perciocché non 
„ spn io chiamato in giudizio perchè Erode è 
sparito dal mondo , ma perchè si vuole ch^ io 
rabbia ucdso : se v4io chiariti di questo , sia 
„ egli sparito come si voglia , che fa ciò a me ? 
J^li è accaduto più volte che in un omicidio 
' or r uccisore, or V ucciso non- si rinvemero • 
Bella cosa in vero sarebbe questa se chiunque 
innanzi al fatto si trovò con r uno o con Tal- 
„ tro dovesse per questo solo essere inquisito 
capitalmente. Troppo spesso addivenne, o 
t» Giudici, che per eotesta preoipituzion d^ giu« 
di^io ) r innocente ebbe a perire pria che si 
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f , scoprisse il colpevole . tampoco e sem- 

,9 pre sieuia cosa il prestar fede alle presunzioni 
più forti . Non ha molto tempo che un ragaz- 
9^ zo di scio dodici anni attentò di trucidar il 
padrone immerso nel sonno . Ma aTendo que- 
sti nel sentirsi ferito a morte messo uno stri- 
do, il fanciullo spaurito fuggì lasciando il 
coltello fitto nel corpo . Or ditemi per Tostra 
fé , se colui non si fosse tosto dato alla fuga, 
ma avesse osato restar in casa cogli altri , non 
è egli vero che tutta la famiglia sarebbe peri- 
9, ta di mala morte? Sendochè e chi mai a-vreb- 
he sospettato che un fiinciullo di ifoiàV età 
osasse meditare un tal misfatto , o cimentarsi 
a commetterlo ? Uditene un' altra. Tempo 
sendosi rubato l* erario comune di Grecia (e)^ 
i vostri tesorieri caddero in sospetto di furto . 
Oppressi que' meschini dalla Tostra subiteo- 
„ za , non da vere prove convinti , fur tutti messi 
a morte , trattone un solo per nome Sosia * 
Stava già questi per soggiacere allo stesso de- 
„ stino , ed erasi già posto nelle mani degli Un- 
dici , quando si venne a scoprire a che modo 
il tesoro fossèsr rubato e da chi . Cosi Sosia 
per buona sorte fu sottratto al patibolo , e 
condotto a casa in trionfo : ma non perciò si 



(e) HftidjpMU ti cnttodivftiio 1« lOontrilMttioi^ ieUe città tl« 
Imi* , aMtinat* itt*!!» deUft gn«m ocattoil Baite» . 
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„ rese la vita a'coU^hi che non erano punto me- 
„ no innocenti . . • . Tanto è vero ckdtper ben 
n giudicare delle cose incerte vuoisi metterle' 
„ alla lenta tortura del tempo (/) . Questo forse 
quando che sia vi rivelerà da se stesso le Vere 
„ cagioni e le circostanze anche della morte di 
„ Erode. Non vogliate adunque, o Giudici, e- 
„ sporvi ai pericolo di apprenderle un di senza 
frutto, dopo avermi ora sacrificato alla ca- 
„ lunnia con una precipitata sentenza . £sami- 
„ nate innanzi , e ponderate maturamente le cose 
„ senza dar ascolto alla seduzione , nè all'ira : 
„ l' ira , dico , di cui non v' è consigliero il più 
tristo ; poiché guasta lo strumento istesso del 
consiglio , eh' è la ragione . Soffermatevi a- 
„ dunque; che un giorno presso un giorno 
„ m<^to giova a calmar lo spirito e a metterci 

„ nel sentiero della verità E bene in qual 

„ modo potrete voi dar giusta e fondata sen- 
„ tenza intomo a me ? Se non permetterete che 
costoro m'accusino d' omicidio innanzi d*aver 
dato il solenne giuramento che le leggi e la 
„ religione prescrivono, e se mi darete agio di 
), appai:ecchiare , e ammannire le mie dilese . 

(f) Nel testo torturarle col Hmpos 1* «tpMMioii* •tool. 

marnante energica , poteva tembrur oscura «un po* «triipa . 
.La traduzione , a' io non erro , oUreoKè la rammorbidisce alle 
aMtr« orecdlie » ne ìa «entir meglio re^ustatesM e io spirito* 
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[ Perciocché (g) ora 1* acceca è bensì d' orni-' 
cidio lìon il giudizio . Di fatto la querela giu- 

„ diziaria in TÌgor della quale fui posto in car- 
cere , e indi tratto dinanzi a voi , non mi & 

„ reo che di maleficio , termine che dalle leggi 
d' Atene rìstrignesi ai ladri ed ai tagliaborse. 

yj Ora di questa colpa vengo sgravato dal mio 
avversario medesimo, il quale lasciando di 

„ toccar questo- punto, non cessò di rappresene 

^, tarmivi come omicida . Se dunque il nome di 
malefico non mi si addice , se l'accusa d'orni* 
cidio è irregolare , e illegale , assolvetemi , o 

„ Giudici , eh' egli è ben giusto , e postomi in 

„ libertà lasciate eh' io m^ apparecdii , s' è d'uo» 
po , a un giusto e legai cimento . ] 

Perciocché assolto eh' io sia non però ven* 
go a sottrarmi all'autorità de' vostri giudizj : 

„ stantechè voi che qui sedete sarete allor nè 

„ più nè meno assisi cola per udire e per dat 
sentenza . Se dunque ora mi liberate , sarà 
sempre in balìa vostra di condannarmi ; se mi 
condannate al presente , non avrà pia luogo 



(g) Tutro quel eh* è rinchiuso tn gli uncini non ri trora 

in questo luogo nel testo, ma si raccoglie fìa varj altri , ed è 
qni posto per agevolar ai lettori rintelligenza del senso del- 
l' autore , che senza questo comcnto non sarebbe facile a rile- 
/ yarsi. Gli eruditi sanno innoltre che il testo ftiedesimo diqne- 

su aringa , con^e cpetlo divarit altre , è icorrettO «ed iail>araa« 
sato in sommo grado . 
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la deliberazione o P emenda. Che se pur è 

„ forza di sfallire nel dar giudizio , sarà certo 
mÌQor fallo T assolver un reo che il punire un 
innocente , perciocché quello ntm è che un 
errore scu5a!)ile, questo un'ingiustizia che 
^ partecipa deli' empietà . Siate dun^e cauti 
„ e guardinghi , specialmentechè ora si tratta di 
cosa ove il male che ne risulta è insauahile. 
Gonciossiachè qualora il fatto ammette riparo, 
quand' anche si ceda all' impeto o alla sedu- 
ùone., il peccato riesce men grave, perchè 
nel pentimento è presto il rimedio : ma ove 
il danno è irreparàhile , la conoscenza del fal- 
„ lo ed il pentimentd istesso non è che un dolor 
senza fratto , una sciagura di più . Pensate, o 
Giudici , che aveste più d' una volta a pentir- 
vi d^aver punito, d* aver assolto non mai:. 
„ pensate che ifaUi involontarj trovan perdqno , 
„ i voJontaij non già: perchè quelli son colpe 
„ della sórte, questi dell' animo . Or qual atto 
„ più volontario quanto dopo esservi accolti per 
dar seatenaa secondo i riti legali prectpiur 
il giudizio sopra un'accusa notoriamente ille- 
gittima(À)? Pensate alhne ch'è ugual misfatto 
r uccider un uomo o di coltello o di fava (i) . 

(h) Le parole Sopra un acc si sono aggiunte come necsSM* 
rie , poiché in questa »ta tutta la fona d«I sentimento « 
^ (0 Val» a dÌN coi voto, giacché questo dava» appunto oot* 
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„ £ ciò pure sùavi alla mente y eh' io non mi 
sarei portato alla città vostra , uè sofiferto di 

chiudermi in una carcere , se mi sentissi ri-> 
mordere d' una tal colpa • Il sejk$o della mia 
innocenza mi trasse quà ; ella fu che mi diè. 

9, lena e €ora|;gio , Conciossiachèper rinnocen- 
te nei travagli della vitanon Y*è miglior cam» 
pione della coscienza . Questa coir animo 

^ anche il corpo indebolito, ringagliardisce e 

\yy rinfranca , e ^li fa 8<^ìfrir tranquillaoieRte pe- 
ri^li e strazj : all'incontro per Tuom malvagio 
ella è il primo e '1 più fiero nemico die s' alaa 
a combatterlo, e lo sgomenta e T atterra: che 
se anco il corpo , è robusto ^ P animo scorato 
ne lo abbandona e vien meno ^ credendo di 

„ vedere nel suo pericolo la voudetta celeste 
che io persegua e T incalai . Francheggiato 4a 
questa , o Giudici ^ mi soa posto nelle vostre 
Ulani. iSufì è meraviglia che gli accusatori me 

„ combattano celle calunnie , che questa è com 
da loro c meraviglia bensì grande sarebbe se 

voi ci deste retta ^ e chiudeste 1' orecchio al 

• 

le fave, benché la voce de] testo vag^lia propriamente sassoli' 
no t vocabolo tratto dal metodo primitivo di votar nei^iudizj , 
« rimasto poscia, come spesso accade, anche (jtiando il mcto. 
4oaiAi tmtgkat», h^SitfuMUùà FicrttaatiÉa (riiidis) enegU 
«liiitHiiJ oMivft «neb* «m !• Cavisi : <{uin4i è ehe U lingua ita- 
liana poti eooNTTune U grAtf a alliiiivt del taitOi dia mUa 
frantele «udkbe dG&Uojptfdttia» ' " 
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gftHSto. Se voi badate a me , non d'altro potete 
^ temere che aver poi a. pentirvi della vostra 
^ facilità : e bene , il rimedio , già vel dissi , è 
^ in vostra mano , punitemi un' altra volta , e 
^ le ragioni son salde : se fate a modo degli av- 
yj, yersarj , tutto è spacciato , la pia<>a non lia più 
^ balsamo che la rimmargini . Nè ci vorrà molto 
spazio per far legittimamente ciò eh* ora ad 
istigazione de' miei nemici fareste in onta del- 
n }^ ^ dover vostro • £ quand'anche ci 
„ fosse mestieri d' un po* di tempo di più , sov- 
vengavi che in ogni cosa il buon successo non 
è di chi accelera il passo , ma di chi lo misu* 
ra e lo accerta „ . 

£ degno d^osservaàdone un argomento singo- 
lare che l'oratore mette in bocca del suo dien» 
te in prova della sua innocenza . Quest' è che 
quantunque dopo la mòrte d' Erode ^li abbia 
navigato più volte insieme con altri, tutti però 
ebbero sempre una navigazione felicissima , il 
die non sarebbe certamente accaduto se avesse 
macchiate le mani del sangue dol suo compa- 
gno . I Greci » per quei che si scorge , doveano 
credere c he il solo Nettimo s'interessasse nel ven- 
dicar gli omicidi, e quel eh' è più , eh' ei non 
sapesse punir un reo senza far pericolare molti 
innocenti . Dionisio il^giovine , benché prò- 
babilmente non fosse punto più divoto di Net- 
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tuno che di Apollo , o di Giove , pure avea mi- 
glior opinione dell' equità del signor del mare : 
perciocché navigando egli una volta , e soprag- 
giunta una tempesta, e mormorandosi per alcuni 
avvenir questo per il suo poco rispetto agli Dei, 
Dionisio messo fuora il capo della nave , e veg- 
gendo molti altri legni che navigavano con lui 
nel mare istesso, e bene, disse, credete voi che 
in queste navi ci siano altrettanti Dionisj ? Buon 
per lui ch'egli era un. re, non un letterato, 
altrimenti correva rischio di restar vittima di 
questo pio sragionamento ; come stette per ac- 
cadere al buon Leibnizio che, senza aver ucci- 
so un uomo , nè rubato a Giove il mantello d'o- 
ro, fu sul punto d'esser gittato in mare, come un 
segreto infallibile per porlo in calma. Parlando 
in generale, l'argomento d' Antifonte fu e sarà 
sempre popolare e plausibile . Esso deriva da 
un principio rispettabile di pietà : quest' è che la 
Divinità punisce in questo mondo i misfatti oc- 
culti , nè sdegna di far dei prodigj perchè il 
malfattor sia scoperto . A questo principio istes- 
so furono appoggiate le prove dell' acqua e del 
foco , che ne' tempi barbari cbiamavansi appun- 
to per questo giudizj di Dìo . Non può niegar- 
si , che questo non fosse un pregiudizio il più 
specioso e'I più seducente , e che il pensar altri- 
menti non abbia a prima vista un' apparenza di 
Lett, Greca Tom. II. 1 
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poca religiosità. Sfortunatamente T esperienza 
ci fe' conoscere che questa è un' arma di cui 
]' impostura può troppo facilmente abusarsi a 
danno deir innocenza , e quel eh' è più eh' ella* 
è più atta a ferir la religione di quel che a di- 
fenderla . La pietà illuminata da una più matura 
j ragione c' insegna che le vie della Providenza 
neir economia del mondo sono sante ed imper- 
scrutabili, e che dobbiamo adorarne i decreti, 
senza aver la pia temerità d' interpretarli . 
' Troviamo presso Stobeo varj tratti sotto il no- 
me d' Antifonte che tutti non sembrano appar- 
tenere ad un solo . La maggior parte di essi dee 
per mio avviso attribuirsi al Solista , benché non 
abbiano nulla dello stile sofìstico , ma siano pieni 
di spirito e di sensatezza . È verisimile che siano 
tratti da quei discorsi ch'egli chiamava Nepenti, 
i quali non dovevano esser altro che ragiona- 
menti morali intorno le cose della vita . Non sa- 
rà , cred'io, discaro ai lettori di trovarne qui 
alcuni dei più notabili . 

Non può dirsi temperante chi non fu mai as^ 
salito dair appetenza del vizio : poiché da nuU 
la si tempera chi nulla sente . Anime fredde , 
che vr credete virtuose quando siete stupide , 
V avviso è per voi . 

Ove trovi il dolce 3 sta certo che V amaro è 
poco discosto : sendochè la voluttà non marcia 
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mai da se sola , ma si trae sempre dietro il cor- 
teggio dei dolori e delle molestie . 

Il detto seguente ricorda i proverbj di Salo- 
mone e quei del povero Riccardo (k) . 

L' infermità al neghittoso e una festa perchè 
gli scusa moto e lavoro . 

E dovuto prima ad Antifonte un detto che fu 
poi usato più volle dai Moralisti . Havvi più 
uno che non si cura di vivere la vita presen» 
te , ma fa grandissimi apparecchi come pervi- ' 
i>erne un' altra : intanto il tempo se ne fa giuoco 
e ^li pianta . Da questo luogo sembrano imitati 
i bei Jambi del Mureto su tal proposito . 

Ingegnosi e morali son questi due sopra i pesi 
e la caducità della vita. 

ha vita somiglia a una sentinella d' un 
giorno. 

La vita la più lunga non e punto più che un 
sol giorno , // (jual noi , data wi occhiata alla 
luce , lo passiam per fedecommesso a chi ci 
vien dietro . 

Verificato dall' esperienza è il seguente sopra 
le ricchezze . Qualora gli Dei vogliono deluder 
un uomo con beni apparenti , gli danno abbon^ 
danza di dovizie , e povertà di senno : così 

(^) Vedi il Modo di farsi ricco f M:licrzo K;nsati»simo del 
«^mpr* grande Sig. Franklin . 
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Rilegandoli un bene vengono a privarlo (T eiu 
tramò i . ^ 

Clemente Alessandrino ce ne conservò un al- 
tro sopra il tempo vivo e sensato : Non v' è scia- 
lacquo che più costi di quel del tempo . 
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^ndocide figlio di Leogora^ coetaneo d^ Anti- 

fonte , T,\ anuovtra fra i (licci oratori più celebri , 
ma sfregiò più se stesso colia sua cx>udotta di 
quello che si nobilitasse per V eloquenza • Fu 
d\ antica schiatta e fin da^ primi tempi beneme- 
rita della repubblica. Nacque egli l'anno i 
dell' Olimp. 78 sotto l* Arconte Teagenide , no- 
anni innanzi la nascita di Lisia . Soggiacque 
a miblte vicende di fortuna e può dirsi che pas- 
sasse la vita tra 1* infamia e il pericolo , 1' esiglio 
e la carcere. Giovane ancora fu spedito con 
venti navi in soccorso dei Gorciresi contro i Go- 
rintj , ' dalla quale spedizione ebbe poi origine 
la guerra dal Peloponneso . NeUe cose del gover* 
'no ebbe dapprima non picdola autorità , e sem- 
bra anzi che perciò fosse esposto al glorioso pe- 
ricolo dd ostradsmo • Caduto poscia in sospetto 
d*aver insieme con Alcibiade (di cui però era 
poco amico) contrafùitti i mister) di Cerere , indi 
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accusato formalmente d'essere stato un di quelli 
che smozzicarono i busti di Mercurio , fu posto 
in carcere , e corse pericolo della vita . Se vo- 
gliam ctedere a' suoi nemici , egli si sottrasse 
alia pena, macchiandosi d'un' infamia peggior 
della morte : imperciocché promise , se fossili 
data r ifnpunità , di rivelar tutti i complici , nel 
che fu cos'i diligente ed esatto , che non omise 
neppur suo padre, benché poi trovasse mezzo di 
sottrar questo al supplizio a cui gli altri fur con- 
dannati . Andocide però nella difesa eh' ei fè'di 
se stesso , di cui parleremo più sotto , narra il 
fatto diversamente , e vi aggiunge tali circostan- 
ze , che gli tolgono gran parte della stia odiosi- 
tà , e lo fanno comparire ben più sventurato 
che reo . Comunque andasse la cosa , Andocide 
liberato in tal guisa, sia che avesse rossore d' u- 
na libertà comperata coir altrui danno, sia *che 
gli fosse vietato l'adito al Parlamento, e 1' uso 
della bigoncia , lasciò la patria , e diessi alla 
navigazione ed al traffico . Desideroso di ristabi- 
lirsi nella buona opinione dei cittadini , condus- 
se all' armata Ateniese raccolta in Samo , mentre 
i Quattrocento signoreggiavano nella città, buon 
numero di rematori , e la provvide di frumento 
e d'arme. Con ciò credendo d'essersi fatto, me- 
rito colla patria, tornò in Atene, ma vi fu accol- 
to ben diversamente da quello eh' ci si aspettava; 
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perchè accusato da Pisandro, capo dei Quattro- 
cento, come nemico del governo, fu di nuovo 
posto in prigione , donde si salvò colla fuga . 
Indi ripigliato l'esercizio della mercatura nava- 
le , godè dell' ospitalità e del favore di varj 
principi, nel che però non andò esente rè da 
pericoli , nè da nuove taccie d' infamia . Peroc- 
ché fra le altre sue colpe dicesi che non ehhe 
scrupolo di rapir di nascosto u na nipote d' Ari- 
stide sua cugina , e di condurla in doiu) ad Eva- 
gora re di Cipro . Temendo poi le conseguenze 
di questo attentato corresse la prima c olpa con 
un'altra nuova, avendola nuovamente rapita 
per ricondurla in Arene. Scoperto dal re fu 
posto in ceppi , ma sendoorli riuscito di Uvnnr-. 
sene, continuò a menar una vita raminoa f" 
fluttuante in una perpetua alternativa di pros- 
perità e di disastri . AHine rifuggito in Elide vi 
si arrestò sino a tanto che Trasihulo, scacciati 
i Tiranni , rese ad Atene la lihertà . Allora tor- 
nò cogli altri , traendo però seco il suo mal gè- 
«io che semhrava perseguitarlo in ogni luogo . 
Perciocché sendogli contrastato il diritto al ri- 
torno , fu accusato per hen due volte , e confi- 
nato in prigione , che pareva esser già divenuta 
la sua casa naturale . Pure avendo trionfato dei 
suoi avversar] ricuperò per qualche tempo il fa- 
vor del popolo , e divenuto poterne e autorevole , 
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nel corso della guerra Beotica fu spedito a Sparta 
per maneggiar la pace fra le due repubbliche , 
pace ch'egli stesso avea consigliata con un' arin- 
ga che ancor ci resta . Ma qui pure , non so se a 
ragione o a torto, venne in sospetto di corruttela 
e dislealtà , e perciò processato di nuovo , fu 
costretto ad andarsene in esiglio , ove sembra 
ch'egli morisse . • 

Della eloqu'enza di Andocide i Retori non 
mostrano di farne gran conto . Ermogene non 

10 trova nè distinto , nò chiaro : esagera , dic'e- 
gli , quasi tutto ^ è senz^ ordine ^ ha poca accw 
ratezza ^ quasi ninna efficacia , ed è piuttosto 
un ciarlatore oscuro che un oratore . Se doves- 
simo sfiudicar de;jli oratori antichi da ciò che ci 
resta, .oche corre sotto loro nome, questo giudi- 
zio sembrerebbe troppo severo, specialmente in 
bocca d' uno scrittore che loda molto Antifonte . 

* E certo le orazioni che abbiamo di Andocide 
debbono esser più pregiate di quelle del primo , 
almeno per ciò che versano sopra argomenti 
reali , e se non altro interessano per l'aria di ve- 
racità , laddove quelle d' Antiforite sono , e si 
mostrano apertamente sofistiche . Plutarco a mio 
parere tocca più giusto , dicendo eh' egli è sem- 
plice , senza apparato, e ornamenti di figure. 

11 Causino repugna a questo giudizio, che in 
generale parmi assai vero , giacché uno o due 
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luoghi non formaiio il carattere un oratore . 

Aggiungo solo che la semplicità di Andocide non 
ha le grazie di ^esto genere , come quella di 
Lisia ; e se le atesse non sarebbe d' un certo pre- 
gio ^ essendo le aringhe d' Andocide scritte in- 
torno soggetti grandi , ed in suo nome , anzi in 
difesa di se medesimo . La semplicità di Ando- 
cide (se si eccettua una sola aringa) consiste in 
una certa magrezasa e uniformità stucchevole , 
senz' anima , senz' acrimonia , scuza niente che 
risalti . 

Le orazioni che abbiamo di Andocide sono 

quattro . L' ultima neli' ordine deve essersi delta 
in priino luogo f è questa contro Alcibiade • Io 
inchii^o a credere che questa aringa non fosse 
recitata a nome d' Andocide • ma eh' ella sia la. 
stessa cheTapologia per Felice accennata da Più* 
tarco , cosa non avvertita da Fabricio . L' ora- 
ziuue a dir vero non è. già un' apologia di Feace , 
ma una censura della vita d* Alcibiade ; ma poi^ 
che ella tendeva a scaricar Feace dal peso deirin- 
vidia pubblica per aggravarne queir altro , ella 
potea bene chiamarsi apologia . Del resto i titoli 
delie orazioni greche furono . spesso posti dai 
Gramatici con poca accuratezza. Si tratta in 
quest'aringa di provar che Alcibiade deve esser 
bandito coli' ostracismo ; e nell' esordio dicesi 
che il popolo era sul pimto di esigliar in questa 
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guisa uno di questi, tre, o Alcibiade, o Nicia, 

o lui . Ora non si sa clie Andocide sia mai stato 
ìd questo glorioso pericolo . Bensì Piuurcpìiél» 
la yita d* Alcibiade ci attesta, che Atene in quel 
tempo era divisa in tre partiti , cioè fra J\icia, 
Alcibiade, e Feace figlio d' Erasidftrato : che 
quest' ultimo era d' una famiglia considerabile , 
ina gli maiicavano molte parti , e specialmente 
r eloquen2a • Non mancava però di spirito , ma 
questo spirito appariva piuttosto nelle semplici 
conversazioni , e sembrava più atto a persuader 
in particolare che a disputar in pubblico, e gli 
si conveniva il detto di Eupoli,:-^^^o a ciarlarej 
a peware inetto. Egli era visibile, setondo 
Plutarco, che il popolo'avrebbe Laudilo coir o- 
stracismo T uno di questi tre , i quali non cessa- 
vano di accusarsi , e calunniarsi reciprocamente. 
Niente dunque di più naturale quanto che Fea- 
ce ricorresse ad Andocide per esser sostenuto 
dalla sua eloquenza • Ma cosa mai doveva esser 
questo Feace , giacché ipon potea parlar come 
Andocide? 

Nel principio di questa aringa V oratore fa 
freddamente alcuni riflessi contro i' ostracismo , 
materia degna esser trattata dalla grande ed 
ampia facondia di Cicerone , o dalla profondità 
dell'iiUmortale autore dello Spirito delie Leggi • 
In tutta V aringa non v' è cosa degna ne del sog<^ 
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gètto nè delle persone . Ella non è che una re» 
lacione tediosa e uniforine delle colpe d'Alcibia- 
de ^ senza lavoro ^ ne ingegno . Se ci fosse statò 
in Atene un ostracismo oratorio , per cui si esi- 
gliassero quelli che si distinguevano sOTerchia- 
raente per V eloquenza , Andocide con qnesta 
aringa poteva sur sicuro che non gli sarebbe 
toccata (fuesta disgrazia . Del Onesto la gara tra 
Feace, iNìcia ,e Alcibiade ternùiiù in un modo, 
assai curioso chè merita d'esser qui riferito : 
tantò più ohe inaspetutamente per meazo di 
questo si venne a levare una stiana ed irragio- 
nevole usanza, che tutte le ragioni non aVrebbeit» 
bastato a togliere . Eravi un certo Iperbolo , uo- 
mo nialvagit) ^ sfrontato, insolente, nemico dei 
buoni* è dei grandi . Il popolo si serviva di co- 
stui quasi d' una hera per avventarlo contro 
qualche uomo di potenza ò di merito . Costui 
aveva proposto di far bandir tutti e tre i com- 
petitori ; ma questi essendosi rappattumati tra 
loro , riunite in comune le loro fazioni , rovesia- 
rono la tempesta sopra Iperbolo stesso , e lo fe- 
•cero cacciare coli' ostracismo . Ben gli stava di 
esser punito , ma la pena contro costui doveva 
esser infamatoria e perpetua . Era meglio 9 disse 
A questo proposito Platone il Comico, era meglio 
lasciar costui alla infamia de' suoi costumi f 
V ostracismo non fa iin;entato per un tal uo' 
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wio. Di fatto'gli At^iési si Tergognarono d*un 
tal passo , e credendo d' aver disonorato un ca- 
stigo destinato per lo innanzi agli uomini più ri- 
guardevoli ,lo ìibolirono per sempre . 

Uaringa soprai Mister) fu detta da Andocide 
in difetta propria in risposta a quella di Lisia 
scritta per Celisi o suo accusatore . Perciocché es- 
sendo egli dopoì^Stto ritorno concorso a non so 
qual magistrato , e dovendosi per ciò far prima 
il giudizio detto della docimasia , o sia dell' e- 
some M costumi , si ritoccarono le di lui pia* 
ghe, e fu accusato come sacrilego e delatore. 
Gioverà por qui sotto un lungo e nobilissimo» 
squarcio àeW aringa di Lisia contro di lui , sì 
perchè è pieno d' eloquenza , e sì anche perchè 
ci mette sotto gli occhi un quadro assai- TÌ?o di 
tutta la vita , e delle vicende d' Andocide . 

Nè bastò a costui di ritener la sua empietà 
yj chiusa per cosi dire, fra le mura della pa- 
^, tria , che volle portarla in trionfo per tutta la 
9, Grecia , e osò con essa tranquillo e baldanzo* 
„ so applicarsi alla marineria , disprezzando così 

la voce della coscienza , e le vendette celesti . 

Ma gli Dei stessi , cred* io , non ad altro che al 
I, suo supplizio colà nel trassero , acciocché , 
M osando poscia tornar al luogo consapevole 

de suoi misfatti , per mia opera ne portasse 
n giustamente la pena. Questa, lo spero, gli 
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piomberà addosso bentosto : ma quand'anche 

ioase aitnmeaù ^ non ne sarò punto sorpreso ; 

mercecchè gli Dei non sogliono puair di bot- 
„ to a foggia degli uomini. Madie? se talora 
yy ì lor gastìghi son lenti , sono però altrettanto 
„ gravi ed inevitabili. Molti e manifesti esempj 

comprovano la verità della cosa , sendosi ve- 
jy duto altre volte i sacril^hi molto tempo do- 

po pagar il (io dei loro misfatti con appostato 
„ e maturato supplizio , e quello stendersi an- 
r, Cora sui tardi nipoti, e castigare in loro le 
„ colpe degli antenati . Frattanto gli Dei afFol- 

lano addosso agli empj e perìcoli , e traversie , 
„ e spaventi, e negli straziano miseramente « 
„ di modo che per allontanare da se tanti mali 
y, sospirano parecchi la morte: indarno^ che 

gli Dei gli hanno condannati* alla vita, come 
yy a una tortura perpetua . Or via mettetevi a 
yy considerare la vita d' Andocide dal pivilo che 

ei divenne sacrilego , e ditemi se siasene in 

alcun t^mpo trovata un' altra in cui spiccasse 

più chiaramente -la maledizione celeste. Non 
yy SÌ tosto fu egli citato al tribunale per deter- 

minare, l'ammenda a cui dovea .soggiacere 
yy quando fosse convinto del suo delitto, che 
yy s' imprigionò, da per se, condanoandosi a sua 

posta alla satbfazion della carcere, quando 
yy, non avesse dato iu consegna un servo , eh' e<> 
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^ gli ben sapea che non sarebbesimai rìiiTenu- 

to, come quegli ch'era stato ucciso per ope- 
ra di lui medesimo^iicciocchè non appalesasse 

yy la sua empietà . £ non parrà e^li cbe qualche 

„ Dio gli abbia stranamente capovolto lo spiri- 
to , mentre potendo scegliere £ra due condan<* 
nagionì , o nel danaro, o nel corpo, nè 
^ presentandoli quest' ultima veruna speranza 
maggiore d'andarne assolto., ma solo loglien- 

), dogli la libertà dello scampo, in vece di ri- 
correre allo ^orso della moneta s' indusse ad 
incepparsi colle proprie mani ? Or questo 
spontaneo castigo l'obbligò quasi per un an- 

„ no alla carcere , e dimorantevì ancora , lusin« 
gandosi della franchigia s' avesse scoj)erto il 
yero,>denunziò i nomi de* suoi famigliari ed 
amici . E quatl mal pensate fosse Vanimo di 
costui , il quale non dubitò di macchiarsi col- 
r azione la più ignominiosa e nelanda , dico 

„ col tradire e metter a morte coloro, che co- 
' ^ m' egli medesimo attesta gli erano i più di- 

„ letti e più intimi , e ciò pure senza esser certo 
d' ottenerne in guiderdone la vita ? Parve al- 
lora eh* egli svelasse il véro , e perciò fu messo 
in libertà, sendogli per altro pubblicamente 
interdetto di usar nella piazza , e farsi veder 
nei templi , acciò venendo egli ingiuriato dai 

,y suoi nemici non avesse il diritto di ricattar- 
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sene • . . Pónete mente adtMO se dalcaprìocio 

„ del caso , o piuttosto dalia mano d^li Dei 
ripeter debbansi tutte le sue calamità • Uscito 

„ di carcere col marchio dell' ignominia fece 

^ tosto vela per mare, e trasferissi al rede'Gi- 
tiesi da cui poscia conirinto di tradimen- 
to, videsi di bel nuovo ridotto alla prigionia. 

y, AUoj^a fu che spaYcntolio il timore di una 
morte inusitata e crudele; perocdiè avea 
presentito doverglisi di giorno in giorno moz- 

9f zare una parte del corpo , finché cosà laita* 
mente Tenuto allo stremo fosse costretto a 

„ morirsi da disperato . Ma uscito pur anco di 
que^ pericolo si mise in mare > e tornò alla 

„ patria governata in allora dai Quattrocento. 
Per ul modo V accecarono gli Dei che si senti 
spinto a tornarsene a queUi medesimi eh* e» 
gli avea col suo sacrilegio disonorati ed offesi. 
Appena qua giunto fu di bel nuovo messo in* 

„ prigione e battuto , ma non ne morì , che un 
altra volta gli venne £atto di scapolarla . Na» 
vigò poscia in Cipro , « là d' ordine del re 

„ Evagora (^) , non so per qual delitto , fu car- 

„ cerato ; , indi fuggi tos^e ramingo e tapino ^ 

(a) Citio era cHtà in»rittmia i»\ì* moU ài Cipro» patria di 

Zenone il filosofo . 

(b) Da ciò 9i vede che Cipro era so^^etta ^ molti Regoli. 
Kvaj;ora ara ve di baiamioa, Gitio uhiiìcUva ad uu aluo. 
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^ senza patria , senza Dei , qua e colà vagò lun- 
,i gi da medesimi asili a cui erasi rifuggito 
^, pocanzi . E potrà egli ' saper buon grado ad 

una vita che da tutte le parti bersagliata non 

gli permette di respirare liberamente ^ o ri- * 

posarsi con sicurezza in alcun luogo P Imbar» 
^ catosi un^ altra Tolta ritorna alla patria in 

tempo del governo popolare ^ e corrotti col 
„ danaro i soprastanti al senato, tenta di farsi 
^, Strada alle adunanze del popolo ^ ma voi lun- 

gi dal ristabilirlo gli fate sapere che sloggi 
„ ben tosto dalla città, confermando i diritti 
„ degli Dei/coir autorità delle leggi • Così niu* 
I, na città, foss'ella o governata dal popolo, o si* 
,1 gnoreggiata dai Pochi , o ad un tiranno sogget- 
y, ta, non volle stabilmente tenersi in seno co-^ 
j, stai : ma dacché si macchiò d' empietà contro 
^ gli Dei fuggì spaurito da un luogo in un al- 

tcoy fidandosi più degli stranieri ed ignoti , che 

dei concittadini e dimestici . Ma eccolo che 
^) due volte in un anno capita alla patria-, ed^ 

eccolo ridotto ad una continua prigionìa con ^ 
,1 una folla d' accuse intorno che ne lo stringo- 

no, e di giorno, in giorno ad occhi veggenti 
„ gli smembrano le sostanze . Ora colui eh' è 
•j^ forzato a spartire il suo coi ueaùci , 'e coi 

delatori , . non parvi egli , o Giudici , eh'' ei 
9, meni , C9me suol dirsi , una vita che non ha 
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^, di virale se non il nome; e non è egli mani- 
feste che ia es^ gU Dei iiuprigiotiarono An- 

^ docide per aalTeeza no , ma per peim ? Di fat» 
lo vedetelo che spontaneamente si commette 
alle ▼ostre mani , e vi st dona in balìa , non 

„ già perchè confidi nella eua innocensa ^ ma 
perchè dinanzi a voi è tiruto pei capelli da 

9, una qnalche irata DiTinicà • Non dee dunque, 
Ateniesi , esserci né vecchio ne giovine che 

99 reggendo Audocide dopo tante scelleratezze 
impunito diventi per questo men religioso e 

„ inen pio . . . Ah se mandale assolto questo 

■ 9, empio y a quale degli Dei pensate voi di far 
cosa grata od accetta P Credete voi forse, o 
Giudici , che se vi scordate le costui nefan> 
desse , vorranno perciò scordarsene anclie gli 

„ Dei ? Rammentatevi , o Ateniesi , le 

ribalderie di Andocide « rammentate la reli- 
gìone della festa che rendevi presso i Greci sì 
luminosi e sì grandi. Vestita costui la stola 

„ saoerdoule , figurando qual mimo i sacri riti , 
mostrò agr iniziati ciò che a vedersi da loro è 

,9 un delitto , e gii- arcani versi delle cerimonie ^ 

,^ che udir non si panno da orecchie prolane , 
intonò a chiara voce al volgo medesimo, e 
quelle Divinità che voi decretaste doversi per 
tali credere ed onorare, quelle cui porgiamo 
con mondezza vittime c voti, Andocide scel- 
ie». Greca Tom. II. . 3 
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„ leratamenle derise, e i Tenerabiit simulacri 

ne mutilò . Per espiare il qual sacrilegio i 
. I, Sacerdoti e ie Sarcedotease colla &ocìa yolta 

all' occaso chiainarono solennemente sopra il 
)^ sacrilego Tira celeste, e i purpurei panni 

giusta 1' antico e prtmitiyo costume inisterio- 
^, samente crollai uno (c) . Nè ciò basta : che 
9, quest^ empio dopo d' aver e^ìi stesso confe^* 

sata la sua scelleraggine , ardì contravvenire 
9f alla legge , che lo allontanava dai templi degli 
), Dei , come colui eh' era impuro e scomunica* 
' to , e rotto ogni ritegno balzò a forza nella 

città, e sacrifìcò su quegli altari eh' eragli 
M vietato sin di vedere « e si me^chiò nelle cose 
,y sacre , da lui empiamente profanate j e pene- 
9, trato Beli' Eleusino noa tewè di lavarsi le ma- 
), ni contaminate nell' immacolato lavacro . Ora 

chi mai potrà chiuder gli occhi a tanti e si 
9, gravi misfiuti? qual amico, qual parente, 
„ qual Giudice |[li sarà partegiano? o chi col 
„ suo voto Ofìculto vorrà salvarlo per guada^ 

gnarsi l' aperta niraicizki di tutte le Divinità? 

Al rimprovero di aver contraffatto i misterj 
risponde Andocide negando assolutamente d' a* 

(c) Di que&to rito particolare non trovo fatr« menaione in 
altro IttOgo } uè gì' iIJustratori di Lisia <e ne danno veruna 
ytiia. 9m «Mi 1*1 mgwìdmmm •«» degnu di qualche tiot»- 
ca» • 1* orifint 41 mm poteva iotereMara ^ lù d*a)W.Tiuriauto « 

/ 
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ver avuto veruna parte in questo affare, nè co- 
me complice, nè come delatore d'alcuno, é 
molto meno di suo padre , che accusato da Speu- 
sippo uscì libero da quel cimento • Egli sfida 
'1* avversario ad arrecar la più picciola prova che 
in queir occasione siasi pur inteso il suo nome, 
e si contenta d' esser messo a morte se può me» 
strarlo . Quanto ai busti di Mercurio afferma egli 
d' aver bensì avuto senior della trama da un certo 
EufiletOf uno de' capi di questo affare, il quale 
in uno stravizio sollecitò Atidocide di unirsi 
con cotesta banda di scapestrati per eseguir 
quéita pazza e sacrilega impresa • Andocide gli 
sgridò , e ricusò di concorrervi , nè colui potè 
ottener da esso se non se la promessa di tener 
occulta la trama • Di fatto attenne egli la sua 
parola, e nè gli accusò, né gli gravò col suo 
testimonio , quando alcunr-di loro furono accu- 
sati e convinti da un certo Teucro . Accadde poi 
che un ribaldo detto Diociide s' avvisò di andar 
al Senato , e disse che nella notte in cui era^ao* 
caduto quel universal busticidio un suo servo 
uscito fli casa innanzi giorno per non so qua! 
afiare avea veduto una compagnia di 3t>o no- 
nini divisi in varie bande, che s' aggiravano 
fimcemente qua e là senza eh' ei sapesse che 

si facessero : che spaurito a tal vista si nasco- 
se in una Cappellioa , e standosi colà in aggua- 
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to ravvisò distintamente al chiaror della luna' 
4a di quella masnada , tra i quali Andocide , 
Leogora di lui padre, ed alcuni de' suoi con- 
giunti . Su questo indizio fu Andocide dal po- 
polo furibondo imprigionato con tutti gli al- 
tri. ^In tale occasione cpnfessa egli d' essersi la* 
sciato indurre a palesar i veri colpevoli , e lo £a 
con una narrazione interessante , e che ha molta 
aria d' ingenuità • 

Era' già notte : noi tutti intoppati e raccolti 
nei luogo stesso , ed erasi chiusa la carcere , 
quando alF uno sen venne la madre , air altro 
n la sorella , a tal altro i figliuoletti eia moglie , 
„ e tutto risuonava di singhiozzi e di gemiti di 
piangenti sulla loro calamità . Allora Carmi- 
„ de, mio cugino e mio coetaneo, allevato sin 
da fanciullo nella mia casa ^ mi, si accostò , e 
si itfi disse : Tu vedi , Andocide , quanta e 
qual sia la gravezza de' nostri mali ; io nel 
tempo scorso non fei, parole intorno alla tua 
„ condotta , nè volli recarti molestia ; ora mi ci 
9, trovo costretto dalle nostre comuni sciagure. 
,9 Tu sai che coloro coi quali tu solevi usap 
„ re diniesticamente , e in grazia de' quali vol- 
„ gesti le spalle ai congiunti , per questa me- 
desima cagione, per cui^ siamo *oos\ ingiustar 
9) mente in pericolo , parte fur già messi a mor- 
le, parte éi diedero alla fuga condannandosi 
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in tal ^gaòjSdi da loro stessi . Su yia dunque , se 
tu sai qualche cosa di questo fatto, parla og* 
gimai schiettamente, palesa il vero, e salva 
in primo luogo te stesso, indi il padre che tu 
y, dei amar sopra tutti , poscia il cognato che 
r unica tua sorella ha per moglie , poi gli al« 
tri tuoi congiunti e fi^migliari che son pur 
„ tanti , e finalmente anco me , che dacché son 
vivo non ti feci mai vemn dispiacere, e che 
^ son presto a far checché occorra p^r tuo ser- 
vigio . Mentre Garmide cosi parlava, e tutti 
gli altri mi stavano intorno , e assediavano 
„ colle preghiere ; o me , jdicera io meco stesso , 
„ o me sopra tutti gli uomini infelicissimo, a 
„ che duro cimento son posto i Dovrò io soffrire 
che i. miei più stretti congiunti periscano di 
mala morte, che siano confiscate le loro so- 
ft stanze, e i loro nomi scolpiti nella colonna 
9, come di felloni e sacrileghi, quando non 
hanno la menoma parte in questo misfatto? 
Soffrii^ in olti-e che altri trecento Ateniesi 
„ si muoiano ingiustamente, e che la città tutta 
„ sia piena di sospetti e scompigh ? o dovrò io 
„ palesare agli Ateniesi ciò eh' Eufileto segre* 
„ tamente mi confidò ? Allora ragionando meco 
^, medesimo ed annoverando collo spirito] tutti 
^ i malfattori ed autori di cotesu sacrilega im- 



jpresa , trovai, che alcuni di loro erano già 
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„ spenti per la delazióne <K Teucro, altri iti in 
^ bando da se iurcmo condannati capitalmente ; 
quattro soli ne restavano illesi ed intatti , jper^ 
chè Teucro non s'avvisò di nominarli, Pa- 
„ neno, Cberederoo^ Diacrito, e Lisistrato; i 
quali pure era assai verisimile che più de^li 
altri dovessero esser in sospetto / e trovarsi 
„ sol molo di Dioelidejj^ come quellt eh* erano 
„ amicissimi dei già condannati al supplizio • 
^ Sicché quand' io pure avessi taciuto , non pe« 
„ rò la lor salvezsa era certa ; bensì certissima 
,y era la morte de' miei se alcuno non rivelava 
B^jà Ateniesi la verità . Pkrvemi danque vie 
„ minor male che quattro soli rei fossero privi 
)^ d^Ua patiia , i quai pure dappoi la ricupera- 
rono, e vivono , e le loro cose posseggono , 
di quello che soffrire che pel mio silenzio 
„ avessero a perire tanti innocenti • 

Del resto questUringa è scritta generalmente 
con uno stile alquanto languido , nè ha calore 
prc^iocaionato all' importanza d'una causa in 
cui per Andocide non si tratta meno che di 
etìser condannato come un sacrilego , un disu« 
mano-, un infime. HaVvi in essa un hiogo oho 
per disgrazia d Andocide ne ricorda un simi- 
le di Citieroné. Inveisce egli contro Callta sno- 
nemico che dopo aver sposato la figHa;d'un 
certo Iscomaco da li a poco ne sposò> la ma- 



Digitized by Google 



SOPRA ANDOaD£ 3$ 

dre . Simile è il fatto di Sassia riferito da Ci- 
cerone neii' orazioQ peir Cluensio • Aveva costei 
una figlia che si spoaò con un bel giovioe , detto 
Aurio Ivleiino ; Sas&ia innamorata del geuero ^ 
lo sedusse ^ e costrìnse a rij^udiar la figlia ^ e a 
sposar la madre. Udiamo oira ambedue gli ora- 
tori. Andocide racconta il fatto colla maggior 
aMScfaìnità : Spoiè céitui la figUm é* ÌMommeo, 
con cui non avendo vissuto neppwr un intero 
anno , ne prete per moglie la madre . Vi può 
esser nuUa di più asciutto, di più miserabile? 
Seuta&i ora con che ricchezza di colori dipinge 
Gieerone la stessa eosa • Dopo aver parlalo del 
matrimonio di Melino con la figlia di Sassia , 
aggjiunge : cum esunt àse nuptiae pUnae digtù' 
tatis j plenme cóncerdUu ^ repente eei esporta 
mulieris importunae ne/aria libido , non soiuni 
deàecore $ed eiiam teelere eomneta • Nmu Sat- 
sia j mater hujus Habiti j Melini illlus adole- 
scentis^ generi sui^ corUra quaaifat erat , o- 
jMore ct^ta* . ita flagrare et^^it amentia , 
sic infiammata ferri libidine , ut eam non pU" 
dar, non pudieitia, non pietas , non maeida 
/amiiae-y non horum fama , non fila dolor , 
non filiae moeror a cupiditate revocaret. Segue 
Andocide: La guai figiìaela d* lee^iaee , ere- 
derido esser meglio rriorire che vivere veggendo 
così fatte C0S4 , andò per appiccarsi, ma cadde 
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intmra, indi tignai» in se fuggì di casa y é 
così la madre scacciò la figlia . Confrontisi con 
questa narrazione esangue quest*. altra inte- 
lessante e patetica cTelF Oratore romano : Filia 
fuae- non solum ilio communi dolore muliebri 
in e/usmodi infurUs angeretur , sed* nefarsum 
matris peUicatum ferre non posset , de quo ne 
queri quidem ^ne scelere se posse mhitraretwr, 

caeteros sui tanti mali ignaros esse] cupìehat , 
in hujuì amantissimi sui fratris manihus et gre* 
mio meeróre et iacrymis coneenescehai. Meco 
autem suhitum divortium . . • Tutn vero il la e- 
gregia ee praeelara mater palam exidtare Zoe- 
lilla ìsc triumpkare gaudio eoepit . . * . Diutius 
suspicioniòus obscuris laedi famamsuam noliùt ; 
ledum illumgerùalemquem biennio ante filiae 
suae nubenti strai^erat y in eade/a domo sibi or» 
nari sterni > empubà atque exturbata fiUa > 
juhet , Nuhit genero socrus, nuttis aulirne , 
nuHis auctoribus, funestis ominibus omnium • 
Dopo la iiarraaione del fatto esagera Andoci- 
de , o pretende di esagerare , il delitto di Callia 
con queste parole: £ costui il più scellerato 
degli uomni giacque colla madre y e eolla fi^ 
glia ^ e ciò essendo egli sacerdote della Madre 
è della Figlia , (di Cerere e di Proserpina) ed 
ambedue le sì. tenne in casa nè ebbe riveren^ 
za, nè timor delie Dee . ^ta ceu ben altra for» 
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za) con altri modi eptusiastici e tragici (leclama 
QoeronQ contro Sassia : O mulierìs seelus in* 
credibile , et prue ter hanc unam in omni vita 
inauditum! • • • non timuisse^ sin minus vim, 
Deamm hominumque famam y atiUam ipsam 
noctem , facesque illas nupt iaìes ? Non limen . 
cubicàU ? non cubile filiae ? non parietes de^ 
nique ipsos superiorum testes nnptiarum ? per^ 
fregit ac prostravit omnia.cupiditate , oc fu* 
rote . Ascoltate di grazia con die pacateixa Po* 
rator greco si volga ai Giudici : Su via , o Giur 
dici , consideriamù se mai fra i Greci aeeades» 
se una cosa simile ; semai alcuno dopo aver 
menato moglie sposasse dipoi la madre delia 
mogUe stessa , e se mai la madre cacciasse 

fuori la figlia .Considerate voi piuttosto se pos- 
sa trattarsi con più fredda seipitezza un soggetto 
così odioso ed atroce^ Non parrebbe egli cbe 
si trattasse d^ illuminar i Giudici intorno una 
discussione di crìtica, e' non già di riscaldarli 
contro un'azione abbomineTole che & fremer 

la natura ? • 

Più animata ed insieme artificiosa è nella 

stessa aringa un' altra sortita d' Aiulocide con- 
tro un altro de' suoi accusatori per nome Cari- 
cle , già partegiano e ministro dei trenta tiranni , 
Per mia fè , o Giudici , allorché costui ra'ao- 
^ cusaTa, ed io me ne stava sedeodo e rìguar* 
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dando il suo ceffo , pareatni appunto d' esser 
dinanzi al tribunale dei Trenta per emrvigiu- 
„ dtcato. Di fatto- se allora io fossi incappato 
nelle mani de' Tiranni , qual altro sarebbe 
^ stato il mio accnsatore fuorché costui ? Certo 
che sì y s* io no gli avessi chiuso la bocca a 
forza d' oro . E quali credete toì , o Giudici, 
ebe sarebbero state le interrogazioni di Ga- 
ride? Su via avrebbe egli detto, rispondi, o 
Andocide, venistu in Decelea^ e se' tu con- 
„ corso a murarla contra la patria ? llai no . E 
^ bene : hai tu dato il guasto al paese , iiai tu 
ff rubaci e manomessi gli Ateniesi in terra o 
sul mare ? Nemmeno . Come ? Non eri tu sul- 
,1 le navi coi nemici della città , non ne atterra» 
sti le mura , non ispegnestì il popolo , non ti 
procacciasti almeno il ritorno col ferro alla 
^ mano?' Non hai t^ fatto neppur una di queste 
cose? No, neppifr una. E dopo ciò pensi tu 
9, d' andarne salvo , e non piuttosto d' esser 
messo a morte come, tant' altri? Questo ap* 
„ punto , o Giudici , questo non altro guider- 
^ done avrei dovuto aspettarmi d^ Trenta della 
mia lealtà ed innocenaa. Or non sarebbe a* 
„ cerba cosa , se queir io che i vostri nemici 
,f avrebboBO condannato al supplizio per esser- 
^ vi stalo fido e bener<do , ora che dinanzi a 
9) voi vengo accusato da un servo dei tiranni , 
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ia premio della mi% fede non ne ottenessi 

Sul fine di quest'aringa s' incontnmno sqiiar- 
' ciò degno di far onore ad un oratore molto più 
grande d^Andocìde, toccante e pietio d*una 
sensata e nobile semplicità . Dopo aver parlato 
de' raoi maggiori segue così : Nm wgUaU a* 
dunque perchè sian morii scordarci le laro ge^ 
sta , ma rimembrandone le chiare imprese im* 
maginàteoi che sian qui vivi e presenti a pre^ 
gari^i per lamia salvezza . Imperciocché a guai 
akro dovrò ricorrere, o ehi troverò che m* impetri 
la vostra pietà ? Il padre ? egli è morto : i fra* 
telli? non ne ho: i figli ? non ancor mi son na~ 
ti. Voi, «oì^ o Giudici, siatemi padri, 
teUi y e figli . A voi solo ricorro per mio rifugio , 
e imploro la vostra^ aita : salomtemi , ve-ne scon» 
giuro , e non vogliate per penuria d^ uomini 
dottare quei di Tessaglia e di Andro ,ei vostri 
hatUTiUi cittadini, quei che vi si mostrarono e 
Valorosi ed onesti dannarli a morte , Questo è 
il fonte da cui Gajo Gracco trasse quella patetica 
dubitazione colla quale spremè le lagrime dagli 
occhi[degli stessi nemici . Quo me miser confe* 
rum FinCapitoliumne^ at fratrie sanguinerei 
dundat: an domumf matremne ut miser am, 
lamentantemque videam et abjectam F 

V altra aringa intitolata dd suo rìtomo yersa 
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• un dipresso aopra lo stesso argomento , ma lo 

tratta con più freddezza . 

La sola orazione che fa qualche onore ad An- 
dopide^ 'si è quella in cui censi ^'lia gli Ateniesi a 
far la pace cogli Spartani . £Ua è scritta nello stil 
medio , non ha certi ornamenti, ma non v^è nulla 
che si desideri : sana, castigata, mostra un uomo 
intento alla cosa , e sollecito dei puhhlici vantag- 
gi , non del nome d* eloquente . Noi però ci di» 
spensiamo dal tradurla , perchè quantuque ella 
sia assai buona per Andocide, non è però delle 
migliori di questo genere, qual è quelhr di De- 
mostene per Megalopoli • innoltre non è nostra 
mente' di tradurre tutto ciò che può leggersi , 
ma quel solo che deve esser letto da chi sa giu- 
dicare di quei che legge • 
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INlacque Lisia in Atene nell* anno dell' O- 
limp. 70 sotto l'Arconte Filocle; ed ebbe per 
padre Cefalo Siracusano, uomo assai facoltoso, 
che venne a trasferirsi in Atene a persuasione di 
Pericle. Questi è quel Cefalo in casa di cui si 
tennero da Socrate quei celebri ragionamenti 
intomo alla Repubblica^ e che da Platone è 
spesso mentovato con lode per la sua vegeta e 
gioviale vecchiezxa , e per la coltura ed amenità 
dello spirito . Avendo gli Ateniesi nell'anno i 
deirOlinip. j4 ^ petizione di quei di Sibari 
spedita colà lina colonia che vi fabbricò la città 
di Turio, Lisia in età di anni 16 vi si portò 
insieme col fratello primogenito Polemarco , per 
prendervi possesso d' un'eredità , e vi si tratten- 
ne per anni 3?.. Qui passò egli una vita agitata 
nelPaYnmlnistrazion del governo, in mezzo agli 
onori ed alle ricchezze, e andò formandosi al» 
r eloquenza nella scuola di Tisia^ celebre reto- 
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re Siciliano, annoverato fii^ i primi maestri, 
énzi fra gli inventori dell'arte. Ma se rido le co- 
se degli Ateniesi , pejr la funesta spedizione di 
Sircacusa, ite miseramente in rovina, prevalse 
anche in Turio la fazione di Sparta, e Lisia, 
come troppo parziale d^li Ateniesi , caduto in 

• 

spetto e in odiosità fu costretto a ritornarsene 
in Atene V anno i dell' Olimp. 8a sotto V Ar- 
conte Gallia . Egli tornò adunque nel bollore 
della guerra del Peloponneso , ed ebbe molto a 
soffrire nelle vicende della Bepubblica • Caduta 
Atene sotto il dominio d^ Trenta , costoro , sen» 
za color di giustìzia o formalità di giudizio, 
dieronsi a proscrivere non solo chi era nemico 
alla loro tirannide, ma tutti quelli le di cui ric« 
chezze potevano tentare la lor cupidigia . Do« 
vendo costoro dar la paga ai soldau mercenarj , 
che 9,Yeano otter^uti da Sparta per lor guardia , 
Pisone e«Teognìde, due dei Capi, proposero 
che ciascheduno dei Trenta mettesse le mani 
a ddosso a uno msteei j.o sia forastieri domi- 
ciliati io Atetie, i quali sotto la fede puji^hliea 
vi esercitavano la mercatura, e che scegliendo 
&a questi i più ricchi , ^ condannandoli a moit^ 
te , ne eonfiaeasaero le sostarne . In conseguenza 
dì questo iniquo decreto invasero 1^ casa di Li- 
sia , che insieme eoi franilo Polemarco teneva 
una fabbrica di iicudi , impiegando ia tal nego* 



v>ìo I20 schiavi ; ne spogliarono c^e e botteghe ^ 
rubarono grosse so mme d' oro ed argento « sen* 
za lasciarvi nè lin vaso nè un vestito : né bastò 
ciò , che per metter il cohno alla loro scelerag* 
gì ne , senza veruna forma giuridica , costrinsero 
Polemarco a ber la cicuta . Lisia a stento potè 
salvarsi cc41a fuga , e uscito d' Atene ritirassi a 
Megara , ove giovò molto al partito di Trasibu- 
lo, mantenendo a sue spese 3oo soldati. Ricu- 
perata che fu la città, Lisia ritornato attaccò Er 
ratostene uno dei Trenta ohe avea già preso suo 
fratello. Polemaroo , e lo fe' condannar a morte; 
nè cessò di far la guerra a tutti quelli eh* ebbero 
parte nella tirannide , come fe' vedere persegui- 
tando Agoraio, spia principal dei Tiranni • 
Tn premio delle sue molte benemerenze colla 
liepubblica , Trasibulo tentò di porlo nell'ordi* 
ne dei cittadini ; ma il decreto da Archino col- 
lega di Trasibulo fu accusato di mancar delie 
debite formalità , e {jiai^ dovette contentarsi di 
otteiier V IsoteUm , vale a dir 1* esenzione dalla 
gabella solita a pagarsi dai forastieri . Mori ^ 
gli in Atene ottuagenario , due anni dopo la na* 
scita di Demostene . 

Delle aringhe eh' ei lascio poche ne disse in 
persona propria, ma maggior parie U scrisse 
per altri , anche trattandosi d' accuse pubbliche* 

Ciò non fa, concepire tin' opinione tfoppo lan* 
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48 RAGIONAMENTO GRITICO 

taggiosa del suo carattere. L' assister . alcuno 
colla sua eloquenza può esser permesso e talor 
lodevole nelle cause civili o nelle difese crimi- 
nali , ma r accusare, o infamare quello e questo 
a sangue freddo , V odiar a prezzo y il farsi stru« 
mento delle altrui passioni, è la più indegna 
delie viltà y nè diflerìsce punto da quella d' un 
mandatario, giacché è lo stesso P uccider uno 
colia penna o col ferro . Gli aringatori Ateniesi 
poteano chiamarsi sicarj forensi , pronti a tru« 
cidare, o almeno sfregiar qualun^ie , a petizio- 
ne di chi oiferiva di più . Lisia non è .interamen- 
te netto di questa macdiia: sentesi in alcuna 
delle sue aringiie quel medesimo spirito di ma- 
lignità , e di calunnia , clv* è uno dei principali 
caratteri degli oratori greci : vi si veggono lace- 
rati o denigrati varj uomini illustri , come Alci- 
biade , e Teramene, e quel eh' è piii indegno ed 
inescusabile , Trasihulo stesso, giù morto, cit- 
tadino così ragguardevole , e benefattore di^Ià^a 
(V. Demost. T. 4. Nota (dh) ). Potrebbe' Ìlf4i ehe 
ei compensò in parte questa colpa, scrivendo 
un' aringa per Socrate che più non esiste ^ e ch^ 
da quel s.i^^gio fu rigettata come degna bensì 
deir oratore , ma non di se . L' intenzione di 
Lisia è 'lodevole, ma egli era ben semplice o vsh 
. nx) , se credea che iiocrate volendo formalmente 
difen<iei«i avesse mestieri delle di-lui^arme'. 
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Quest'era come offirir un bastone ad Ercole» 

suordandosi della sua clava . 

Quanto alla fac<^tà oratoria, Lisia è aitanien<- 
te celebrato dagli antichi retori per la purità , 
per r evidenza, per l'aria di veracità, e per u- 
na certa grazia eTiTexza semplice e naturale, che 
può meglio sentirsi che ravvisarsi . Questo giu- 
dizio sarebbe esattissimo se tutte le aringhe di 
Lisia rassomigliassero a quella che abbiam posta 
nel priucipio di (questo tomo. Ella può giusta- 
mente citarsi come il modello di questo geitere, 
e merita che vi ci arrestiamo un poco , per im- 
parar a distinguere la semplicità del fiuon-Gusto 
da quella della tenuità, e a non decorar col no- 
me di semplice , come troppo sposso suol farsi , 
alcuni componimenti magri , freddi, e sciapiti, 
che non hanno nessim vizio fuorché il massimo 
di non aver nessuna virtù. Benché T aringa jper 
V uecUor deir a4uU^o sia scrìtta rispetto al tut- 
to nel gener tenue, yi si scorgono però nel tem- 
po stesso tutte le varietà degli stili che ricerca 
il soggetto , e la natura delle parti in cui Parìn- 
ga è divisa. Il tenue può aver la sua sublimità, 
come il sublime ha il suo tenue ; ma neU' uno e 
nell'altro convien che la degradazione o V inal- 
zamento dello stile , come una serie cH note bea 
assortite, nc^ discordi dall' intonazion generale, 
del componimento . Questa scala armonica , que» 
Leu. Greca Tom. IL 4 
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sto concenttf vario e proporzionato delle parti 

e del tutto si osserva egregiamente in quest'arin- 
ga di Lisia. L' esordio ha una certa dignità me- 
dia , e mostra Tuomo che si sente sicuro della 
sua causa ^ e die non crede d' av»;r a fai* altro 
che ad esporre il fatto per esser non pur assol- 
to , ma lodato della sua azione . La narrazione è 
inarrivabile , ella incanta per le grazie naturali , 
per i tratti caratteristici , per i vivi dialogismi , 
e per (quella virtù chiamata dai Greci enargia o 
€i^tdensa , di cui facevano giustamente cosi gran 
conto : e termina cen un tratto di cui presso gli 
scrittori più celebri anticlii e moderni non può 
trovarsene alcuno che sia ad un tempo più subli- 
me e più semplice, li non son io che f uccida 
Sratqstene , t* uecidpn le leggi , merita d* esser 
citato quanto il qu* il mourut di Cornelio . Nien« 
te di più energico, ma niente di più naturale. 
Cicerone sembra dir qualche cosa di simile net 

Torazion per .\iilone : Cwn videamus aìiquan- 
do gladium nobis ad occidendum hominem ab 
ipsis porrigi legihus. Ma quella è un* immagi ne 
viva dell' oratore , questo è un lampo eh' esce 
dalla cosa medesima • Cicerone vuol brillar^ 'oon 
un modo ingegnoso e felice , il cliente di Lista 
non s^ accorge che di parlare . Lo stile della 
contenzione (per continuar quest* analisi) è spe> 
dito , agile, vibrato , pieno d'una certa d^invol^ 
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tura che mostra la sicurezza , e sparso di riflessi 
sensati, di tratti forti , e di concetti ingegnosi 
senza v^nin^ ombra d' affettazione. Finalmente 
la perorazione ha un non so che di grande e di 
fiero , ché tende più a rappresentar ai Giudici il 
loro doveredi quello che ad inter/cedere per chi 
parla . In somma quest' aringa rispetto sì al tutto 
che alle partì può chiamarsi nel suo genere il ca- 
none di Policleto . Ma , conTien dirlo , essa è forse 
U soia in tutta T antichità che riunisca questo 
cumulo di pregi s^enza la mescolanza dei difetti 
contigui, la sola che giustiilchi i^icnamente gli 
elogi fatù a Lisia dai crìtici antichi . Non può 
neg^arsi dieBon si trovino sparsi qua eia nelle al* 
tre aringhe di Lisia varj lumi di quelle virtù che 
tanto brìllano in questa , ma dees»i altresì jconfes* ' 
sai e che assai spesso questo oratore è piuttosto 
scarnato che tenue , più arido che diiicato , più 
disadorno che semplice^ e la sanijÀ che in lui van* 
tavasi dagli Atticisti non par quella d^ un corpo 
veigeio e ben complesso, ma quella che si com* 
pera colla dieta medica . Vero è però che le a- 
ringhe scritte per altri debbono considerarsi, 
dirò cosi.) come componimenti dramatici più 
che oratoi-j ,.giacchè in esse pavU il personaggio, 
shOn r orat€Hne.|^ . e in tal caso il maggioi: pregio 
dell^ arce è ^dlo di rappresentare al vivo il suo 
originale: e gli originali di Lisia erano per lo 
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piii uomini rozzi e del popolo . Ma costoro era- 
no ben pazzi a pagar un uomo d' ingegno per- 
chè gli facesse comparir quegli idioti che in fat- 
to erano , quando per mostrarsi tali senza spesa , 
tkon aTeTano che ad aprir hi bocca . Dei resto 
tuttoché il carattere dominante di Lisia sia la 
semplicità, non è però che nelle cause pubbli- 
che e grandi egli non sappia tratto tratto solle- * 
vaisi , e non mostri del vigore , dell' acrimonia, 
e talora anche dell' aiìetto e della grandezza. 
Ciò s* è veduto nello squarcio deir aringa dontro 
Andocide, e vedrassi or ora in nioiti altri di 
vario genere che trasceiti dalle sue opere an- 
V dremo qui raccogliendo . Questo è il solo moda 
di far sentire tutto il merito di Lisia , e di farlo 
gustare da capo a fondo • Chi presentagli autori 
greci così depurati dovrassi accusar di profana^ 
zione , a lodar d' amorevolezza , e ufiziosita ? 

La prima (ra le aringhe chesi uwano nel te- 
sto di Lisia si è V orazione funebre dei morti 
nella guerra di Corinto , altrimenti detta Beoti* 
* ~ea. Di questa erazione varj sono e discrepanti 
i giudizj . Perciocché altri ia credono degna del 
più grande oratore, ad altri non sembra opera 
clie d' un sofista . È certo che Lisia scrisse una 
aringa di questo genere , da cui anzi dicesi che 
Isocrate prendesse molte cose nel suo PaDegiri* 
co , ma non è ben certo eh' ella esista e sia^ la 
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presente. Trovasi, è vero, qualche conformità 
in più (V un luogo &a questa orazione e quella 
«l* Isocrate 9 ma niente repiigna che un sofista, 
jper meglio assòmìglìarsi a Lisia , avvisasse dì 
rubare all' avventiau il rul)atore di (|uello , com- 
piacendosi di poter sembrare originale appunto 
perchè faceva il plagiario . Io inchino molto a 
questa opinione, benché i' aringa in se stessa 
non mi sembri né meravigliosa quanto al Causi- 
no , né spregevole come ai Keiskio . Essa ha dei 
diietli e delle virtù , ma nè quelli nè queste non 
sono le virtù o i difetti di Lisia . Vi si trova- 
no (Jair una parte quei contrapposti , quegli 
scompartimenti , quelle corrispondenze di paro- 
le e di suono , quei giocolini d^ ingegno , e tutti 
que* ricercati ornamenti , che non senza ragione 
sogliono rimproverarsi ad Isocrate : vi s' incon- 
trano dair altra molte nobili sentenze nobilmen- 
te espresse, un'ampiezza di stile armoniosa ed 
ornata die s'accosta al Ciceroniano, e talora 
anche un colorito poetico che non disdice nè al 
soggetto nè alle circostanze . È certo che questa * 
aringa sopra ogn* altra dei Greci ha molto della 
maiiiera dei nostri Panegirici : con che però non 
intendo di fame un encomio assai grande* Quan- 
to al disegno e alla condotta , basta dire che 
questo è un elogio greco per non doverne at- 
.tendere nè artifizio nè delicatezza d'economia • 
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Ma questo difetto comune è compensato da qual' 
che pregio particolare . I tre squarci seguenti 
lo faranno abbastanza conoscere . 
' Parlasi nel primo dei fondatori della demo- 
crazia aieiìlese, e si rappresenta nobihnente lo 
spirito d' una vera iegisiaaùoae . 

Essi pertanto furono i primi e i soli fra 
tutti in que* tempi che da se allontanando o- 
gn' ombra di principato , fondassero un popò* 
lare governo , ben giudicando la massiina H* 
„ berta dello Stato non in altro che neir ugnal- 
„ glianza esser posta . Quindi è che avendo in* 
sieme comuni e le speranze e i pericoli , liberi 
ad un tempo ed alle leggi soggetti , ammini- 
„ stravano ciascheduno le pubbliche cose come 
sue proprie , ed ai costumati erano in pronto 
„ gli onori , agli scorretti le pene • Goncìossiao 
chè era lor pensamento dover la forza padro- 
neggiare sulla vita delle belve , non già su 
quella degli uomini, a cui solo si appaitene» 
„ va stabilir colla legge i confini del giusto, e col- 
la ragion persuaderlo , e prestar poscia coU*o- 
„ pere ad amendue riverenza , onorando la ra* 
„ gione come maestra , come sovrana la legge . 

Pomposa y animata, e poetica è la descrizio- 
ne della battaglia di Salamina . 

In cotal guisa adunque sopraffatti e spenti 
„ i valorosi custodi dei varchi di Grecia , già i 
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i, nemici sboccando dai soverchiati passaggi a 
tutta possa correvano a roversciarsà sulla cit- 

^ tà . Non sì tosto giunse all' orecchio dei nostri 

, , l' aiuiuuzio dei fatale stemiinio degli Sparla* 
ni, che per ogni Iato scorgendosi piombar 
addosso ininiinenti sciagure , senza saper co- 

^, me e dove rivolgersi , furono compresi da 

„ sbigottimento e scompiglio. Ec-he? In:pu- 
gnate le armi s'avanzeranno essi ad aiiiontar 
il nemico per terra ? ecco un bosco di navi 

y, che si scarica sulla inerme e desolatà città : 
montano essi le lor galee , e gli si fanno in- 

9, contro per mare ? eccola di bel nuovo esposta 
senza riparo a un diluvio di soldatesche pe* 

^ destri . Da tutte parti attorniati , e non ba» 

„ stando iTfar fronte dall'un canto aUe forze 
nemiche, e a lasciar dall' altro nel tempo 
stesso una èufficiente guarnigion nella Rocca, 
posti così in mezzo a due scogli , o di doversi 

„ volontariamente esigliar della patrìà, o di 
gittarsi in braccio al nemico , e prestarli una 
mano a recar in collo a tutta la Grecia il gio- 
go della schiavitù , stimarono assai miglior 
partito r abbracciar fuggitivi e tapini una 

9, magnanima libertà , di quello che fastosi ed 
agiati assogettarsi ad un vergognoso servaggio . 
Che fanno adunque? Volte le spalle alle pro- 

„ prie case danno un magnanimo addio alla 
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„ patria , e ciò spio perla aalvez^ dei Greci ^ 

5) onde aver campo di scontrarsi spartita mente 
^ o con r una ó con l' altra delle potenze nem^ 
„ che , sènza essere forzati a dovemele a una 
,1 volta amendue sostenere e combattere . Tras* 
,) portate frattanto in Salainina e le mogli e le 
madri e i figli, fannosi più che di fretta a 
^ raccozzar alla meglio per ogni canto le forze 

marittime de^ìì alleati ; quand* ecco da li a 

non molti giorni tutto ad un tratto li sovrag» 
9) jB^iuìge il nemico con amendue le armate , ter- 
„ restre , e navale . Immaginatevi ora quale fos. 

se la sorpresa e la costernazione di tutti i 
,f nostri alla vista di due formidabili eserótt , e 
„ quanta 1' ostinatezza e V atrocità della tenzone 
n che dovea decidere della libertà di tuttala 
„ Grecia. Dall'una parte quegli che rimasti 
9) sul lido scorgono schierarsi innanzi i lor oc- 

chi un numero si prodigioso di navi agguerrì- 
„ te , pendono agitati fra V incertezza del felice 
^ successo e il raccapriccio del soprastante pe-. 

riglio: dall'altra coloro che giàealite le na- 

vi sono al punto di venire alle prese, ben 
„ consapevoli di combattere pei loro più cari 

pegni lasciati in Salamina , qual premio di 
„ vittoria posto nel mezzo , e scorgendosi per 
1^ ogni dove incalzati da un turbine di guerra ^ 

di tutte le imminenti sciagure riguardano co-*^ 

f 
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me la minore la morte , <^e già già loro si 

avvalila j puntiselo nel più vivo deiraiiimo 
f9 per gP indegni ed acerbi Atrazj che presagi- 
scono apparecchiarsi ai loro cari depositi , se 
I, la fortuna dell'armi piega favorevole alla parte 
,9 nemica, fiis<^05Ì di conforto ugualmente 
che di forze , fra il terrore , lo smarrimento , 
e la disperatone , gettatisi gli uni vicende* 
„ yolmente nelle braccia degli altri con voci di 
lutto compiangono se stessi , e la dura condi* 
jj zione che gli stringe a dover con debole e 
^ scarso numero di legni affrontar una moltitu- 
^ dine pressoché immensa di ben corredate na» 
vìy nel punto istesso che allo spargersi d' un 
annunzio fatale si aifaccia loro alla mente la 
patria vuota e deserta , demolite le case , incen* 
ff diati i templi deg^li Dei , saccheggiate le cam* 
99 pagne , e tutto il paese da una piena di ne- 
mici coperto e guasto • Cresce d' ogn^ intorno 
Forrore e lo spavento : di mezzo ai due scon- 
,9 trantisi eserciti scoppia un altissimo grido , 
9, che dall' una all' altra parte i combattenti 
incoraggisce e rinforza : s' incalza la mischia ; 
lo strider delle lacere antenne) lo sbattimento 
^ delle navi cozzanti misto allo, scroscio del 
99 flutto agitato , e al fremito e all' urlo de^ soc- 
^ oombenti assorda il cielo, e gli affollati ca* 
daveri galleggiano sul mare infetto di saoK 
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n glie .Cosi ira liingà incertem d' una fortuna 

„ che dubbia ancor pende , delusi i nostri e 

dàlia speranza e dai timore, immàgìnandoii 
,9 e molte cose vedere e motte altre udire che 

di fatto nè vedeano nè udiano , quando im7 
„ baiflanuitisipensimo d'aver già coronata con 

la vittoria la loro salvezza, quando scorati 
9, credonsi ridotti alio stremo , e già già nel- 
9» r ultima deUe mine innabissati e -sepolti • 

(^uali suppliciie frattanto non indirizzavano 
9, essi agli Dei? quante non prometteano vittime 
9) ai loro altari p L'allontanamento delle mogli 
9) e de' figli , la commiserazione dei genitóri , 
,9 la ricordanza dei futuri mali , se gli abban<- 

doni la sorte, ben più che V anni nemiche, 
• gettano loro nello spirito la desolazione e 1' ab> 

battimento . Qual Dio in si grande e disastro- 
„ so cimento non sarebbesi di loro mosso a 
„ pietà P a qual uomo non avrebbe tratte dagli 

occhi le lagrime l'abisso delle loro sciagure? 
9, la fermezza del loro nobile ed altero animo 

da chi non avria riscosso adimiiazione ed ap- 
I, plauso P 

Patetica e nobile ò la perorazione cfon celi si 

chiude l'aringa. 

,v X nostri poi e quando furon tra' vivi, ed or 
.„ che son trapassati , stimar debbonst e felici 
,1 e d'invidia degni, come quei che allevati nel 
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patrimonio dell'onore lasciato lor da' maggio* 
ri e dal loro esemplò istruiti , giunti che fu- 
rono ali' età virile , la redata gloria pura ed 
„ illesa serbarono j e i nobili frutti Vagpuuf 
sero di singolari Tirtù . Sendochè fornirono la - 
patria di molti e chiari ornamenti , parecchie 
,^ cose riordinarono per altri mal assettate , te» 
„ spinsero dai confini la guerra, e luininosa- 
mente chiudendo la loro carriera , come s'as* 
petta ad uom valoroso e dabbene , alla patria 
yy lasciarono la mercede delia sua educazione y 
yy e agli educatori onorata sì ma troppo acerba 
memoria . Laonde è ben di dovere che i so- 
yy pravviveuti attristandosi della lor morte il 
proprio destino compiangano , e ebe dai loro 
yy congiunti si commiseri la vita che riman loro 
„ a passare nella oscurità e nel dolore . Ed in 
véro , qual piacere o sollievo attender mai 
yy possono , spariti coloro , che tutt' altre cose al 
i,y paragon della virtii stimando inferiori d*as» 
„ sai , fecero getto della propria vita ; e le vedo- 
yy ve mogli y e gli orfsuii figli , e i fratelli , e i 
padri , e le madri abbandonarono alle lagri- 
yy me e alle desolazione ? Io per altro in mezzo 
yy a tante e sì grandi calamità penso di poter 
yy beati chiamare que' fìgli a cui V età fresca e 
yy tenera sentir non lascia il peso della perdita 
dei lóro padri : compiango bensì gl' infelici 
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genitori dei testé sotterrati , siccome di trop- 
V) po creanti negli anni ond^e poter dimentì» 
care le loro gravi sciagure • E che mai può 
^, immaginarsi di più doloroso ed acerbo , quan* 
to che dopo di aver con le proprie mani calato 
nel sepolcro quello stesso a cui desti e vita ^ 
nutrimento , con un corpo spossato ed inuti« 
yf le 9 sènza speranze, senza «mici , sènza soste» 
„ gni rimanerti oggetto di commiserazione a 
quei medesimi che poco innanzi ti chiamava» 
no avrenturoso e beato ? Come non dovranno 
quegl' infelici più presto che alla vita abbrac- 
darsi alla morte (a) P Imperocché quanto piii. 
forti e luminosi era/no coloro che trapassaro* 
^ no, tanto più grande ed inconsolabile è il 

(a) Queato tentimento • 1* anpHfioasione th^ lianiie. 
ài che parer un po'ttrani «i nottri lettori ^ E note semlnft egli 
che r ontore «mì propoato d* indnr «pie* meiehiiii Teodii aA 
•ppicearri o « gittarsi in mare P Qneata appararne atravagania 

è giustificata o 9cen)ata dalle manie e «lai carattere <1e' Greci* 
Il piangere , il tapinarsi aopee i morti non era per loro un 
sempline atto d'umanità , ma nn rito solenne, un dover reli- 
gioso: le ta((TÌcne in rons^arupnza direnivano in alcuni un 
capo di vanità , e chi piangeva più forte era più divoto e più 
pio . In tal flispoàizione di spirito, in questa precisa necessità 
dì piangere , V oratore fiovea credere di far cosa |<^rata ai pa- 
renti amphtìcando la loro disgrazia , e traendo dai loro occhi 
una pioggia abbondante di lagrime , che diventavano ad un 
tempo un titolo di merito , e una orili ^ello loto angoscio •' 
Innoltfo i Orect , popolo aoniibiliatimo » omaToiM» in tutto gli 
«fiiglii eoceMtvis quindi i lunghi piagniatai del teatro • o !• 
forioie iBTettive della bigonda : quindi saiolUa^si 4> piantò > 
dàUssiani col piùntò sono eapi«MÌ<Nù ftodllaii di Omw , oo* 
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„ rammarico di quelli che sopravvivono . E a 
„ questo rammarico come e dove trovar potran- 
yy no alleviamento o ristoro? Forse nelle disgra- 
zie della città? ma i pubblici mali rinlVesche- 
ranno dei domestici la rimembranza . Forse 
„ nelle comuni allegrezze ? ma la vista d'altri 
^ che si godono i frutti della tranquillità pro- 
„ cacciatu dal sudoiee dal sangue de' morti fi^U 
„ riaprirà l'antica lor piaga, e la farà più san- 
guinosa e crudele . Qual privata prosperità 
può riuscir loro gioconda dopo una tal per- 
,5 dita , e qual rinforzo di cordoglio non acqui- 
steranno per essa tutti i privati disastri , allor- 
che gli orfani padri vedranno dall' un canto 
4 gli amici volger le spalle alla povertà e allo 
squallore che gli circonda , ed i nemici dall' al- 
^ tro menar festa e insolentire sulle loro mi- 
serie? Una sola a mio credere è la fonte da 
^ cui loro derivar possa qualche conforto , ed 
„ ai defonti venirne contraccambio , e si è , die 
noi teniamo conto de' loro genitori non altri- 
menti eh' essi fecero un giorno , e i loro figli 
„ come pur nostri fossero accogliamo con af- 

me lo è all'Omero Caledonlo la dolcezza del duolo. Non è 
<lun(}ue fia itupirsi 1' orator greco che aveva già preparato 
il con furto agli afflitti padri» come vedremo più sotto, si 
compiace di farlo aspettare più di quel che farebbesi a* giorni 
nostri , poiché ben sapeva che i circostanti non aveano tutta 
^elia fretta d' asciugai le loro la vime che avremmo noi . 
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fétto patef no ^ e alle loro vedove -mogli al par. 
di quelli siamo riparo e sostegno . E a quali 
altri de' trapaMti tributeremo onori più giu« 
„ stamente che a quelH che qui sotterra sen 
pecione ? e quali altri sopravviventi godraii- 
no della nostra predihaìoné più di questi che 
sono a loro congiunti? mercecchè viventi 
„ quelli furon essi ugualmente ohe>. gli altri 
yy chiamati a parte dei frutti delk loro virtù , 
,9 ed or che più non sono essi soli rimangono a 
sostener tutto il- carico delie loro sventure « 
Ma a che ci stiamo noi qui abbandonando^ i 
alla tristezza ed alle querele P Era a noi forse 
pur anco ignoto che ogn*uomo nasce morta-^ 
le? A qual prò dunque ci trambasciamo noi 
f , su quel colpo y a cui già molto tempo innanzi 
)f tenendo F occhiò rivolto ^ prevedemmo doveiv 
yy ne tutti infallibilmente conquidci'e P E perchè 
y, di mal animo comporteremo que' iuali che 
„ sono il retaggio della nostra natura, quandp 
Siam certi che lo stesso fine attende del para 
il più vtrtuotKi « Upiii tristo? Di sotto all'eo 
chio di morte non iscappa il vile e codardo^ 
,f siccome il forte e coraggioso non è i*isparmia* 
to dalla sua mano. Or se a coloro che scamr 
parono dai pericoli della guerra fosse, data 
yy in sorte di vivere una vita immortale , (areb- 
he aiior di meslieri eh* essi mai sempre fo^ 
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Bevo in lagrime per quelli che vi restarono 

^, vittime. Ma l'umana natura e per l'atrocità 
n àsti mali , e per la fiacchezza dell^ età cadente 

vien meno, e qualunque sìa la sorte che ne 
yy accompagna fin dalla nascita y è sempre in- 
yy flesMbUe e mrda a tutte umane preghiere . 
yj Laonde ragion vuole che quelli felicissimi 
„ sieno chiamati y i quali con infingarda indo- 
yy lenza non si lasciarono in balìa della cieca 
yy for^tuna y ma per gravissime ca^se. ed onestis- 
yy sime affrontando cimenti fecero cambio della 
„ vita con una morte che non lu spontaneo 
yy frutto del corso degli anni , ma bensì di una 
yy nobile acelta , che innanzi tempo cornggiosa» 
yy mente chiamolla a se . Rimane pertanto ^em- 
yy pre yiva la loro memoria ^ e gli onori ad essi 
yy stabiliti attraggono la generosa invidia di tutti 
yy gli uomini, sendochè neir atto che si com» 
^y piange la fralezza della loro natura si celebra 

l' immortalità della loro virtù. Imperocché si 
yy concede ad essi pubblica sepoltura, e sovra 
essi s' aprono pubblici giuochi , ove hanno 
I, luogo e la gagliardi del corpo , e la sagacità ^ 
yy dell* ingegno , e lo «pudore dell' opulenza , 

le quali cose tutte fanno chiaramente vedere 
9, che la memoria di coloro che sacrificarono 
yy tm r anni la propria vita ali* utilità della pa* 
yy tria consacrar deesi cogli onori stessi, con 

cui s'esaltali nome immortai degli Dei 
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Passando aUe aringhe che sono senza contro* 

Tarsia di Lisia, abbiaiii già veduta in (quella 
contro di Andocide una descrizione che spiraya 
non so qnal maestà religiosa . Vi sono nella stes- 
«a alcuni altri tratti di forza: citerò questo ener- 
gico e rapido • Non può star , Ateniesi , che 
^ Steno salve ad un tempo e le lejjgi ed Ando- 
9, cide : o queste debbono cancellarsi , o colui 
levarsi dal mondo . 

Vivo e semplice è 1' esordio dell' aringa j?er 
V Ulivo saero • 

lo mi credea per F addietro, o Giudici, 

esser facil cosa , a chi n' avea voglia , di viver 
„ cheto, e lontano da querele e da. brighe» Ma 
„ ej^li m'accadde d' esser coito all' impensata a 

si strana rete , e d' intopparmi in così sfron- 

tati calunniatori , che sto per dir , quinci in- 
„ nanzi sarà mestieri che chi ancora è chiuso 

nel ventre materno stia in timore di cosi fat- 
„ ti perigli, poiciit; la più schietta innocenza non 

può bastare a guardarcene» 

Più animata d' ogn' altra delle aringhe di Lip- 
sia dovrebbe esser quella contra Eratostene, 
uno dei Trenta , chie oltre agli altri delitti pub- 
blici , gli aveva ucciso il fratello Pòlemarco • 
Pur ella è bensì piena di nettezza e veracità , 
ma di poca forza • Qcerone in un tal soggetto 
avrebbe destato un incendio, Lisia non ^etta 
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«•he alcune scintille . Raccogliamole . Scusavasi 
Eratosteae avèr ucciso Polemarco, aHéruian- 
do d* averlo fatto contro la sua volontà , e per 

ubbidire ai colleghi . Lisia lo convince di con- 

■ 

tradizione in un modo vivo e stringente • ^ Ao» 

costati , Ei atostene , e rispondi a quel eh' io 
^ domando. Hai tu poste le inaoi addosso a 
Polemarco, e H traesti alla carcere, o no? — 
Forzato dal timore fei ciò che mi cu ni andava 
il magistrato. — Eri tu presente nella curia 
quando si fe' menzione di noi P — Lo era . — 
„ Prestasti il tuo assenso a chi ci voleva uccisi , 
oppur t' opponesti? — opposi. — Perchè 
fossimo messi a morte ? — Perchè noi foste . 
— Credevi tu che questo supplizio fosse giù- 
sto o 'ingiusto ?— In>,'ìustissimo, — Cosi a- 
yy dunque, o il più scelerato degli uomini , con- 
yy tradicevi per salvarci , e ci prendevi poi per 
„ ucciderci? E quando la nostra salvezza eia 
^ in mano di tutti voi. ti opponevi a chi voleva 
^y la nostra morte y quando stava in te solo il 
salvar Poleu^rco , o il perderlo , lo carcera- 
^ sti? E che avresti iatu>di peggio assentendo, 
jy quando contradicendo confessi d* averlo uo- 
cisoPMa che? siate certi, o Giudici, che 
guanto ei dice per iscolparsi y è pretta men- 
yy sogna . Stanteehè o non gli fu data tal coni- 
yy missione , e il suo delitto è spontaneo , o se 
L^tt. Greca Tom* IL S 
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„ gli fu dal,a , non è vero eh' egli aprisse bocca 
„ per contradirci . Parvi egli per vostra fe ^ 
che i di lui colleghi sarebbero stati sì dolci , 
„ che volessero fidarsi di costui , quand'egli si 
,y fosse opposto ai loro decreti ? E a chi meno 
si conveniva un incarico così geloso e inipor- 
tante quanto a chi si mostrava avverso a ciò 
„ che per loro deliberavasi ? Innoltre.val bensì 
per gli altri Ateniesi la scusa di dir che fece- 
FQ. questa p quella cosa forzati dai Trenta, ma 
che i Trenta stessi se ne sgravino V un sopra 
r altro non è scusa che possa menarsi buona 
a costoro . Poiché se ci fosse stato un tribu- 
nal superiore che gli costringesse ad uccidere 
^, ingiustamente i cittadini, potrebbero forse 
„ trovar perdono o pietà : ma se la balìa delle 
„ cose era tutta nelle loro mani , la difesa è as- 
„ surda e ridicola . In tal guisa non ci sarebbci^, 
ro più rei , giacché ciascheduno dei Trenta 
potrebbe scusarsi col dire che quanto fece 
il fe' per comando dei Trenta . È questa una 
„ scusa o un insulto ? „ 

Forte ed amaro è lo squarcio clic segue . Nè 
„ tampoco deesi permettere a costoro ciò che 
in questa città suol farsi comunemente dai rei , 
cioè che in luogo di rispondere alle accuse , 
„ rammentino le loro azioni passate , e v' im- 
^ pongano con cose estranie alla causa , dicendo 
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esser yalenti soldati , e d' aw preso molte 
„ navi de* nemici, e d'averci reso amiche di 
nemiche che c' erano molte città . Coàtiinge- 
teli' ìnnanxi a rispondere quando abbiano 
Uccisi tanti nemici quanti cittadini trucida- 
„ darono , o quando prese tante navi «piante 
„ ne tradirono, oqual città abbiano .acquistata 
7, al pubblico siinile a questa che ridussero in 
% servitù , o quali arme predassero ai nemici 
come quelle cbe v' banno tolte , o quali mura 
„ atterrassero che compensino quelle delle pa- 
rt tna da loro spianate,, . 

La perorazione è piena di gravità , e chiude in 
un modo suhHme e semplice . „ Resta ora cbe 
„ io mi rivolga ad entrambi , sì a quelli che si 
„ rimasero nella città, come agii altri che si 
„ rifuggirono nel Pireo, e cbe presentalTdovi 
„ innahzi il quadro delle cahimità che aveste a 
„ soffrir d^ Eraiostene , e da' suoi consorti , vi 
„ Usci poi dar la sentenza cbe il senso delle 
M Tostre ingiurie dovrà dettarvi . Voi dunque 
„ in primo luogo , voi già miseri abitatori della 
^ città che mi fate corona d'intorno , considerate 
„ cbe da costui , e dagli alti i buoi pari foste as- 
^, piamente tiranneggiati 5 cbe costoro colloca- 
„ rono nella Rocca soldati stranieri, guardie 
„ della loro tirannide , e della vostra servitù ; 
M che p«r loro cagione vi in forza d' impugnar 
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,y r arme contro i fratelli , i figli , i congiunti , 
e guerreggiar una guerra , in cui vincitori 
non eravate a miglior condizione dei vinti , 
ma tutti ugualmente condannati ad ignomi*' 
nioso servaggio : pensate che questi tiranni 
fra quelle tempeste-; domestiche accrebbero 
, , a dismisura le lor sostanze ; mentre voi fra gli 
orrori d' una guerra civile vedeste di «ylorno 
in giorno sparir le vostre . Nuotando costor» 
nelle predate ricchezze non vi credevano de- 
„ gni d' esserne a parte ^ bensì trasfondevano so- 
pra di voi una porzion di queir odio che colle 
loro sceleraggini si procacciavano: così guar- 
dandovi dall' alto col più insultante dispre- 
gio tendami obbligato la vostra fede con la 
cuniuuicazione , non j;ià della loro fortuna, 
ma*dei loro obbrobrio , come se questo fosse 
un titolo alla vostra benevolenza , Per le' quali 
cose ora che siete posti in sicuro prendete di 
costoro quella vendetto che a tante offese con* 
viensi , si per cagion vostra, e sì anche per 
compenso deWostri fratelli del Pireo, mo- 
strandovi lieti e riconoscenti che per mezzo 
lox o avete finalmente scosso dal collo il giogo 
della servitù, di cui vi tenevano oppressi 
„ questi malvagi, e che ora in compagnia d^uo- 
„ mini benevoli siete rientrati in possesso dei 
„ vostri diritti civili , e insieme con loro tratto* 
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V) te tibétamemte gli affari pobblid , efateguer* 

ra uou più coi cittadini, ma coi ueinici. 
Queste poohe cose bastino tra molte a quelli 
della città . Ma voi , voi tutti del Pireo , quan- 
te ineuiohe non aveie altea svegliare ed attix- 
zar rira vostra ? Sovvengavi primieramente che 
(|iieile amie che voi Unte volte da tanti cain- 
yj pi di battaglia riportaste' a casa vittoriose ^ 
tinte di sangue nemico , quelle stesse , dico , 
non in guerra dai nemici , ma in tempo di 
pace da cotesti sciaurati tiranni vi furono 
strappate di mano : sovvengavi che quelli tra 
,y voi, quali fu gran mercè di scampar la vi- 
ta , si videro solennemente sbanditi dalle pa* 

„ trie case , e posti a taglia , e cacciati per la 
Grecia di terra. io terra; le quali còse se a voi 

w fuggitivi allora parvero acerbe e crudeli, rista- 
bihti ai presente prendetene su questo perii- 
do giusto ed adeguato compenso. Nè solo 
dovete voi richiamarvi allu spirito la menio- 
ria dei vostri mali , ma di quelli pur anco dei 
vostri infelici fratelli che rimasero vittime 

^ della costoro tirannide. lUmmentatevi adun- 
quo che altri di loro tolti di mezzo alla piaz» 

y, za, dai templi degli Dei tratti a foiza , furo- 
no barbaramente strozzati ; altri strappali dai- 

yy le braccia dei figliuoli , o dei padri, o delle 

„ .mogli piagnenti furono CQ>iretti a diventare i 
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carnefici ét lor medesimi : ai q[uali >^utti <[Qe« 
gli einpj niegaroiio gli onori della sepoltura, 
e le pie cerimonie, senza temer Tira del Cielo 
per la violazione di tante ombre ; come ere* 
„ dessero più rispettabile e più sacra la iovo 
tirannica autorità la religione e la mae* 
„ sta degli Dei . Quanti poi che in città fuggi- 
rono restiamo supplizio non dovettero da lì 
yy a poco perir di miseria e di stento, tapini., 
fuggiasclu, circondati da pericoli, perseguita- 
yy ti da delatori o sicaij, senza asUo, senza §oc- 
„ corso, e separati dai cari pegni, di cui altri 
„ lasciavano desolati in terra straniera, altri 
'„ nella patria stessa divenuta lor più iataJeche 
„ se fosse albeigo di nemici o tana di belve I 
„ Pur voi raccozzativi insieme., d(^ molti 
„ gravi e disastrosi cimenti, vi tmiste alfin nel 
Pireo, ove couibatteudo da prodi spezzaste i 
v„ ceppi de^ tirannide ridònàiste 
^ „ patria , a questa la Sicurezza e Ja libertà .<Che 
. yy se qualche maligna soir te ^ fosse .a|tJ^¥iBr^|a 
- ,, al felice succe^ di^uesta i^prcià, vtjai^di»- 
. „ be stato iorza^ tornarvene di bel nuovo iu 

esigilo, ^^ll^l^cej^&aiw^ 
. pili crudeìe div^kna ; nè^ iniMrvi idi^ lo* * 
^ -»f!^o barbarie avrebbero pun^.^,||iovato i teinpj 

. „ di calvezza ai malfattori med<t:simi , ei vostri 



Digitized by Google 



SOPRA LISIA 71 

^, figliuoli o rimasti io balìa de* tiranni sareb- 

bero divenuti scopo della loro vituperosa li- 
\^ cenxa, o tapinando in paese straniero, e pri- 

vi d'aita avrebbero dovuto a'iìogarsi a' servf- 
99 gì altrui > e comperarsi coli' abbiezione uii 

troppo caro alimento . Ma che sto io ad anno* 
„ verare i inali che vi sarebbero piombati ad- 

dosso, se la sorte non vi fosse stata propizia , 
^ quando nemmen così non posso adeguar la 
9) gravezza delle ingiurie di cui quegli scelerati 

vi oppressero? Materia è questa da stancar 

non ,uno ma molti accusatori . lo contuttocio 
,f per quanto fu in me fei prova di soddisfare al 

mio assunto , e trattai la causa de* tempj , dei 
„ quali i tiranni parte ne vendettero ai nemici, 

parte sacHiégamente bruttarono, osando iu 

essi- por piede lordi di sangue civile ; e della 

Città spopolaUi , e degli arsenali diserti , e dei 
5, cittadini trucidati senza color di giustizia , ai 
„ quali se voi allora non poteste recar soccor- 
„ so e salvarli , ora almeno die sono spenti n- 
„ sarcitelt con una giusta e solenne vendetta . 

E certo io son d' avviso che V ombre di que- 
„ gli onorati cittadini ci si aggirino in questo 

punto d' intorno , e stiano guardando alle vo* 

stre mani , e la vostra sentenza aspettando , 
„ disposte a credere che chi di vd assolve al- 
'„ cono di quest' indegni tiranni confermi quasi 
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^ con novello decreto la loro morte : chi poi 
Yt gli condanna al beo meritato supplizio sia 
vendicatore del loro sangue , e richiamile in 
qualche modo alla ¥Ìta. .Or sia qui fine al 
mio dire : io scendo , Ateniesi : voi udiste y 
vedeste, patiste^ l'avete in man, giudica- 
w telo „ . 

Ingegnoso è cpiesto tratto nell' aringa per Po- 
lis trat^ uno dei Quattrocento difeso dal figlio , 
come nè desideroso di questo posto , né part^ 
cipe della tirannia dei colleghi . iNfoi vediamo, 
o Giudici, che se alcuno porta in giudizio i 
figli uolini , o piagne sovr^essi , voi avete com- 
„ passione di loro, e per lor cagione l'avete 
ancora di chi stava per èsser condannato , e i 
„ delitti dei padri donate ai figli , dei quali pur 
non sapete qual poi debba esser la v^ta , nè 
se abbiano a riuscirvi buoni o malvagi . Ma 
voi ben conoscete e l' innocenza del padre 
^ verso di voi , e la nostra propensione e hene- 
merenza verso lo Stato, £gli è adunque ben 
più giusto che abbiate compassione a (^ueili 
del dì cui animo avete già. fatto esperienza di 
„ quello che a coloro le di cui di'iposizioni son 
per anco ignote ed incerte . Gli i^ltri vi pre- 
„ semano i figli , e tentano col loro mezzo d'im- 
„ pietuhirvi ; noi vi presentiamo il misero pa- 
„ dre, e vi scongiuriamo per lui , che non vo-^ 
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)^ %y gliate reuder infami gli uomini dknzi onorati , 

né far esuli i cittadini fedeli , ma vi moTiate 
ì° a pi«ù e ilei padie già vecchio e di noi „ . 

^ D* un sa por veramente nuovo ed originale è 

<*i 1' aringa per un uomo atc usato di corruttela . 

:a- La sua rispoita piutto&to che una giustificazione 

è un rimprovero eh* ei fa agli Ateniesi > e un 
^0- elogio a se stesso . Ma egli lo fa con Lai ai ia di 

io , buona fe4^ y €on cosi ingenua* franchezza , con un 

. misto di grandezza e semplicità , che lungi dal- 

lo, r ofTenderé « impone , piace , e interessa. Dopo 

[O i aver a lungo rammemorate tutte le sue libera- 

ini- ht*i vcTòu ii puijulico, ecco come pioseguisce . 

rete , ìf t)i tanti pericoli , di tanti dispendj incon» 

e ì trati e sofferti per voi , e degli ornaitìenti di 

puf „ cui fu da me fregiata questa città , io non vi 

nè 99 domando in contraccambio , com'altri soglio- 

no , guiderdone d* alcuna sorta : domando 
^^1^ solo di non esser spogliato delie mie.sostan- 

^^^^ ze , sembrandomi in vero coaa un po' strana e 

jj^p poco a voi ouorcvoie che abbiate ad ogni 

^,^{li fj costo a goder del mio , ^' abbia io poi^voglia , 

ji o non l'abbia» Ne già tanto mi sM a cuore 

^ la peixlita de' miei beni^ guanto il torto .che 
^ mi si fa 9 eia beftk chetine ne verrebbe da 

„ quelli ( he si sottraggono ai puijLiici carichi , i 
^ ^. 93 quali a ragione potre^ber dire che fecero 

9) gran senno a risparmiar il loro^ d^naix^^^ 
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\, eh' io fui ben pazzo a gittar il mio in proTO- 
„ stro , giacché da voi me ne viene sì bei risto- 
ro. Che se voi a' mici consigli darete ascolto, 
„ farete cosa e giusta ad un tempo , e vantiig- 
„ giosa a voi stessi . Voi vedete , Ateniesi , quan- , 
to sia scarso il pubblico erario , e quanto da 

''j, chi governa spremuto e smunto, cosicché le 
„ riccliezze dei cittadini che spendono in ser- 
„ vigio pubblico debbono oggimai considerarsi 
„ pressoché le sole rendite dello Stato. Se dun- 
„ que amate il bene della repubblica, dovete 
„ tener conto delle mie facoltà come delle vo- 
„ sire , sapendo che appunto come di vostre 
„ potrete in ogni bisogno servirvene . Spero 
„ poi che ognuno si persuaderà agevolmente 
eh' io sarò miglior economo delle mie cose di 
„ quel che possano esserlo i tesorieri della cit- 
„ tà . Che se mi ridurrete all' indigenza , sarete 
„ ingiusti verso voi stessi, ed altri si divoreran- 

. „ no le mie sostanze come si divoran le pub- 
V,' bliche. In luogo adunque d'aver invidia alle 
mie ricchezze , dovreste tener come un mal 
„^ vostro la mia futura povertà , e pregar gli * 

Dei che vi diano molti cittadini simili a me, 
„ che si astengano dall'altrui, e il suo a servigio 

^ „ rostro consacrino Sarebbe , sto per dire , 

„ più giusto, chea voi, Ateniesi, ( non vi of- 
„ fendete di grazia } fo^se dagl'Inquisitori chie- 



* 
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„ atìL ragione delle mie cose, dU|iiellochèch*M» 
,1 venga chiamato in giudizio per essermi ap« 

^ propri&to i denari vostri £ a chi di 

voi non è noto eh' io nelle ^ocMe private ri« 
sparuiio le ime facoltà per versarle a piena 
^ man nelle puW^lielie? Né già mi glorio delie 
ricche^L/,c elisio ho, ma di quelle che spender • 
soglio per voi, arvisandowi che queste siano 
le meglio impiegate, o che qudle possano 
es&eruii cagioii di pericolo, queste abbiano ad 
^ essermi sempre di fregio e forse talor-disaiu- 
te . . È ben trista cosa, o Giudici, che 
9, altri debba intercedere per me presso voi^ 
9) quando piuttosto qoaldie mio amico dovrei^ 
be doiiaibi a me in grazia de' miei benehzj, 
t) cYolstessi derresie essermi intenDessorì , s'io 
„ fossi mai aecusato dinanzi ad altri. E che? 
. c^ è forse chi possa dire che innalzato a posti 
^ luciosi io siami arricchito del vostro ?o che 
„ per qualche misfatto fossi mai tratto in giu- 
dÌ£Ìo? o che^da me siavi mai venuto disdoit)^ 
jy o che le* pubbliche sciagure mi loisero ca- 
gion d' allegrezza ? Tal io mi fui ( ben lo sape- 
f% tt) nella pubblica e neUa pi«rata mia viu 
), ch'io non ho mesiàeri di farvi ma diceria per 
■yy ^iustiiicarmi : la vostra coscienza parla per 
,9 nt^* Piaccisfl dunque, o Giudici , aver di 
' „ me quella stessa opinione che sempre aveste : 
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>, nèsolo de' miei servigi, ma pur anco de' miei 
•»f/.C0i»tumi sovvengavi ; pensando esser questo un 
servigio ben più grave e più d' ogni altro dif- 
fìcile a sostenersi , il mostrarsi 'dal principio 
sino al fine della sua vita savio e temperante, 
,) nè lasciarsi traportar dalla cupidigia , nè do- 
minar dal piacere , ma viver per modo che 
niuno di te possa o richiamarsi in giudizio, o 
„ privatamente lagnarsi . . . No non vi lasciate 
„ indurre a credere che alcuna ricchezza po- 
„ tesse mai abbagliarmi per modo cìi io la 
„ preferissi al bene della Repubblica. Sarei 
„ veramente insensato, se consumando le mie 
„ sostanze in giovarvi , prendessi denaro dagli 
„ altri affine di nuocervi .... 

Non saprei, Ateniesi, quali altri giudici 
^, desiderarmi che voi , se pur è desiderevole 
„ a un benefattore l'aver per suo giudice il 
beneficato .... 

Siavi pure innanzi allo spirito ( elisegli è 
'„ ben dritto ) un pensiero, chSqiiand'io ehhì 
per voi a profondere le mie sostanze, non ho 
mai pensato s'io lasciassi perciò più povera 
„ la mia famiglia, ma piuttosto se fosse dice- 
„ vole eh' io eseguissi volonteroso i vostri co- 
„ mundi ; nè nei pericoli delle battaglie narvali 
„ mi couiiiiiserai o piansi sopra me stesso, nè 
„ mi ricordai JcDu moglie e dei figli , nè ere- 
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„ dei trista cosa morendo per la patria lasciarli 
orlkiii, piuttosto salwido Tergognosa*^ 
mente la vita coprir ed essi e me d' ignonii- 
nia • Per le quali cose io vi t>rego a volermi 
ora render qualche grazia , e a tener conto 
,^ dei iigli d' un tal cittadino posto ora in così 
„ grave cimento , mentre le cose Tostre per lui 
sono salve e fiorenti ^ e a persuadervi che sa- 
9, rebbe cosa non meno a voi turpe che a noi 
„ gravosa ed acerba se per una tal causa aves- 
y, simo ad essere vituperati , e privi di tutto , e 
veduti ir per le vie mendicando , e se , dopo 
„ aver tante volte ricevuti benelizj degni di voi , 
„ rendeste ai benefattori vostri una mercede di 
„ voi e di loro indegnissiraa . 

Non è da omettersi un frammento curioso e 
pieno di grazia e di spirito del nostro oratore ^ 
che trovasi presso Ateneo , tratto da un^ aringa 
perduta scritta contro di Eschine discepolo di 
Socrate , e da ciò appunto detto il Socratico , 
celebre per alcinii dialoghi morali . Giova qui 
riferirlo inside col testo istesso d* Ateneo, da 
cui si vedrà quanto siano diverse cose il filoso- 
far colle patole o coli* opere . 

9,' Ninno talora ( così Ateneo ) è men filosofo 
di coloro che fan professione di questo nome . 
Chi avrebbe credulona cagion d'esempio, che 
9, £schin« il Socratico^ fosse di quel costume di 
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^ coi ci vien dipinto dàlPorator Lisia in una 
i delie sue aiinglie intorno il denaro prestato? 
yj cpìeìV Eschine che si ammira comunemente 
yy come temperante è modesto per quei Dialoghi 
yr dbe Tanno attorno sotto il sao nome : se pur 
„ non dee credersi , rome appunto scrisse Ido- 
yy meneo, che quelli siano opera di Socrate 
yy stesso , e che dopo la morte di lui y Santippa 
yy sua moglie ne&cesse un presente ad £schixie. 
yy Lisia adunque neli' aringa intitolata contro 
yy Eschine il Socratico y di debito , ( sì voglio 
„ rammemorarlo, o Filosofi, per umiliar un 
„ poco la vostra albagìa ) Lisia , dico , così in- 
comincia . Non mi sarebbe , o Giudici , 
giamma i caduto, in pensiero che Eschine osasse 
comparirvi innansd in una causasi vergognosa , 
e tale che niun iarattiere forense non saprebbe 
trovarne un' altra più magagnata e più trista. 
Costui , o Giudici , sendó àehfior di tre dram- 
me d' argento ai banchieri Sosimo ed Aristogi"' 
ton€^ sen v^nne amt ^eptegonarU ad aver.com» 
passione di hi , poiché ^ usura ^ ingojava le 
sue poche sostanze . Jo vorrei , soggiunse , a»' 
prir bottega dì profumiere , ma non ho capitati 
ì P^^ farlo : ajutanti di grazia , ed io ti darò tio^ 
ve. oboli d' usura per ogrl mina. Bella meta 
yy in vero della felicità d' un Filosofo professar . 
^y V arte del profumiere , e beli^ onore alla di- 
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9, scìplìria (li Socrate , che condannava l'uso dei 
„ profumi , convenendo in ciò col lo^jislaloie 
Solone il quale avea proibito a tutti i maschi 
„ r esercizio di quest' arte .... Commosso , se- 
gue Voratore , dalle sue preghiere , e pensando , 
che quel che mi pregava, era pur Eschine ^ quel 
discepolo di Socrate , quello che tutto giorni ^ 
grave e accigliato teneva così lunghi favellamene 
ti intorno alla virtù e alla giustizia , non seppi 
sospettare eh* egli osasse far un azione da ma-^. 
riuolo , Espone qiiiniH rapidamenle r accusalo-, 
re tutta la serie delle colpe di Eschine , come^ 
avuto da lui denaro non gli lese nè'T usura nè.. 
il capitale ; e come non avendo - soddisfatto al^* 
debito nel giorno stabilito fu citato dinan-ifi ul^ 
tribunale , e non essendo comparso fu condan-,\ 
nato per contumace; come fu preso in pegno 
un servo di Eschine bollato in fronte. Queste e 
molte altre cose avendo egli detto intorno la. 
causa presente segue cosi : A è solo ^o Giudici 
mostrossi egli tale con me ^ ma tal fu pure corìr r, 
tutti quelli ch^ ebbero a fare per qualunque ^ 
conto con lui . E che ? i tavernai che gli 
stanno presso y a cui noA usò mai di pagar lo 
scotto de' suoi perpetui sbevazzarne riti ^ chiuseis 
ìe loro ta\?erne non son qui ora ad attaccarlo in 
giudizio ? e i vicini non fur da lui così mal con' 
ci eli ebbero per n^inor male abbandonar le 
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loro case , e andarono ad allogarsi quanto pia 
potéano discosto ? E gli avanzi delle cùUetté 
(h) , di cui generosamente si facea capo y crede- 
te voi che li restituisse lealmente ai consorti ì 
. ^ tutto rtelte costui mani andava a perdersi corno 
in un baratro . Bello è poi veder di buon mattino 
ìa folla dei creditori che ne Assediano V uscio , 
e vanno , e vengono senza posa : tanti son essi 
per mia/e che chi passa per di là crederebbe 
cfie andassero a levar un morto . Tal è poi la 
buona opinione eh' egli ha lasciato di se in tutti 
quei del Pireo , cK essi credono minor pericolò 
navigar neW Adriatico , che mercanteggiar con 
Costui . Perciocché il denaro che gli vien dato 
ad usura egli lo crede più suo che se lo avesse 
redato dal padre • Specchiatevi nel profumiere 
Ermeo y di cui egli s' ingojò le sostanze , averta 
* dogli stuprata la moglie ^ civettina d' anni 
settanta . Pure questo ribaldaccio, facendone 
lo spasimato ^ la ridusse a tale j che il marito 
ei figliuoli lasciò pezzenti , ed egli di tavemajo 
comparve profumiere ad un tratto : sì seppe e- 
gli con moine e con vezzi ammaliare cotesta 
puhella y di cui era più facile annoverar neU 
la bocca i denti che nella mano le dita .Or qua 
i testimonj di tutto ciò • 

Ih) Solite a uMni p«r ìm ùm di eoapagaia » • ptr ahra 
•pm dia ti &<MHe ìa comoDt. 

t 
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Questo squmrcio è d'un iapoiviqiiisitiitinDi» 

II, buon Clerico per l' onor del nome di Socrate 
non vorrebbe pur credere al Boonoie cose d' un 
suo discepolo , e vuol supporre gratuitamente 
che r aringa non sia di Lisia • Ha oltreché lo 
stile ne ha tntfa la grazia , e ehe T aringa è ci- 
tata da molti altri come legittima » quando i fatti 
aian veri, il nome dell' autore non & nulla al«- 
r onor di Eschine . Beata filosofìa , se Eschine 
fosse il solo di cui dovesse arrossire • 



Lett. Greca Tom. IL 



Digitized by Google 



/ 



RAGIONAMENTO 



CRITICO 



SOPRA ISOCRATE 



INIacque Isocrate F anno i dell' olimpiade 8S 
sotto V Arconte Lisimaco , cinqu^ anni innanzi 
la guerra del Peloponneso • Suo padre Teodoro , 
^ ricco mercatante di flauti , conoscendo V indole 
del figlio , lo educò nella filosofia e nell' elo- 
quenza : nei quali studj ebbe per maestri i più 
celebri del suo tempo, quali erano Prodico di 
Geo , solista rispettabikt y Gorgia Leontino , Ti- 
sià retore acutissimo , e Teramene &moso ora- 
tore politico , che aggregato al Collegio dei 
trenta Tiranni fu poi da loro messo a morte 
perchè noi trovavano abbastanza degno di que- 
sto nome . La natura che Io area formato orato* 
re guasiu la sua opera cui dargli una debolezza 
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ili voce , e una timidità insormontabile , che non 
gli permettevano di declamare dalla bigoncia, e 
di affrontar le tempeste del Parlamento . Ciò fè 
eh' ei si tenesse lontano dal governo, nè mai o- 
sasse parlar in pubblico , almeno nelle grandi 
occasioni, cosa che lo rattristò altamente, ed 
amare<j;'iò le dolcezze della sua vita . Non sa- 
prei però dire se questa fosse realmente una dis- 
grazia o una fortuna per lui . Dotato d' uno 
spirito pacifico, amator del retto, e cittadino 
filosofo , egli non avea quel fanatismo cic- 
co , queir adorazione dei pregiudizj naziona- 
li, quella smania d' una falsa gloria , quella ser- 
vitù politica, che nelle Democrazie suole spes- 
so usurpar il nome di patriottismo . Persuaso che 
la felicità d^ uno Stato dipende dalla moderazione 
e dalla virtù, avrebbe attaccato colla voce ivizj 
del suo Governo , come gli attaccò colla penna ; ^ 
e vittima della fazione e della calunnia , avrebbe 
forse verificato il detto di Socrate , che niuno non 
si oppose mai impunemente alle passioni d' una 
moltitudine sovrana . Egli fu sul punto di pro- 
varlo assai per tempo, s'è vero che mentre Te- 
raniene condannato a morte da' suoi collcghi ve- 
nia strappato dair altare ov' erasi rifuggito, Iso. 
orate solo fra tutti avesse osato d'alzarsi a difen- 
derlo, nè desistesse dal farlo che per le preghie- 
re di Teraraene istesso che non volle permettere 
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ciregli si sacrificasse senza frutto , e risparmiò ai 
Tiranni il nuovo delitto di unir al maestro il di* 

■ 

scepolo . Plutarco asserisce il latto senza esitan- 
za , ed esso fu accolto senza esame , e ripetuto a 
gara da tutti gli scrittori affezionati alla memo- 
ria dUsocrale . Ma oltreché Senofonte, che rac- 
conta esattamente tutte le circostanze di questo 
infame giudizio, non fa parola di ciò, non so in- 
durmi a credere che un uomo, a cui un' eccessi- 
va timidità non lasciò mai aprir hocca quando 
niente lo impedìa di parlare , abhia osato farlo in 
un'occasione d' estremo ed evidente pericolo, 
quando fra i Trenta medesimi i più ben affetti a 
Teramene restarono ammutoliti dalla paura , veg- 
gendosi intorno una corona di sgherri, pronti a 
risponder coi pugnali alla lingua delP oratore . 
Osservisi innoltreche queir illustre cittadino non 
fu accusato presso al popolo, ma dinanzi al tri- 
bunale dei Trenta , ove Isocrate non avea certa- 
mente alcun titolo che gli procacciasse V accesso . 
Altri perciò con più apparenza di verità attribui- 
rono a Socrate quest'azione degnissima del suo 
carattere: mal'osservazion precedente non s'ac- 
corda nemmeno con questa opinione; e quel 
che sopra tutto ne dimostra l'insussistenza si è 
che nò Senoftmte discepolo affezionato di So- 
crate, nè Socrate stesso nella sua Apologia, ram- 
memorando i pericoli a cui fu esposto al tempo 
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ilei Trenta , non fa parola di questo , che pure sa- 
rebbe stato il più grande e il più glorioso d'ogni 
altro. Più credibile e non meno onorifica per Iso- 
crate si fu quella coraggiosa sensibilità che il gior- 
no dòpo la morte di Socrate lo spinse a compa- 
rir in pubblico vestito a lutto , quando gli aln i 
amici di quel Filosofo non osavano nemmeno 
trattenersi in Atene . Tutta la facondia dMsoci a- 
tenon produsse mai un tratto di più sublime elo- 
quenza : il bruno del suo vestito fiicea la satira 
dell'iniquità legale , V elogio della virtù calunnia- 
ta , e l'insulto il più nobile della tirannide . Do- 
po un'eloquenza d' azione così espressiva Isocra- 
te avea ben torto se si lagnava della sua voce , e 
invidiava agli oratori i vani trionfi della bigon- 
cia . Spogliato nella guerra del Peloponneso di 
tutto il suo patrimonio cercò dapprima di risar- 
cir le sue perdite scrivendo aringhe per uso dei ^ 
litiganti; cosa vietata per legge, ma giustificala 
dall'esempio comune. Ma s' egli avea molti com- 
pagni in questa professione illegale, non ne avea 
però alcuno nel modo di esercitarla , non avendo 
egli mai venduto la sua penna alla calunnia , nè 
servito alla fazione, o alla nimicizia, nè prorot- 
to in invettive atroci , ne richiesto tranquillamen- 
te il sangue degl: avversar] , soliti ornamenti del- 
le aringhe dei più famosi oratori. Rimprove- 
randosi in progresso un guadagno non molto le- 
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gittimo , aperse scuola d'arte oratoria . Siccome 
il successo a bella prima non corrispondeva alla 
fatica , annoverando una volta il denaro che avea 
ritratto, oimè y esclamò amaramente, a che vii 
prezzo mi son venduto! Quanti uomini di lette" 
re ebbero in ogni tempo soggetto di prorompe- 
re neir esclamazione d' Isocrate ! e ciò con più . 
di ragione, perchè quegli non vendea propria- 
^menteche la sua opera , molti si veggono costret- 
4 ti a vender se stessi in risfor di termine . La for- 
Cuna compensò ben tosto la sua lentezza , e le ric- 
chezze eh' egli acquistò furono corrispondenti 
alla fama . Isocrate ammaestrava i suoi cittadini 
gratuitamente ; ma Tafìluenza dei forastieri cho 
d' ogni parte a lui concorrevano lo risarciva lar- 
gamente della sua generosità . 

La Grecia dovette alla disciplina d' Isocrate 
pressoché tutti i grandi oratori, i famosi politi* 
ci , i celebri retori , e gli scrittori eccellenti ^ 
che fiorirono intorno que' tempi . L:a sua scuola, 
secondo Dionigri era un'immasfine d' Atene sua 
patria, sendochè uscirono da essa varie colonie 
di dotti,che si spargevano per la Grecia e per V A- 
sia : e Cicerone la paragona al cavallo di Troja, 
come quella dal cui seno era uscito uno stuolo 
d'eroi letterarj . Timoteo non meno illustre per 
valor militare che per coltura di spirito , Timo- 
teo che figurava ugualmente in un campo di bat- 
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taglia , e nei viali cleirAccademia, fu discepolo fa*, 
vorito , e costante amico d'Isocrate; e in uni 
delle sue campagne volle averlo seco per segre- 
tario . Nicocle , figlio d'Evagora Re di Cipro, fu 
pure uno de^ suoi celebri allievi , e giunto al tro- 
no ricompensò alcuni discorsi che Isocrate avea 
scritti per lui colla somma esorbitante di 20 ta- 
lenti, somma che a' nostri tempi più illuminati 
non potrebbe darsi con decenza fuorché a una 
Trine teatrale . Che più? Filippo stesso , uomo 
superiore ad ogn* altro nel distinguere gl' inge- 
gni , e nel farne uso , si pregiò deir amicizia d' Iso- 
crate , e credè prezzo delF opera il cercar di se- 
durlo colle apparenze d*una simulata virtù. 

Il titolo di semplice retore non avrebbe basta- 
to a conciliar ad Isocrate relazioni così luminose , 
e una riputazion così estesa . Quel che lo pose in 
sì alto grado di stima furono le orazioni , non 
declamate , ma scritte da lui sopra soggetti mo- 
rali e politici che interessavano o la Grecia tut^ 
ta o r umanità , in cui la sentenza era condita da 
una grazia particolare di stile . Tanta celebrità 
dovea procacciarli anche T on or dell' invidia. 
Molti scrittori mediocri non potendo oscurare 
il suo merito si rivolsero a calunniare la sua per- 
sona : metodo comune e infallibile , perchè la 
malignità trova seippre molti cuori all' unisono 
della sua voce; e l'amor proprio dell' anime bas- 
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«e riceve per una grazia qualunque compenso che 
gli si offra arto a vendicarlo dell'altrui superio- 
rità . Fu accusato , come Socrate, di corromper 
la gioventù col dar precetti d' un'eloquenza in- 
. sidiosa , e opportuna alle malizie del foro , di pro- 
fittarne con un sordido interesse, e di corteggiar 
vilmente i grandi per trarne profitto . Un certo 
Lisimaco destinato adequipaggiara sue spese una 
galea, in vigor della nota legge dello scambio, 
^ attaccò Isocrate come più ricco : nè contento di 

provar il suo assunto , si prevalse delle voci dei 
nialevoli per concitargli odiosità presso i Giudi- 
ci, e ottener più sicuramente il suo fine. Isocra- 
te fatto Trierarco spese il suo col zelo d' un buon 
/ cittadino, non colla vanità d*un scialacquatore 

politico. Sensibile però non al dispendio soffer- 
to, ma bensì alle calunnie che ne furono la cagio- 
ne, pubblicò un'apologia della sua professione e 
del suo carattere . Egli si offende sopra tutto che 
un professor di quella eloquenza nobile, che 
rende bello e splendido il vero, sia scambiato per 
un maestruzzo di cavillazioni giudiziarie , e sde- 
gnai altamente d' essere confuso , non dirò colla 
ciurmaglia del foro , ma nemmeno coi dicitori 
più esperti di cause private. Il paragonare un 
avvocato forense all' oratore politico era secon- 
do lui lo stesso che metter al confronto Fidia, 
autor della Minerva con un lavorator di bara- 
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boccie, o Zeusi con un pittore di figurine da cem- 
bali . U avvocato , aggiunge egli , non èsoffribi^ 
le fuorché nel di della causa (a) , laddove il gran- 
de oratore in ogni luogo , in ogni tempo pasce lo 
spirito di chi ascolta d'idee luminose, ed eccita 
meraviglia e trasporto. Scorre poi per le princi- 
pali delle sue aringhe , e mostra con esse che la 
sua facondia, lungi dall'essere perniciosa, giovò 
sempre al buon costume , e alla patria , nè altro 
mai si prefisse che i grandi oggetti dell' utilità 
generale . Questo vanto non era punto esagerato . 
Ateneo chiama Isocrate il più casto degli oratori, 
merito comparativo, che in Atene poteva ancora 
conciliarsi con una buona dose d'incontinenza: 
un merito più reale d' Isocrate si è quello d'esser 
il solo oratore fra i Greci che mostri costante-, 
mente im carattere virtuoso ed amabile . Tutte 
le sue opere, trattone alcuni sciierzi rettorie! 
scritti per esercizio d'ingegno, spirano la più 
pura morale , e ben degna d' un ammiratore di 

fa) II (letto è pià che Tero anche a* tempi Twtttri , se si parla 
4ella plebe del foro , o dei pedanti della prnfeisiuiie ( giacché 
ogni professione ha isuoi); ma in questo come in tattici) altri 
ordini t' è sempre qualche uorro rispettabile che compensa i di- 
fetti del n)agi(ior numero . Io mi pre^i^io di conoscerne più d' uno 
che pu^ disputar di politica e di filG.^ofìa più solidamente d'Iso- 
crate; più d'uno che a tutti i doni dell'eloquenza forense ag- 
giunge le cognizioni del letterato , e le grazie dell'uomo socia- 
le. La loro modestia non mi permette '^i nominarli , ma ilpub- 
l>Uco li riconosce » • ii loro cuore ro' intende • 
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Socrate . I suoi discorsi precettivi vagliono molti 
trattati d' educazion gioiellile , e ne formano il 
più sensato compendio : nelle aringhe deliberati- 
ve si ammira un patriottismo illuminato,una poli- 
tica nobile, che non disgiunge il ben comune dal 
proprio, un amor della vera gloria prodotta solo 
dair eroismo benefico . Persuaso che ogni specie 
di Stato è lodevole , ove domina la virtù , noa 
idolatra ciecamente un nome particolar di go- 
verno , ma dà le regole d'esser in ognuno felice : 
predica T ubbidienza ai sudditi, ai sovrani Tu- 
manità, la modestia al popolo , la popolarità ai 
potenti, a tutti indistintamente l' amor delle 
leggi e del giusto : vero amico della città non 
dissimula i vizj della costituzione presente , non 
adula le passioni della moltitudine : vuol curar- 
la della sua morbosa ed insolente ambizione t 
mostra l' inutilità delle leggi senza la guardia 
del costume , presenta il quadro maestoso e im- 
ponente della primitiva repubblica , e fa sentir 
la somma distanza che passa fra una savia libertà 
e una sfrenata licenza : 6nalmente cittadino non 
sol d' Atene ma della Grecia , pieno d' entusias- 
mo nazionale, insinua la generale concordia, e 
vuol che tutti i Greci, depostele gare civili» 
volgano le loro arme contro il nemico comune , 
lavino nel san°fue de' barbari 1' i<;iiominia d' una 
pace infame , e rinnovando i trofei di Cimone 
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Tadano a cercar nelF Asia gloria senza macchia , 
e ricchezze senza rimorsi . Questi furono i sen- 
timenti che animarono costantemente il nostro 
oratore . Gli fu ascritta a colpa dai fanatici l' a- 
xnìcizia eh' egli avea con Filippo : ma chi legge 
il discorso cir egli indirizza a questo principe, 
giudicherà senza duhbio che Isocrate merita an- 
zi per questo la riconoscenza della sua pa^ 
tria , non altro essendosi prefisso nella sua cor- 
rispondenza che di presentar T immagine della 
vera gloria agli occhi d' un re abbagliato dal fal- 
so splendore » delle conquiste , di renderlo l' a- 
niico , il protettore , il pacilicator della Grecia , 
e di far un diversivo alla sua smania ambiziosa 
coir invitarlo a porsi alla testa dei Greci , e por* 
tar la guerra neir Asia . 11 piano era nobilissimo, 
e se non riuscì , com' ei V avea concepito , V im- 
prudenza degli Ateniesi n' ebbe forse tanta colpa 
quanto la malizia di Filippo. Il metodo d'Iso- 
crate di usar la lo<le per condimento del consi- 
glio , e di mostrar delicatamente di non crederlo 
capace di basse insidie , era certo più atto a 
guadagnarlo che quello di lacerarlo dalla bigon- 
cia con atroci e indecenti invettive . Sembra che 
Isocrate aderisse alla massima di Focione , dia 
diceva schiettamente a' suoi cittadini : Ateniesi, 
o fate d' esser ipià forti , 0 sappiate farvi amico 
il più forte . Essi prudentemente non fecero n» 
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«Puno ne T altro. autor della vita del nostro 
aratore (b) lo trova però inescusabile d' SLvet 
mantenuto corrispondenza con Filippo anche 
nel tempo^die questi era in guerra cogli Ateniesi. 
M#ÉblÉ néiil^bianio altra prova che una Ietterà 
in cui gli raccomanda un amico virtuoso . La 
' giM^ fra due prìncipi toglie forse fra i privati 
ogni commercio sociale , e impedisce tutti gli 
«fl4^^' umanità ? S' egli ne scrive qualche altrà^ ' 
essa non dovea contenere che consigli pacifici*^^ 
cosi V oratore romano in mezzo alla guerra non 
cessava di raccomandar a Geuirè ot^ la pàècr,* 
era la moderazione nella Tittoria : e la destrezza . 
Minuante di\TulUo fu più tantó^ aUa']^5< 
tria che la durezza inflessibile , e l' inutile sui<lp^^ 
dio 4i Catone « Vuoisi però cb^.isocrate termi^ ^ 
nétfisé apptinto la vita èdé m^ivdS^ié^i'^^^ chè 
.fiii^tificòjpieiiamente la purità della sua condot- 
tà rispetto di Bfacedone.^Pèitid^i^ didpsi , che 
avendo intesa la rotta di Cheronea, sdegnasse.^ 
$ sopravvivere al disastro de^ -sua' p^ 
si lasciasse volontariamente morir d* inedia. ' 
Oìoiiigf d' Alicatwflfi^ , Plutarco i e Filostrato 
ra^tàho itfetld cf^ ccM^^^ 
rità cosi, ragguardevoli oso formar qualche dub- 
bio ta queitd^rfieolé • ^rUàC til'i^ 
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la clausula naturale d* una tal vita . Isocrate non 
sembra uomo da voler morire perchè i suoi cit- 
tadini vollero farsi ammazzare senza proposito. 
Ejjli era sopravvissuto air eccidio de' Focesi , 
disgrazia che gli Ateniesi sentirono al vivo , e 
risguardarono come loro propria , e che fu il 
primo passo al predominio di Filippo sopra la 
Grecia . In una lettera assai tranquilla eh' egli 
scrisse al Macedone dopo un tal disastro sembra 
eh' ei se ne consoli col pensiero , che ciò toglie- 
rà ogni ostacolo alla pace dei Greci , e alla spe- 
dizion contro i Barbari , due punti sempre da 
lui vagheggiati. Lo stesso effetto doveva accade- 
re e accadde realmente dopo la battaglia di Che- 
ronea . La guerra non potea sciogliersi senza una 
crisi decisiva . Pareva che gli Ateniesi la si fossero 
tirata addosso proteggendo i Locresi sacrileghi . 
Abbiam veduto che Isocrate nel corso di essa 
guerra non cessava di carteggiar con Filippo . 
Egli doveva esser apparecchiato air evento , e que- 
sto non era gran fatto probabile che fosse favo- 
revole agli Ateniesi . Isocrate, dice Dionigi, era 
incerto del modo con cui dovea comportarsi 
il vincitore Macedone. Ma Filippo, che medi- 
tava realmente d' invader!' Asia , non avrà man- 
cato di prevenir il suo encomiatore delle sue 
mire , e delle sue disposizioni amichevoli verso 
gli Ateniesi , ancorché nemici ; e se Isocrate non 
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avesse avuto tanta fre:ia di morir di fame, si 
sarebbe convinto della veracità delle sue pro- 
messe , ed avrebbe veduto die la perdita d' Ate- 
ne equivaleva ad una vittoria (c). Questa morte 
volontaria è dunque priva di ragion sulliciente . 
Plutarco la rende innoltre alquanto ridicola con 
una circostanza assai curiosa; assicurandoci che 
Isocrate innanzi di spirare pronunciò il verso 
iniziale di tre tragedie d' Euripide: 

Danao padre di cinquanta figlie . 

Pelope Tantaleo venuto a Pisa . 

Cadmo lasciando le Sidonìe mura . 
Non parrebbe che questo fosse un formulario di 
preci per V altro mondo , o un qualche incante- 
simo per risuscitare i morti Ateniesi ? Se Isocra- 
te recitò veramente questi versi , dovrà dirsi 
eh* ei morisse di delirio ben più che di cordo- 
glio o d' inedia . Farmi che s' abbia voluto in- 
truder del mirabile in un fatto assai naturale . 
Isocrate era già vissuto pressoché un secolo , e 
apparisce dalle sue opere che da qualche tempo 
il suo corpo, benché robusto, avesse incomincia- 
to a sfasciarsi per un logoramento insensibile . 
Novantanov' anni , e una malattia di languore, 
non s* accordano gran fatto con F appetito . In 

(c) Filippo dopo la liaUn^ììa di Oieronca doB^ agli Àt«. 
Biesi Orepo > città tolta 1 Qiht da' Tebani . 
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tale stato la nuova della rotta serti pre Jòlorosà ' 
dovea dar un colpo fatale a una macchina vicina 
ai sciogliersi , ed avr«\ confluito a troncar più 
presto il filo g^i'd fracido a cui s' attcnea la sua 
vita L' urto del dolore lo (ini : quel della gioja 
avrebbe probabihneute fatto altrettanto. I suoi 
domestici , ben consapevoli dell' odiosità clfe Ta- 
micrzlìa di Filippo conciliava alla memoria d'I- 
socrate, congegnando destramente le circostan-* 
ze della sua morte, le avranno dato un color più 
splendido ; e il saggio a poco a poco fu trasfor- 
mato in eroe. Checché ne sia, egli merita d'es- 
ser citato come un esempio invidiabile d' una 
lunga e prospera vita, accompagnata da un per- 
petuo vigor di spirito , e vissuta sempre fra V in- 
nocenza e la gloria . Varj monumenti eretti alla 
sua memoria onorarono non meno il suo nome, 
chela gratitudine de' suoi discepoli ; tra' quali si 
distinse il celebre Timoteo col rizzarli in Eleusi 
una statua di bronzo . Una simile alzatagli da 
Aifareo , suo figlio adottivo , si credette che po- 
tesse ornare il tempio di Giove Olimpico ; e nna 
Sirena sovrapposta a un' alta colonna eretta sul * 
suo sepolcro ricordava ai passaggieri la dolcezza 
della sua facondia . 

Fu questa esaltata a gara dal principe dei fi- 
losofi , e da quello degli oratori . Platone con- 
temporaneo d' Isocrate , Platone il flagello dei 
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sofisti e dei retori , mette in bocca di Socrate un 
elogio magnifico del nostro oratore : lo crede 
di troppo superiore ingegno per esser paragona- 
to con Lisia , e riconosce in esso un genio vera- 
mente filosofico e nato al bello ed al grande . 
Cicerone, che neir amenità dell' ingegno , nel- 
r amor della filosofia , nella dolce equabilità 
del carattere simpatizzava molto con esso , ne 
formava le sue più care delizie , e lo ricolma in 
ogni luogo d' encomj . Vuoisi che il preciso e 
severo Aristotele ne pensasse assai diversamente, 
e che anzi per una certa picca con lui aprisse 
scuola direttorica, alterando per ischerno, e 
applicando al proposito un verso di Sofocle: 
Viltà e tacer quando fai^ella Isocrate . 11 signor 
Thomas colla sua sensata sagacità cerca le ragio- 
ni di questo disprezzo : ma fortunatamente un 
altro Aristotele, retore Siciliano, e nemico di- 
chiarato d' Isocrate , viene a liberar lo Stagirita 
dal sospetto d' invidia , e a ricever in se V odio- 
sità d' un tal detto , troppo insultante per esser 
degno d' un tal filosofo . 

Il merito principale d' Isocrate si è quello di 
aver fatto sentire un nuovo genere d' eloquenisa 
misto e temperato di filosofica sensatezza, e d' ar- 
monia e splendidezza poetica . Egli fu il primo 
che creò il numero oratorio . Gli oratori che 
succedettero a Pericle affettavano uno stile ser- 
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rato , brusco , e inarmonico • Gorgia diede in un 
'eccesso contrario , e coi sensetti contrapposti , 
cogli scompartimenti simmetrici , colie coiiso- 
'hihta delle dansule, sparse k^lià f^fbèaT^dipiié* 
cioli metri rinia ti . lsocr«^te, dopo aver ne^ pri- 
smi tempi imitato i diietti del maestro, seppe 
spogliarsene , o rettificarli ; senti e creò la vera 
annonia della prosa , dandole ampiezza , digni* 

, e magnificenza . Il ritmo in Gorgia sonji^'lia- 
va a quel d' una goccia che ad intervalli marca- 
ti ferisce 1* orecchio con picciole , uniibrmi , e 
corrispondenti percosse; presso Isocrate esso è 
il sussurro continuato e piacevole d' un ampià 
^oitente , le iB* cui onde si stt<$;edono con una 
placida ed eqi^^le maestà . S' immag ini quante 
i ^6reci ^d6^ei!^> esser isensibili a ((né^ nuova 
delizia , essi in cui , come dice egregiamente il 
Signor Thomas, la melodia dei suoni eeeitaoa lo 
stesso entusiasmo che la vista della bellezza . 

Un Anonimo francese nella vita d' Isocrate 
{d) di cui' mi pregio d^ aver fatto uso in 
ragionamento , condanna a ragione alcuni oriti* 
dV che paragonando Isocrate a Demostene rtm* 
proverarono al primo di mancar di quella vee- 

' (tf) QimtB vite h «mmfft in aa ISfao «1m Jba per titolo 
Vie dMt vaieunGnei, SfortàimttiMiiic mua l'opu» ècoro- 
presa an im solo tomo , • le Tite non ton eh* diM » qmlte 

LéUMréeaTóm. II. j 
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inenza, e di quel foco che rende così menivi* 

glyoso ilsecoodo . Il carattere , die' egli , i soggetti , 
e le circostanze di questi due Oratori erano af* 
fatto diversi, diverso (lunL|ue altresì dovea essec- 
o^. necessariamente io stile. „ Ueinostenef ei 
3^, prosegue ( citerò tutto il luogo degnissimo di 
^ esser trascritto ) d' un temperamento bilioso 
e malinconico, portato dalla sua immaginazio- 
„ ne ai torte e al terribile , trasioiideva nella sua 
eloquenza l' impronta del suo carattere, e no^ 
era luiji di sangue freddo . 1 suoi ^oggetti s' ac- 
cordavano perfettamente con queslo genere d^ 
stile. Doveva atterrir gli Ateniesi sopra la lofo 
pericolo:>a tranquillità, sfuascberar r ambi;^sa 
politica di Filippo , sollevar la Grecia contro 
^ questo Principe, e cliiauia ria ali' arme. Tu^y 
ciò trattavasi dinanù air adunanza del Popo- 
lo, accinto a decidere nel puiilo isLttsso . Non 
aveano qui luo^o le ipaniere fine e delicate , 
^ Tespressioni fiorite , i pensieri ingegnosi^ Ckm- 
veniva colpii* lo ^piritg , sbaiuj'dii'lo , strascir 
„ narlo con ragionamenti stretti e pressanti, p 
„ coi^figvue forti ed ardite. U carattere d'Iso- 
yi craJt^ tisnqroso e p^cido lo teo^ Iqntanodal- 
le grandi iissemblee , che ricercano uno stile 
veemente al par dell' aziona^ Lq&u« principa- 
li Arin;^'he soh fatte per esser lette, non de- 
\j clamale. L' iute/t'Ciì^e de :»uoi sQggeUÀ erA piì» 



Digitized by Google 



SOPRA ISOCKATE 9<^ 

esteso e nien vivo . E^li cercò adunque imo stn 
„ le più coiifart'ute alle sue materie, e ai suo 
„ modo di pensare dolce e moderato. L'imnia- 
gina/.iouc di I)o;n'jstene è più focosa, quella 
„ dWsiX^i^tq più aggradevole. L'uno pressante, 
impetuoso vuol so^^io^are imperiosamente; 
laltro d(jlce, elefante, numeroso, cerca di 
guadagnarli animi per la via del diletto . Quel- 
lo piace per<-Iiò persuade, questo persuade 
„ perciiè piace. Ambedue perciò sono eccellen- 
ti nel loro genere; ma se si vuol rapportar i^ 
loro stile a' tempi nostri, si troverà più adat- 
tato quello d'Isocrate .... S'egli ribatte le ca- 
„ lunnie de' suoi nemici, lo fa con una decenza 
poco nota agli antichi. 1 suoi discorsi sono e 
naturali ed ornati. 11 gusto che vi regna nella 
più parte è quello de' nosìtri discorsi Accade- 
miei . 1 fiori , ch'egli ha sparsi nelle sue ope- 
y, re, non sono inariditi , e possono cogliersi an- 
Cora. Esse sono sparse di lumi, di principi, di 
„ massime utili ai costumi, ed ai governi . Le Arin- 
„ ghe di Demostene non erano che pei' Atene: 
„ quelle d' Isocrate sono per tutti quelli che pen- 
„ sano e gustano „ . Isocrate trovò un censoiC 
assai ri;{ido nelF atnabile e inimitabile Fcnelon. 
A ragione e di ne condarma i soverchi ornamenti ; 
ma parimenti egli ha ben torto quando lo *<;f;u- 
sa di non rapportar V Elocpenza alla Morale , pre- 
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valendosi d'uà passo deli^ Elogio di Elena, Elo* 
gio scritto' così per giuoco ad 'esercìftio m spiri^ 
to, e scordando l'altre sue celebri Aringhe ove 
>la Morale brilla ia tutto il suo lame, e ri domi* 
Uà da un capo all' altro. Dionigi d* Alicamasso 
fonila sopra Iso<^rate una critica pià accurata e 
più giusta . Egli lo esalta alle stelle per la scélta 
dei soggetti , che formano una perpetua scuola di 
Morale ) e di vera Politica, per la giudizi<isa tra^ 
iasione, disposizione, e sviluppo degli argomen» 
ti, perk nobiltà ed elevatezza delle sentenze , 
per la costante splendidezza , e dignità del suo 
'Stile, che sembra, dic'egh, accostarsi più alia 
natura eroica che all'umana'. Per tulle queste 
parti ci lo antepone altamente a Lisia, e a tutti 
gli altri suoi simili, paragonando Isocrate a Poli* 
cleto ed a Fidia, rap presentatori delle grandi e au- 
guste forme degli Ddi, Lisia a Calamide e Calli- 
maco , layoratorì di picctole ma esattissime figu- 
re d' uomini . Ma considerando il suo stile a par* 
te a parte ^ condanna Teceesso e la ricercatezza 
degli ornamenti, T affettazione e l' uniformità del 
• numero , rinfiancato a quanda a «(uando di frasi 
' oziose , e la sazievolezza delle figure simmetriche , 
; e corrispondenti nel sentimento e nel suono . Con- 

■ 

fessa però che questi difetti non sonò perpetui in 

Isocrate: e che nelle Aringhe giudiziarie , e nel- 
le deliberative piii celebri .egli sa esser&e o del 
tutto esente , o assai parco . Di questo i lettor^ 
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ne saranno convinti dalle tre Aringhe tradotte, 
che sono per mio avviso le più eccellenti nel lo- 
ro genere. Ma parlando ingenerale non pnònie- 
garsi che Isocrate non pecchi talora nel sover- 
chio, nel ricercato, nel puerile. Egli si aggira 
assai spesso più di quel che cammini ; ogni sen- 
tenza è sviluppata con tediosa prolissità : il mec- 
canismo della sua Uettopica è troppo scoperto; si 
direhhe talora ch'ei vuol dare a' suoi discepoli il 
modello d' un'amplificazione scolastica, o d' una 
cria figurata: il numero rotondato ad arte man- 
ca del suo pregio principale, eh' è queir espressi- 
va varietà, e queir armonia imitativa che dipin« 
ge agli orecchi, e porta gli oggetti neir anima. 
Ma per far sentir meglio le qualità e le mancan- 
ze che caratterizzano, e distinguono Isocrate, 
può dirsi che in lui si trova più ingegnosità che 
naturalezza , più compostezza che agilità , più 
sentenze che sentimento, più leggiadria che gra- 
zia, più d'ampiezza che di convenienza, più di 
splendor che di calore, più d'aggiustatezza che 
di gravità , più di maestà che di forza • 

Ciò che sopra tutto sfigura talvolta le orazioni * 
d'Isocrate, e ne impicciolisce il carattere, si è 
quell'intemperanza di parlar di se stesso come 
un Retoi'e che attende l' applauso , e Io si pro- 
pone per fine . Ciò sarebbe tollerabile nei discor- 
si di sola pompa , e fatti per ostentazione d'inde- 
gno; ma egli non si astiene da questo vezzo ncp- 
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par nei soggetti più grandi ed interessanti. Vuol 
coofoitar i Gneci alhgiiérni coi la Persia^ e corniti^ 
eia dal far 1' ek>gÌo driìa sua professioife e di se ; 
protesta di voler gareggiare coi Sofisti piùcele^ 
kri^ promette di traìiafr il suo sogg^lto- con nMo 
stil non più inteso , sfida V uditorio a disprezzar- 

10 per sempre se nan eeelisaa la gloria di quanti 

Oratori parlarono su questo argomento : vuol 
persuader Filippo ad uoirsi ai Greci colio stesso 
Hiie, e SI scusa se non sarà tanto facondo , pereki^ 
l'Aringa sopraoc itita sullo stesso tema, queU' 
Aringa che fecondò tanti ingegni^ ha reso sterile 

11 suo , giacché non vorrebbe liir cose vecchie , e 
non può troyame di nuo^ : s' arresta a meato il 
discorso , e si eompiaee d^arerlo piantato bene : 
confessa d' aver detto alcune cose nello stesso mo, 
doi'di prima) ma crede finalnense d'esser in di* 
ritto di prevalersi del suo , protestando che po» 
tnà taloittdirsi plagiario di* se stesse , lìoft amède» 
gli altri. Che altro ò quesro se noir seun dire 
assai buonamente : Greci iU^tg^v^-^ conforto 
alla concordia tra voi, io fi sptdltor^Jla g,u ( »mi ciii 
Barbari, ma confesso ch'io son |K^his&imo oc- 
cupato di queisti aSbai^ A^^^i^gtm4i ^^^ f. 
quel che m' interessa sopra ogn' altro, si è quello 
di farmi onore: moh<é^.fm»'if»^ 

* se applaudite, mr be sÉ i a Cieeitme^ aB i Ém te 
gloria , e osava talora fi|.rsi|[iustizia; iQa le cagio- 
tutto esente t o assai parco. Di qiìesto i lettori 
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«li , le circostanze, i modi di loduisi sono in luì 
affatto tlirèrti da quei d' Isocrate « £g^i non van- 
ta mai la sua facondia , ma te sue imprese civi- 
li : questo vanto gii TÌen tratto di bocca dall'ini- 
quità de* suoi nemici , clie son por quelli detta 
repubblica j ed è espresso con tal arte che lu- 
singa r amorrproprìo degli ascoltanti in luogò 
d^ offenderlo : la giustizia ch^ei fa a se stesso fa 
l' elogio del Senato , che il chiamò padre della 
Patria , del Popolo che lo sublihìò , di tutti l 
buoni che lo adoravano . Vittima del patriotis- 
Ino , perseguitato dai malvagi , gli atterra còlla 
voce d' una magnanima verità . La lode nella 
bocca di Cicerone è il senso profóndo d* un' a- 
nima grande clic compressa dalla calunnia riui- 
balza piena di $e , e le torreggia dinahzi : in 
' quélla d' Isocrate nòn ^ che il pizzicor puerile 
della picciola vanità d' .un solista . Questi due 
oratori avevano è nell' ingegno e n<j caritter^ 
più d' un rapporto , ma in questi rapporti mede- 
simi parmi che vi sia tra loro quella distanza 
che passava tra V Atene di Filippo , e la Roma di 
.Pompeo e di Cesare . 

' Le operè d' Isocrate si dividono in cinque 
classi. Discorsi morali , cause, elogj, aringhe 
politiche^ e lettere. Di queste, come pur dei 
discorsi morali, opera veramente egregia, par- 
leremo in luogo opportuno • L' elogio di £lena i 
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e quel di Bimri4fe , lavori apertamente 'sofiitjci, 

saranno da noi esaminati ove tratteremo più di 
f ropvsito di questa specie d'eloquenza , quatuA* 
qua siasi . Toccheremo ora qualche cosa ddle 
opere principali in ciascuna classe . Fra le pause 
r Egìnetica che abbiam tradotta non ha punto 
da invidiare nè le grazie , nè la semplicità , nè la 
disinvoltura di Lisia » e se forse nelle parti mi- 
' nute dell'elocuzione gli Attici , o gli Atticisti ^ 
ci sentivano qualche diversità , ella svanisce af- 
fatto alle nostre orecchie. Isocrate. verificò col 
/atto il suo detto , che un grande oratore sarà , 
quando vuole, buon avvocato , ma non sarà cosi 
facile a un avvocato d'essere grande oratore. 
1* ilostrato conta per la migliore delle sue cause 
quella intorno a una prestanza, intitolata Amar^ 
tirosj ossia senza testimonj. Filostrato è ben . 
poco invidiabile nelle sue predilezioni . Egli ha 
scelto per appunto la men felice d'ogn' altra 
poich^è )a sola che abbondi di quei difettuzzi 
che caratterizzano Isocrate. È da stupirsi che 
r autor francese , il qual mostra di conoscere 
una tal verità, abbia poi prescelta questa mede- 
*sima causa .per onorarla della sua traduzione . 

È prezioso fra gli elogj d'Isocrate quello di 
Evagora , perchè ci dà una compiuta storia di 
questo principe , uomo grande , ma che sarebbe 
forse oscul o senza un tal panegirista , giacché in 
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ogni tempo per comparir grande nel mondo la 
taglia è poco senza la base . Condanna egli nell' 
esordio lo stile noto anche a que* tempi di lo- 
dar piuttosto gli antichi che i recenti , e gli eroi 
favolosi che i veri . Perciocché vi sono , die' egli^ 
uomini di così perversa natura ^ che odono più, 
volentieri gli encomj di coloro che appena san 
se esistessero^ che di quelli da cui furono benefit 
coti , Di ciò , soggiunge acconciamente , e con 
verità , ne ha colpa V invidia ^ la quale non ha 
in se altro di bene se non che fa a se medesima 
molto di male . Questo Evagora , figlio d' un re 
di Saluuiina neir isola di Cipro, sendògli stato 
ucciso il padre a tradimento e usurpato il trono , 
rifuggitosi prima in (^ilicia , di là alla testa di 
soli cinquanta uomini passò nelF isola , e atterra- 
ta una porta della città, affrontato il tiranno, 
che perì ucciso nella mischia , senza il soccorso 
del popolo ricuperò il regno paterno . „ Oltre 
„ il talento di vincere , ebbe, proseguirò col 
„ sign. Thomas, quello assai più difficile di go- 
vernare. Gli abitanti di Cipro innanzi di lui 
totalmente separati dai G reoi erano tutto ad un 
„ tempo effeminati e selvàggi ; ignoruvano u- 
„ gualmente la guerra e le arti, ed univano la 
mollezza colla barbarie. Evagora diede loro 
e il coraggio che solleva V anima, e le arti che 
„ l'addolciscono ; creò fra loro un commercio , 
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^ ed una liurnia v • cangiò qwi* BàrKkH hÀnU 
fy tuosi in guerrieri disciplinati e in uomini 
istrutti. Gollegagto tofìi Ateniéii ^ le eòi PeN 
„ siani (col soccorrere potentemente Conone , 
^ eroe di que' ten j[>i} eoniribaì ad abbattere 1 
„ Lacedemonj opptes^ri della Grecia, é tiranni 
d' Atene (da cui fu poscia ricomt>ensato cod 
4, l'oiiar della dttadinatttiied'uiiastatdà). Egli 
servì cosi bene il re di Persia che meritò 
easenie Mointo, e arendo pròvato rnatgrati- 
„ tudine e V orgoglio , troppo ordinarj alle 
^ grandi potenae verso le picciole , osò combat- 
tere d re eh' egli avea poco diand servito, é 
colle sole sue forze fece fronte per ben dieci 
ami a tutte le &tfze deli* Asia,) ( e costrinse lo 
scornato monarca ad accordargli una pace glo- 
riosa, e costante). Giova ora soggiunger qui il 
m agniBco ritratto che ci dà Isocrate di questo 
principe, purgato alquanto dalle antitesi cbe lo 
sfigurano . „ Senaa aver mestiere di consiglié- 
ri , consultava volcntier cògli amici • . • • con- 
^ servava la maestà non coli* aggrottamentodet- 

y, le ciglia , ma colla dignità della vita , custode 
gtloso in ogni còsa delia compostezza e d^- 
r ordine . La saa parola era sacta quanto ufi 
„ giuramento • Altero non pei doni della for- 
„- tnna, ma per la coscienza de* beni propif , 
,1 legava a se gli amici coi beneficj , soggiogava 

J 
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gli altri colla grandezza dell* animo . Formida- 

liilo «t» per le spenè cmadeìtà , itaa per la 
„ eminenza de' suoi .pienti .... Clon piccioii 

travag;lii»ifi|D<»oda¥i ttiiftkiiigà^m 
„ non già per ptocioC diletti traeva sopra di se un 
4^ ouìnulo di lunghi travagii . Attila ia kii mik 

e«ta dreiò eh' è Tenunèitté regale : iMllitut- 
„ te le^forme di .goTerni sceglieva T ottimo , e 
^ lo appirdprniTa a se atèsser: pdpMafe nella 

cortesia colla moltitudine , cittadinesco nel 
^ go^f^ernockeliaeittày OÉpiumo nella dSi%tion 
,V MHtare^ nellà eecetfenxa d*o|^l gforriflr , e di 

ogni talento , tiranno ^, . Conchiude confor- 
tando gagliardamente il figlinolo Nfcoele àd e- 
nmiar le gesta del padre , e con ingegnosa deli- 
catétia àggiimge di farlo „ iM»n pérchè dubiti 
^ della nobil stia indole , ma per imitar gli 

spettatori de^ giuochi Ginnici, che sogliono 
^ batter la mano per incoraggraré , non i cor* 

ridori più lenti , ma quelli che son già vicini 
^ iy «dia meta ••"^'^v'. ■<y \ ^-^ ; j y^. 

^ L' altro elogio , intitolato la Panatenaica , 
perchè pubblicato nella solennità delie feste Fi- ' 
' t»atenee ha il merito singolare d* essere stato in- 
connnciato dall' autore neli! anno 94 della sua 
>etè e' ooiÉfpiuto 97 dopo tre anni dimalai* 
tia . Può questa risguardarsi ( così intorno 
di essa il sq[. Thomas) eoae usi addia eh' 
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^ diede suor cittadini ^ oriacchè fbmift Pelo- 
,y' gioii esub.efi^ote delia sua pairift itigli 
^ vi & ua lungo parallelo fra Sparta ed Ate- 
91 ne . Non è necessai-io di dire qual delle 
,t diie città ei preferisca * I4' ^nim dell' oratore 
„ non era. suscettibile d'entusiasmo per Lace- 
9» demone . Le arti e.i piaceri d' Ateae, un po- 
^ polo£icile, UD carattere brinante , le grazie 
,y unite al valore, la voluttà talor mescolata , 
^ eoXk^ eroiamo^, nomiiu grandi e popolari , leg- 
girche dirigevano la natura senza foi^zarla, 
fìwdinente virtà écAdy e via| ingentiliti dal* 
r urbanità, doveano piacer di più a uno spi- 
^ rito che ornava tutto , e pr«^eriva ia grazia 
,) alla forza . tM restò questo oomponimentor 
sente la tardezza senile, i^sso è il canto del ci- 
gno, non moribondo , ma iniermo . Quest0 
dice il sopraccitato autore, l' abbandono delTa" 
mmm in un sogno trMfuiih , Aggiungerei ebn 
in questo sogno c' è un po' di vaneggiamento • 
Se Isocrate dà un addio alia sua patria ^ ne dà 
anche nn altro alla sua fima : eerto è che la vez- 
zeggia senza riserva , e par che rimbanibolisca 
di tenerezza. £gli è un. buon marito agonizzante^ 
che abbraccia ia sposa con un languido traspor. 
•ia, eammeroora le compiacenze deUa sua vita . 
'maritale , e gode ancor di rivivere negli elogi 
de' couosceati , e nei figli clie lo circondano • 
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Non sarclìbe una crudeltà lo scuoterlo da questo 
stato p ref li can dogli un'importuna modestia? 

Il Pa ne«j'iri co d' Isocrate non è proprianientè 
un elogio , cottie suona a noi questa voce, ben- 
ché molto d'elogio vi si trovi mescolato per ac- 
cidente. Quest'Aringa è così detta dalPessersi 
recitata o dilTusa in occasione d' una Panegiri, 
vale a dire in una di quelle piene e solenni adu- 
nanze per feste o giuochi , a cui si concorreva 
da tutte le parti di G recia . Ella appartiene propria- 
mente al genere deliberativo o suasorio, aven- 
do per principale oggetto di stimolarci Greci a 
mover guerra alla Persia . E una novella accredi- 
tata eh' egli ci spendesse intorno per lo meno die- 
ci anni ; sopra di che Plutarco lo dileggia faceta- 
mente , dicendo , che Isocrate impiegò più tempo 
nel consigliar la spedizione che Alessandro nelT 
eseguirla . Il tratto è spiritoso, ma privo affatto 
di verità . Il biografo Francese , colP Aringa stes- 
sa alla mano, e con un esame cronologico, mo- 
stra ad evidenza che il Panegirico fu incomin- 
ciato e compiuto nell' anno stesso. La predilezio- 
ne che avea V Autore per quest'Aringa, e le di- 
verse correzioni che non avrà cessato di farvi 
•;da un anno all'altro, avran forse dato luogo 
alla voce. • * - 

Per dar un' idea dell'Aringa , erasi forse due 
anni innanzi conchiusa la pace , detta Antal' 
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€\d^ , 4al noipe dfl'Oiediftlare Sfiartano cli« la 
stabilì , p^ce viergognosa , che abbandonava i co» 
)qni Afi|itici al(a dvcraiion della Pe^Ma* l^oera* 
ffi si scaglia altanacftte contro la turpitudine d' un 
t8|l «^f(fp4f)« in vigi^r d^.qual^ il awra apquU 
flato tra i Greci un' autprità e una potenza sti a- 
Qi'dittaci^* Qrc^ e ma scappala da' 

faa di Demostene) ar« è ^^sfé ck9 pudrpneg* 
§i(i la Grecia ^ d$$5Q che c.Qmanda a cia9ck^ur> 

€i mett € gu(irnigÌQrìi nelle città . Di fatto che 

^t$f^ mof^ alla, nostra vergogM^ Nanè egU 

" signor della guerra , e dettator della pace , e 
4i qiUH^to fra aai accade, guardiano ad arki^ 
$fù? E' che? neHe guAna domestidke hmfì^ 
corriamo per salveaza a costui che vorrebbe 
' guéMi^^ÌMMù wdénci*spmUi f non imboMekiafm 
per colà , onde irne a lui guai sovrano ad ad^ 
mwit i' ami'- altto ? Non parliamo di lui ^ua^ 
^ greggia\disehiavi tremanti^ e nonV appoUior 
mo il grxim Re ? Oaaiorla egli dunque i Greci a 
jioafm trattate indegno, e a vmer guetm 
^\ uetfiico comune^ ni06traudola giusta, utìle^ 
^oriésa^ .c^di stooro sooéeaso . Non erat paté 
questo il solo oggetto che si fosse prefisso Iso- 
crate . Spana protetu ilaiia Persia era im qw^i 
ttampi la potanza prepobdeiaate di. Grecia . L*o- 
xaiiore afinuaas da mo^^x^ uhn iicQuaiuJb.deUa 
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gi^erra) e Tip^perp marittimo convenirsi ben 
più ad Atene che a Sparla . Comincia anzi da 
questo punto, come il più necessario per prò- 
dur la lega desiderata , ed affìn di provarlo si 
gelta a corpo morto nel solito luogo comune 
(Ielle lodi e dei ip.^riti della repubblica , ove può 
ben credersi ch'ei ci dà un corso compiuto di 
jji^^oijia di nu^9lo^ia ateniese , senza risparmiar- 
cene un solo articolo . Tutta questa lunjja dice- 
, i^ia non però il solo tratto ove esalta il merito 
Aten^ nella filosofìa e nelle arti. Ora la città 
nostra nella facoltà di, pensare e di f niellare 
tanto c^ri alt^o popolo lasciosisi addietro ^ che 
i discepoli di lei sono i precettori degli altri ; ed 
a lei sola si^ 4^i>^ che o^^imai il nome Greco 
n^iuè più nome dì nazione , ma segnale éfu^^ 
Mizione e d' ingegno , e Greci piuttosto si chia^P 
mano, quelli che della nostra disciplina di quei 
che del nostra sangue sono partecipi .Non con- 
tcnt'O però d' aver alzate alle stelle le imprese e 
le benemerenze d' Atene ^ si rivolge ad esaminar 
via, condotta, degli Spartani, eh' ei taccia d'avidi- 
;ì tà , di prepotenza , d'oppressione , di poro zeio 
nazionale, e sopra tutto d'esser autori d' un ac- 
cordo indegnissiroo del iionae Greco, che gii 
rendeva immeritevoli del principato . Tutta qiH> 
ftta parte è sparsa di pitture animate fieli e mise- 
rie dei Greci sotto il governo spartano ; se nou 
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che la diffusione, solito difetto Isocrate, n« 
stempera alqiuoito k forza • Ma quel che più 

'iinporta, ò il pi«nio di quest'aringa è .contrai 
ilittorio , o la condotta assai poco destra . Essa 
potrebbe am luogo sé- si tnitasae distaccar 
qualche popolo dali* alleanza di Sparta, o disti- 

vtmaiar i Grecsi a tcuòter il giogo di qtièsta supeiv 
ba repubblica . Ma se volevasi riconciliar gli a- 
. nimi di tutti i Greci , formar una lega universale 
4»iitio la Persia, se Sparta dovevil «entrare in 
questa lega , e farvi una delie principali figure , 
-eom» sparar 4i« riuscirvi con questo- lAietodo P ii 

^principato d' Atene non poteva ottenersi senza 
una cessione spontanea di Sparta • £ra egli spe- 
rabile d' indurla a deporre il comando colla jat- 
tanza da una parte , e coi rimbrotti dall' altra ? 
1 popoli amici di Sparta sì sarebbero perausUn 
ad abbandonai la P e se lo avessero fatto , l' av- 
rebbe ella sofferto tranquilbauenteP convenga 
dunque esporsi di nuovo ad una guerra civile • 
.£ pon era egli piùisredibiie che in tal caso Spar- 

-la si stringesse maggiom^irté coUa Persia, 'é 

< coli' ajuto di essa compisse di assoggettarsi la 
Grecia? Or' eraduncpse la concordia? ove V 
nione comune ? ove la speranza di distruggere 
^. ilBi^riiaro? Cioércmejavffebbe nane^^fiato questo 
soggetto con tuttf akra delicateM e desterttà . 

ottoier un tal fiue si avrebbe do- 
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Yuto prender un piano direttamente opposto a 
quello d' Isocrate. In luogo a' incoiiiiiiciare 
dall' elogio ambizioso d' Atene, doveasi parlar 
della fratellanza universale dei Greci, della loro 
intrinseca e gloriosa diilerenza coi Barbari : rap- 
presentar Atene e Sparta coine perpetue custo- 
di deir onor nazionale, e della coniun liberlà, 
diffondersi accortamente sulle lodi di Sparta, 
rammemorar la serie delle sue imprese n»agna- 
nime , rammentar con senso di compiacenza 
l' ajuto eh' ella prestò ad Alene per scuoter il 
giogo dei Tiranni , e gli ullzj reciproci d' Atene 
a Sparta sotto il virtuoso Ci mone , i pericoli co- 
muni , e la gara eroica di virtù al tempo della 
guerra di Persia : prender poi un tuono pateti- 
co misto di rossore e cordoglio , e mostrar di 
coprir d' un velo le piaghe civili ; compiangere 
ì tristi effetti di quella gelosia politica che im- 
picciolisce e avvelena i cuori , di quella insidio- 
sa ambizione , di quella falsa calcolatrice che 
crede di far più guadagno acquistando vassali 
che amici, di quella fatai cecità , che spinse a 
lacerarsi le viscere eroi nati per amarsi , e l'in- 
dusse a cercar trofei tinti di sangue fraterno, e 
trionfi forieri di rovine : arrestarsi poscia sullo 
stato presente ; rappresentar T avvilimento del | 
nome Greco , la ignominia d' una pace , vergo- 
gnosa non meno a chi la maneggiò che a chi po- 
Lett. Greca Tom. II, 8 
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tè condiscendervi , V indegno spettacolo d' un 
despoto indolente che tiranneggia una metà del- 
la Grecia , e ha T orgoglio di protegger i' altra ^ 
1' umiliazione di Sparta medesima fatta deposi- 
taria e manntentrice delle lea[i{i d' un Barbaro : 

DO 

rivolgersi a lei , e domandarle se il personaggio 

presente eia degno della mia. grandezza passata; 
additarle la Grecia piangente, che le mostra le 
sue catene, e cerca in lei la sua prima benefat^ 
trice; introdur sulla scena gli croi delle Termo- 
pile a fulminar col guardo i tralignati nipoti , e 
a richiamar nei loro animi la sonnacchiosa vir- 
tii : doversi omai spezzar un nodo così obbrobrio» 
so : tx>ecar a Sparta emendar una colpa , feconda 
più a lei di vergogna che agli altri di daqno ; 
guerra guerra doversi al Barbaro , essa sola po» 
ter saldare tutte le piaghe di Grecia : non esser 
più tempo di piccioli interessi , di vane gare ; 
aver Atene molti titoli di benemerenza e di glo- 
ria (quest' era il luogo di annoverarli con una 
focosa e sublim'e rapidità) molti diritti al prìn» 
cipato , ma sentir essa il nobile orgoglio d' una 
moderazion patrìotica ; esser pronta d^ unirsi a 
Sparta o condottiera o seguace ; ricordarsi che 
in Salamina vinse Temistocle mentre comanda- 
va Euribiade ; affettasse Sparta il princi{)ato , 
Atene non aver altra ambizione che di giovare , 
non gareggiar che di patriotismo e di %elo , su- 
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perba d' esser vincitrice , e paga assai esser 
vinta . Un discorso di tal fatta avrebbe o guada- 
gnato interamente V animo degli Spartani , o 
disposto gli alleati a seguir le bandiere d' Ate- 
ne , e in ogni modo Foratore avrebbe potuto 
compiacersi d' aver tenuta la vera strada per 
giunger alla sua meta . Ma per ottenere in rutto 
o in parte un tal line non si dovea neir esordio 
cominciar da una sfida ai sofisti , nò prevenirgli 
uditori die assistevano a una dit;erii» lavorata : le ■ 
lagrime di tenerezza , gli abbracciamenti sociali , 
le aoclamaiioui di guerra erano T applauso legit- 
timo drli' oratore , e il suo vero trionfo era quel- 
lo di sparir dagli occhi e dalla memoria degli 
ascoltanti . 

L' esortatoria a Filippo ha lo stesso oggetto , 
gli stessi difetti , e una ma^^iore senilità. 

Nobilissimo è T argomento dell' Areopagifi^ 

, così chiauiJta perchè vi si trova per entro 
un magnifico elogio delT Areopago. L'autore, 
Ródendo d' immaginarsi d'aver montato la bi- 
goBcia, progetta di riformar lo stato popolare, 
rimettendolo sul piededelFassennata Democrazia 
di Solone, e piantand )lo sulla base del costu- 
me , e della publ)lica disciplina . Noi ne daremo 
un lungo squarcio degnissimo d'esser letto. 

Interessante è V arini'a detta la Plateaica 
scritta o immaginata , per quei di Platea , che t 
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avendo i Tebani smantellata la loro città , ricor- 
sero per ajuto ad Atene . La perorazione che ne 
daremo è patetica benché diffusa • 

S' è già letto /' Archida no y pieno del foco e 
dell' altezza d'un giovine regale di Sparta , ben- 
ché talora vi traspiri anche lo spirito amplifica- 
tivo d' un retore ateniese • Gonvien però ricor« 
darsi che gli Spartani a quel tempo aveano già 
incominciato a rinunciare ai loro monosillabi 

Non so tacer che l'aringa per la pace parmi 
non solo la più eccellente d' Isocrate , ma il più 
bel monumento lasciatoci dair antichità . Essa 
è piena della più solida filosofia politica , e me* 
riterebbe d' esser letta anche a' tempi nostri alla 
Dieta generale di tutti i sovrani d' Europa , ove 
è probabile ... che si facesse ammirare . Chec- 
ché ne sia , ella fa grande onore allo spirito e al 
carattere di chi la scrisse : e an pezzo di tal pe« 
so può ben far perdonar volentieri ad altri dello 
stesso autore qualche dozzina d' antitesi • 

Chiuderò questo lungo ragionamento con un 
detto acconcio e sensato dMsocrate. Trovando* 
sì ad un convito presso Nicocreonte, Tiniiino di 
Cipro, e stuzzicato a parlare, quel eh' io so ^ 
disse , non è da questo luogo, quel ch^è da questo 
luogo io noi so • Molti uomini di senno si trovano 
assai spesso nel caso d' Isocrate , e la loro stu- 
pidezza in tali occasioni è appunto il maggior 
elogio del loro spirito • 
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SQUARCIO 



DELL* 



AREOPAGITIGA 



IOSA d' una fsrfbtta pbkocajlzia aaffrbsbii» 

TATA IN QUELLA ATBKB STABIliiVA 

DA SOLO:?i£ . 



abbiano a meravigliarsi altamente , che convo* 
candovi ali* adunanza , mi venga in capo d' aT« 
venirvi a prender cura della vostra salvezza , co- 
me se alla città sovrastasse qualche pericolo, o 
le nostre cose vacillanti minacciassero imminen- 
te ruina ; quando la repubblica dair un canto si 
gode in pace, il suo stato , e con più di dugento 
navi padroneggia il mare , dair altro ben iorni* 
la d* alleanze scorge molti , ove il bisogno lo 
chiegga, volonterosi di prestarne soccorso^ ed 
faa moltissimi altri che ci pagano tributo , e ai no* 
stri cenni ubbidiscono . Per lo che in tale stato di 
cose tocca a noi, dirà taluno , V aver una giusta 
fidanza , come a quelli che siamo da o-^ni pen- 
glio lontani , e vuoisi lanciar a' nostri nemici il 




Ateniesi , che molti di voi 
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pensier di temere , che n* han ben onde , e di 
procacciarsi riparo . Tali sono , lo so, Ateniesi, 
i vostri ragionamenti , su i quali fondati la pre- 
sente convocazione prendete a scherno , certi di 
dover con queste forze imbrigliar a vostra posta 
la Grecia , e tutta alle vostre leggi sommetterla . 

Ma questo è a[)punto ciò che mi sgomenta , 
e disanima , perchè veggo molte citlà , che cre- 
dendosi al colmo della grandezza , s' appigliaro- 
no ai più ruinosi consigli , molte che si videro 
attorniale dai più fatali pericoli allorché si sta- 
vano più baldanzose e sicure . E ne sapete voi la 
cagione , Ateniesi ? Quest' è che le prosperità , 
del paro che le avversità , non vengono mai sole 
agli uomini j ma ella è una legge fatale , che alle 
dovizie e alla potenza tenga dietro la sventatag- 
gine, e poco appresso V intemperanza, e che al 
disagio e all' umilità prudenza e moderazion 
s'accompagnino. Ella è perciò difficii cosa il \ 
decidere quale di queste due possessioni meriti 
preferenza sull'altra , e quale di loro vorremmo 
per a^'ventu^a aver lasciata in retaggio ai nostri 
figliuoli . Imperocché vediamo il più delle volte 
per quella che stimasi la più svantaggiosa le co- 
se acciaccate rinvigorirsi e fiorire, e per quella 
che tiensi la più prosperevole ricadere al fondo , 
e disperdersi . Del che , oltre la vicenda de' per- 
petui cangiamenti nelle privale cose , i Lacede- 
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jiionj e noi ne siamo il più incontrastabile esem- 
pio . Difatto smantellata dai liaibari la nostra 
città , noi da lì a non molto con una condotta 
guardinga e assennata giungemmo a primeggiar 
nella Grecia ; e allorché per lo contrario crede- 
vamo godere (V una insovvertii) il potenza, ci 
trovammo sul punto d'esser oppressi dalla più 
dura e vituperosa schiavitù. Oair altra parte i 
Lacedemonj , sbucati da oscuri e ne^^letti castel- 
lucci , colla temperanza del vivere, e la militar 
disciplina giunsero a insignorirsi del Pelopon- • , 
neso : ma saliti poscia in fasto ed alterigia , quan- 
do appunto si vedean sotto i piedi la terra e 1 
mare, furono attorniati, come noi , da pericoli, 
e alle stesse vicende soggiacquero . E saracci al- 
cimo si poco saggio che scorgendo cosi fatte ri- 
voluzioni , ed avendo sotto gli occhi tante e sì 
poderose forze in un colpo d' occiiio rovesciate 
e disperse , riposar possa tranquillo sulla pre- 
sente fortuna? Specialmente che lo splendore 
di essa è vie men real che apparente, e le cose 
nostre sono a peggior partito che già in quei • 
tempi noi furono , sì per T odio de' Greci che ci 
veglia intorno , come per la ni micizia del re di 
Persia tornata in campo : cose appunto che al- 
lora , ben vel sapete , ci ridussero all'estremità . 
Al che ripensando non so s' io debba credei'vi 
o insensibili al pubblico bene , o privi affatto 
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d' accorgimento , quando mostrate di non sentì- 
re in qual imbarazzo e scompiglio sì trovi la no- 
stra città . Imperocché tale si è il vostro stato , 
Ateniesi , che voi potete far conto d' aver già 
perdute tutte le città della Tracia , e gettati più 
che mille talenti nello stipendio di forastiera sol- 
dataglia , d' esser già sospetti ai Greci , e fatti 
nemici al I3arbaro, di trovarvi costretti a salva- 
re gli alleati dei Tebani , ed a far getto dei vo- 
stri (a) . Dopo sì fatti avvenimenti , quasi can- 
tassimo vittoria , noi abbiamo per ben due volte 
intimati i rendimenti di grazie agli Dei , e nelle 
adunanze ci facciam vedere così consolati e 
paghi di noi , così spensierati e tranquilli , co- 
me se tutto anelasse alla meglio ^ tutto da noi 
fosse fatto esattamente a dovere . Nè mi stupisco 

10 gran fatto o di ciò che voi operate , o di ciò 
che avete a soffrirne, sendochè non puossi da 
alcuno far cosa che sia retta e giovevole se pria 
non si venga a deliberare sul complesso di tutto 

11 Governo. Che se talora o la fortuna, o il valo- 
re di qualche particolare estende e rinforza le 
€Ose nostre, esse non pertanto in breve tempo 
rindeboliscono e ricadono nelle medesime angu- 
stie . Di che per accertarsi basta volgere un po- 

(a) La Itoria non ci somministra lumi relativi alle circostan* 
se e al tempo di quest i fatti , specialmente non sapendosi a 
qua] anno appartenga la presente aringa* 
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co addietro lo sguardo . Dopo il combattimento 
navale di Conone , e il comando di Timoteo , sen- 
do tutta la Grecia sottomessa al dominio della 
Repubblica, noi non potemmo per lungo spazio 
tenerci stretta ed intera la nostra prosperità, cbe 
ben tosto fu ella da noi medesimi miseramente 
straziata, e pressoché fatta in brani. Nè meravi- 
glia: perciocché quel sistema di governo da cui 
dipende la buona amminìstrazion degli affari nè 
Tabbiamo, nè ci curiamo d'averlo. Purea tutti 
è noto , che non coloro i quali accerchiano la cit- 
tà di mura le più grandi e le più appariscenti , nè 
quei che rammassano in uno stesso luogo un nu- 
mero d^ uomini il più prodigioso, non son quel- 
li che fondano un prosperevole stato , e lo man- 
tengon Horente , ma quelli bensì che reggono la 
loro Città con un piano d' a mministrazione la più 
saggia e la meglio intesa d'ogn'altra. Imperoc- 
ché la sola costituzione del governo si è l'anima 
della città, ed ha in essa quelFinlluenza che den- 
tro il corpo ha la mente . Ella è che dà regola e 
norma agli affari, che custodisce le prospere co- 
se, che ne allontana le avverse; ad essa forz'ò 
che le leggi, gli Oi*atori, e i privati tutti confor- 
mino la propria condotta , e siano tali quale é ap- 
punto la costituzione in cui vivono. Ora essendo 
la nostra corrotta e guasta, noi non ce ne diamo 
veruna pena, né pensiamo al modo di riordinarla 
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e correggerla « È bensì comune e gionialiera usali* 
za di mordere e censurare a nostro grand' agio lo 
stato presente, ed andar tuttavia diceudo che 
niun altro governo di popolo fìi mai più mal con- 
cio e mal regolato di (questo , Ma se vuoisi aver 
mira ai fatti , e agli animi di ciascheduno , U Ito** 

stia predilezione è per la Repubblica d* oggidì, 
e non per queiia che ci fu lasciata da' nostri mag- 
giori. Ora di quella è mio intendimento di favel* 
larvi al presente, che appunto per ciò solo deli- 
J>erai di convocar V Adunanza • Io protesto 
jadunc£ue, Ateniesi, che non veggo altra vìa di ri- 
parare ai mali presenti , e di stornare i futuri che 
ne minacciano, fuorché quest* una, di ripian- 
tare queil' antica costituzion di governo che So- 
lone, uomo sopra quanti mai furono popolaris- 
simo, stabilì sopra ottime e sapientissime leggi, 
« che poscia Glistene, scacciati i Tiranni, e ri- 
chiamato il Popolo nella città, rimise nel suo 
primo splendore ; costituzione , di cui niun' altra 
son certo ritroverete né più favorabile al Popolo , 
nè più al pubblico e privato ben confacente 

Imperocché coloro che in que* tempi ebbero 
il governo della Città , non piantarono essi una 
Hepubbiica, che portasse un nome specioso pie- 
no d' umanità e piacevolezza, e che poi col fat- 
to si mostrasse tutt' altro con chi dovea farne spe- 
rienza ; nè accostumaróno i cittadini per modo 
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che avessero poi a ripor lo Stato popolare nella 
sfrenatezza, nel dileggiamento la libertà, nella 
villania T uguaglianza, la prosperità finiilmente 
nella presente licenza; ma odiando chiunque 
osasse pensare in tal guisa, e severamente punen- 
dolo, migliorarono gli animi de' cittadini, e gli 
resero più costumati e più saggi . Quello poi ( he 
vie maggiormente contribuì allo stato prospere- 
vole della città, si fu, che due sendo i generi 
dell'uguaglianza, Tuno che tutti fa di tutto in- 
distintamente partecipi, l'altro che a ciaschedu- 
no assegna quel tanto che più gli si addice econ- 
viensi, seppero tra le due far la scelta della mi- 
gliore e più acconcia, e nella configurazione del- 
la Repubblica, rigettiita come ingiusta del tutto 
quell'uguaglianza che mette in un fascio e mo- 
rigerati e malvagi, s'appigliarono a quella che a 
norma del merito particolare di cadauno bilancia 
il premio e il castigo . Quindi non furono pares- 
si accomunati cosi a caso i magistrati e gli ufr/.j , 
ma sempre il migliore e il più atto a sostenere 
quel dato carico, premesso un severo scrutinio, 
* era da loro a tutti gli altri anteposto, colla fon- 
data lusinga, che tali sarebbero gl'inferiori , qua- 
li esser vedessero quei che loro per dignità so- 
prastavano. Giudicarono essi, nè a torto, che 
questa specie di elezione fosse ben più popolare 
di quella che viene commessa alle sorti , sendo- 
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chè In queste è dispensatrice Jé' premj la capric- 
ciosa Fortuna , e spesso addiviene che i magistrati 
òadono tra le mani a coloro che agognano alla 
^tenza dei Pochi, laddove chiamandosi a sin- 
dacato i migliori sta in balia del Popolo di sce- 
glier i più popolari , e i più affezionati al Gover- 
no. Una tal disposizione piacque in que' tempi 
alla moltitudine istessa, nèmai a cagion de'ma- 
gistrati insorse litigio o tumulto: e ne sapete il 
perchè? Erano tutti i cittadini assuefatti a una 
¥Ìta affaticata e parca , nè mandavano alla malora 
le cose proprie col pensiero di risarcirsene ten- 
dendo insidie alle altrui : ninno v' era che impin»* 
guasse le proprie sostanze con quelle del Pub- 
blico, ma ciascheduno,allorrhè il chiedesse il bi- 
sogno , scemava del suo per sovvenire all' erario ; 
ninno che sapesse calcolar meglio le rendite degli 
ufizj che quelle de' suoi poderi j e tanto erano 
lungi dairappropriarsi le cose della Città, che 
in que' tempi era assai più difficile trovar chi vo- 
lesse assumere il maneggio de' pubblici affari, ai 
quello che ora il riscontrarne un solo , clie sap- 
pia di buon animo esserne privo. Imperocché ri- 
sguardavano essi l'amministrazion del Cornui», 
non come una mercatura, ma come un carico; 
nè appena entrati in ufizio cominciavano a con- 
teggiare se i predecessori avessero lasciato loro 
di che far qualche sordido lucro, ma bensì se 
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per loro trascuratezza si fosse lasciata imperfetta 
alcuna cosa, che domandasse un sollecito compi- 
mento. E, per dir tutto in poco, tali erano le 
loro massime, dovere il Popolo come sovrano 
disporre a suo grado de' magistrali , punire i de- 
linquenti, giudicar delle controversie di Stato, a 
quelli poi che abbondavano d' ozio e di facoltà 
convenirsi di amministrar gli affari della Città, 
é di averli a cuore più che quelli della lor fami- 
glia medesima : a chi vi si comportava con zelo e 
con lealtà esser guiderdone bastevole l'approva- 
zione e l'elogio dei cittadini; chi per lo contra- 
rio avesse tradito il suo ministero doversi punire 
di punizione gravissima, senza trovar compassio- 
ne , non che perdono . Ora e qual altro Governo 
può ritrovarsi più giusto e meglio fondato di 
quello che mette alla testa degli affari i più poten- 
ti , e di loro costituisce sovrano e giudice il Po- 
polo ? Nò solo erano essi di concorde 

parere negli affari della Repubblica , ma nella 
privata vita eziandio si prestavano l'un l'altro 
grati e amorevoli ufizj , siccome conviensi ad 
uomini costumati, e dai sacri vincoli della Pa- 
tria ravvicinati , e congiunti. Perciocché i citta- 
dini men provveduti de' beni della fortuna , non 
che mirassero con occhio invidioso i più agiati , 
aveano a cuore le famiglie de'grandi non altri- 
inenti che le proprie , risguardando le dovizie di 
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quelli come la fonte della loro propria abbondati* 

asa ; e tanto era lungi per lo contrario che i facol- 
tosi guardassero dall' alto i più poYeri , cLe sli- 
mando la mendicità de* concittadini tornare a lo» 
ro stessi a disdoro, erano presti a soccorrere agli 
altrui bisogni ^ ad altri allogando poderi da col- 
tivarsi a mezzano prezzo, altri inviando alla mer- 
catura fuor di paese, ad altri aiUne sommini* 
strando denaro , o altri mezzi , onde procacciari» 
sostentamento e guadagno . Nò temevano essi di 
inciampare neU* uno o nell* altro dei due scogli , 
o di dover perdere affatto il capitale , o d' aver 
a ricuperare a grandi stenti una parte del pre- 
stato denaro , che noi riputavano niente mena 
sicuro, aflidato alle mani de' cittadini , che ge- 
losamente rinchiuso ne'domestici scrigni . Sendo* 
chè scorge^no chei giudici non si pregiavano su 
questo punto d* una viziosa condiscendenza , ma 
ubbidivano alle leg^i , nè sorpassando le altrui 
mancanze procacciavano a se stessi T impunità 
nelle proprie ; ma contro i frodatori mostravansi 
vieppiù sdegnati che quegl' istessi , a cui s' ap- 
partenieva F ingiuria. Imperocché erano d' avvi- 
so che i violatori de' contratti fossero di maggior 
danno ai poveri di quello che ai ricchi medesi- 
mi ; sendochè questi, venendo anche a perdere 
una qualche somma prestata , non resterebbero 
privi che di scarsissime rendite , quelli , mancando 
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chi porgesse loro soccorsi) , vedrebbonsi ben tosto, 
ridotti air ultimo della miseria . Sendo tutti pei^ 
tanto in si fatto modo disposti , niuiio v' era che 
o si studiasse di nascondere le proprie ricchez- 
ze o di affidarle agli altri : che anzi vedeansi , 
direi quasi , di miglior occhio coloro che si fa- 
reano a domandar danaro a credenza, che quelli 
che venivano a renderlo \ E quindi ne ritraeva- 
no r uno e 1* altro di qné* irantaggi , che gli «ò- _ 
mini assennati propor si denno , vale a dire di 
recar giovamento ai concnttadini , e di mettere 
a profiUo le proprie rendite : e ciò eh' è il mas- 
simo', e che pia toma in acconcio alla citil so* 
cietà , i fondi restavano infatti presso i legittimi 
posseditori, e F uso deUoro proventi ripartito 
opportunamente serviva a riparar il disagio , e 
a ragguagliarla condizione dei cittadini. Ma qui 
forse taluno farassi a riprendere il mio discorso , 
perch' io Ividi altaDieiife le azioni di qiie' primi 
tempi, e trascuri poi di met tere in chiaro le cause 
per le cpiali i nostri antenati menarono tra loro 
una vita cosi tranquilla , e amichevole , e ammini- 
strarono con tanto senno le cose della città . Di 
ciò, bench'io creda d' aver già detto alcuna co- 
sa , pure prenderò a parlarne più a lungo , e più 
efaiaramente . 

I nostri maggiori adunque siccome s' adope- 
ravano efficacemente alla retta educazione dei 
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giovinetti , così non lasciavano poi le redini 
sul colio af;li adulti, ma quelli eh', erano nel 
rigoglio e boiler dell* età vegliavansi con occhio 
più attento e severo ^ che queUi che trovavansi 
ancora nsSV aeerbessza degli anni. £d affine di. 
fa^r conoscere quanto stesse loro a cuore la mo- 
destia 6 gastigatezxa del vivere, deputarono alla 
censura* de^costumi il senato dell'Areopago , ori» 
dine sacro e venerando , a cui non era permes- 
so d* ascrivere se non coloro che venissero da 
puro ed onesto sangue , e fossero esempj d^ una 
virtii senza taoda • Quindi è che quel senato fu 
sempre a ragione fra tutti i consigli di Grecia il 
piii rinomato ed augusto • Qual fosse in que' tem* 
pi la virtù e F autorità di quel corpo puossi in- 
ferire da ciò che accade a^ dì nostri ; seiiilochè 
veggiamo che coloro che sono trascelti e desti- 
nati a seder colà , ancorché difettosi e scorretti , 
non sì tosto ascesero all' Areopago , che non ar- • 
discono di usare del proprio carattere ^ e s*at^ 
tengono più presto agi' istituti di quel tribunale 
che alla loro viziala natura: si £sitto terrore in« 
spirarono ì primi ai malvagi , e sì viva lasciaro- 
no in quel luogo la memoria della loro rigida • 
ed incorrotta virtà • Tale si fu il consesso che , 
come io dissi 4 costituirono a guardia de' cittadi- 
neschi costumi • A questi rivolsero il loro primo 
pensiero I risguardando siccome stolto chiunque 
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si facesse a credere, che là si trovasse il fior de- 
gli uomini assennati e giusti , ove fossero più 
squisite le leggi ; perocché in tal caso ni una co- * 
sa osterebbe che i Greci tutti fossero u^jualmente 
perfetti , sendo agevole il trascrivere le leggi al- 
trui , ed appropi iarlesi . Fatto sta che non son 
esse che producono e invigoriscono la virtù : ma 
bensì l'addestramento dell' uso , e la cotidiana 
istituzion della vita . Mercecchè è forza che i 
più si conformino a que' costumi che furono a 
ciascheduno dalla privata educazione istillati . 
Air incontro la folla e la squisitezza delle leggi 
è un infallibile testimonio della corruzion dello 
stato ; stantechè allora solo si ammassano leggi 
sopra leggi , quando vuoisi far argine alla piena 
de' delitti che d' o^q^ni parte soverchi a np. Con- 
viensi perciò al senno di chi governa non di ad- 
dobbare i portici di copiose tavole che portino 
scriba in se stesse la norma del giusto, ma di 
far che questa sia profondamente scolpita nel 
cuore dei cittadini : chea felicitar le repubbliche 
non vagliono i decretti no, ma i costumi. Im- 
perocché gli uomini imbevuti di corrotti prin- 
cipj le leggi le meglio espresse audacemente 
calpestano, laddove coloro che per T educazio- 
ne sono rassodati nel bene , si pregiano di ub- 
bidire anche alle men chiare , e di assecondar- 
ne lo spirito . A ciò ripensando i nostri maggiori 
Leti. Greca Tomoli. 91 
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non ebbero per primo- scopo di cercar il mezzo 

di gastigar i deliquenti , ma quello di prevenire 
i delitti; che questo riputavano utìziodi legisla- 
tore , quel di nemico . Prendevano essi pertanto 
cui*a paterna di ciaschedun cittadino, in special 
modo de' giovani; ben conoscendo essere quella 
l'età la più inquieta, e bollente, e di gagliarde 
passioni traboccantissima ; perlocbè facea di me- 
stieri di apprestar a quelle anime rigogliose una 
giudiziosa disciplina , assuefacendole utili ed 
onesti esercizj, e a fatiche dal piacer temperate ; 
sendochè queste sole potevano arrestare e domar 
lo spìrito di chi era educato alla Ubertà, e sen* 
tiva del dignitoso e del grande • Siccome però 
nella disuguaglianzia dei beni mm potevano essi 
assegnare a tutti indistintam.entfi le medesime oc- 
cupazioni", perciò ciascheduno in particolare de- 
stinavano a quelle, ch'erano* alla lor condizio- 
ne più. confacenti, ed accou.cie. 1 più sforniti 
di sostanze erano da loro ifidirizzati alla colti- 
vazione, e alla mercatura.*, che ben conoscea- 
Do quei saggi essere Tozifj padre della mendi- 
cità, la mendicità consigliera delia tristizia. 
Sicché, divelta la radice dei mali, veniansi anche 
a toglier di mezzo le ribalclerie, che da quella 
spontaneamente rampollami . I ricchi poi ed agia- 
ti obbligavansi ad esercita re il corpo nell'arte di 
cavalcare > nella caccia, niella palestra , t u coitiva- 
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re Io spirito collo studio della Filosofia ; dal che 
dpvea derivarne eh' altri di loro risplendessero 
per distrata virtù, altri almeno si tenessero lon- 
tani da molti generi di corruttela . Nè paghi 
d' avere stabiliti si &tti regolamenti, ne trascu- 
ravano poscia l'esecuzione . Ma divisa la Città in 
Tribìi, e il paese tutto in Comuni,, teneano roc- 
chio aperto sulla vita di ciascheduno, e gli scor- 
retti guidavano dinanzi al Senato, il quale a te- 
nore della mancanza usava con altri le ammoni- 
zioni, le minacce con altri, con altri aHine il 
castigo . Imperocché ben conoscevano esserci due 
maniere di governo affatto diverse, Funa che 
sprona alle ingiurie, V altra che ritrae dalle scel- 
leraggiui . Di fatto ove nìuno si traevi che vegli o 
ad allontanare, o a punire i delitti, ove non si 
osservi , una severa ed incorrotta giustìzia , ivi 
{brz^ è che la miglior natura traligni alfine e si 
guasti: ma qualora i delinquenti non possano di 
leggieri celarsi , o scoperti die siano trovar per- 
dono , si raddrizzano appoco appoco i depravati 
costumi ^ e sloggia insensibilmente V iniquità • Le 
quali cose i nostri antenati ben conoscendo, con- 
teneano i cittadini fra i limiti del loro dovere non 
meno cdlla prowedenza che colla pena;..e'tanto 
era lungi, che i malvagi potessero sottrarsi alla 
loro sagacità, che odoravano di lontano chi fos» 
se tocco dair infezione del vizio, e dovesse un 
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giorno macchiarsi di qualche bruttura . Quindi è 
che allora ì giovani non intisichivano in sulle 
bische coi dadi in mano , né attendevano a cor- 
teggiar le suonatrici , o a gozzovigliare in quelle 
^combriccole , ove a' tempi nostri consumano le 
intiere giornaté, ma ilnp legavano utilmente il lor 
tempo in quegli eserciij eh' erano lor destinati^ 
e quelli erano oggetto d'ammirazione che segna* 
landosi nel loro studio teneano il primo posto 
fra gli altri • Per tal modo poi abborrivano la 
piazza, che se alcuna necessità gli obbligava a 
doverla traversare , vi comparivano con faccia 
vereconda, e modesto contegno. Il contraria* 
re i vecchi, e lo svillaneggiarli teneasi per più 
grave peccato di quel che oggidì si reputi il vi- 
lipendio dei genitori; e quanto alle taverne, non 
che i cittadini le frequentassero, niun servo., o 
che non fosse della feccia, non osava trattenervi» 
si a mangiare o a bere . Erano i loro modi gravi 
e composti ,non buffoneschi e indecenti ; e i mot- 
teggiatori , i beffardi , eh' ora chiamansi faceti e 
piacevoli , aveansi da loro in dispregio come i più 
malnati degli uomini . Nè qui creda taluno che 
io me la prenda con quelli della nostra età , che 
niuno di questi mali ascrìver deesi a colpa de' gió- 
vani , e so benissimo che buona parte di essi ab- 
bonreda quel genere di vita che si permette ogni 
sorta di sfacciataggine. Ingiusta cosa adunque 
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sarebbe il. rimproverarne i presenti : quelli piut* 
tosto accusar si debbomo che poco innanzi di noi 
tennero il governo della repubblica : essi furo- 
no che i primi spalancarono V adito a sì per» 
niciosa licenza col rovesciar 1' autorità del 
senato > la quale finché si mantenne in vigore , 
non abbondava come ora la città nostra di dela« 
zioni , di giudizj , di balzelli , di poveraglia , e 
di guerra^ ma yive?a essa tranquilla al di den- 
" tro , di fuori in pace , mostrandosi ai Greci lea* 
le, e formidabile ai Barbari. Sendochè quelli 
avea salvati , que:»ti umiliati e sbattuti per modo 
che si recavano a gran mercè di non esseme in^ 
• teramente conquisi * Quindi è che regnava in o- 
gni parte dello Stato intera e pienissima sicurez- 
za, e più belle ed agiate e meglio addobbate 
fabbriche vedeansi sorgere per lo contado che 
denu'o le mura medesime • Anzi più d^ un cit- 
tadino non si curava di portarsi alia città nei 
giorni festivi, godendo più dello spettacolo dei 
•uoi ubatosi poderi che di quelli delle pubbli- 
che solennità . Pe' ciocché queste medesime fe- 
tfle, le quali secondo noi avrebbero potuto ùi- 
vi tarli , non si oelebravano'allora con scialacqua- 
mento e con fasto , ma con religiosa ed assennata ' 
decenza; nè gli Ateniesi di que' tempi misura- 
vano la felicità dello Stato dalla sontuosità delle 
pompe, o dalle rovinose gare de* Cori , o da al- 
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tre vane apparenze d* un giorno , ma dalla mo- 
derazion della vita, dal cotidiano decente man- 
tenimento , e da una tale ^bbondansa di vetto- 
vaglie che finesse lontana da ogni Ateniese la 
mendicità e la bassezza : che gli agiati e mode- 
sti sono i cittadini felici , e non già cotesti aflkn- 
noni ed imbroglioni politici . Di fatto qual uo- 
mo saggio volgendo T 'occhio al nostro stato 
presente potrebbe non risentirne cruccio e cor- 
doglio , nel veder dall' un canto molti cittadini 
starsi tremanti alla sortizione de' magistrati , per 
saper se in queir anno avran di che vivere , o 
dovran morirsi di stento , dall' altro quegli stessi 
decretar che si tragga dai Greci uno stuolo di re- 
matori che sia mantenuto dal pubblico , veggen- 
done altri ballare in vesti .dorate, {b) e svernar 
poscia nella schifezza^ e nei cenci? Tralascio mol- 
te altre cose strane , discordanti tra loro, vergo- 
gnose per la repubblica , che si scorgono tutto 
giorno nel presente governo , e di erti sotto que^ 
senato non c' eia pur V ombra . Perciocché qoe 
gli assennati rettori aUontouavano i^polani dal- 
la miseria coi beuelizj e le sovvenzioni dei vie- 
chi, imbrigliavano la tracounza de' giovani co- 
gli onesti instituti , e colle gravi ammonizicmi , 
^ inceppavano T avarizia de' magistrati colla saga- 

* • . " 

(h) Nelle toUniiità dei Cori . 
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ce inguisizion delle colpe , e colla severità delle 
pene, ai Tecchi alfine scotevano di dosso V infi* 
gardaggine coli' esercizio degli oi|ori civili , e 
colla riverenza e la modesta emulazione dei gio- 
vani . Qual lepiihblica adunque poteva esserci 
più perfetta di quella in cui ninna parte dello 
Stato era inosservata o negletta, tutto era prov- 
veduto y tutto in assetto ed in ordine ? 
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M. qual assardità maggiore di questa , che 

Toì siate pur fermi di prestar soccorso a costo- 
ro (a) che mai sempre furono stretd coi Lace- 
demonj, presti a rompere al primo loro coman- 
do i patti dell^ alleanza , e noi che per tant' anni 
seguimmo costantemente le vostre insegne , sol 
perchè nelP ultima guerra ci trovammo forzati 
ad ^ubbidire ad essi, vogliate permettere che 
siamo 1 più miseri di tutti i viventi ? E dove 
mai troveransi uomini pià sventurati di noi, 
che in un sol giorno spogli della tnttà, dei po* 
deri j e delie sostana^ , bisognosi di ciò che è il 
più necessario alla vita, mendicì e raminghi 
andiam qua e colà tapinando , senza sapere ove 
(rotare un asilo alla nostra miseria ? Scacciati 

(«) Ai Tehani . 
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dalia patria , disperati ed erranti di terra in ter- 
ra, ci aggiriamo per tutta la Grecia , eoTunque 
da noi s' accatti un albergo ci troviamo sempre 
r angoscia che ci persile. Imperocché oci 
accade di scontrarci con disgraziati, e ci rattri- 
stiamo di dovere oltre i domestici mali entrar 
anche a parte delle altrui doglie, o ne vien fatto 
d* abbatterci in uomini avventurosi e contenti , 
e rincrudisce il nostro dolore , non perchè por^ 
tiamo invidia alla loro sorte , ma perchè al con» 
fronto della loro prosperità d si affaccia in tutto 
il suo lume lo spettacolo della nostra miseria , 
la qual non ci lascia passare un solo di senza 
lagrime . Perciocché il nostro spìrito ora arre» 
standosi sul destino della misera patria , ora im- 
merso nel pensiero della nostra rovesciata for^ 
luna , non contempla che oggetti di desolazione 
e di lutto . E quale vi pensate voi che sia lo 
stato del nostro cuore allorché scorgiamo i no- 
stri genitori per la vecchiezza cadenti , privi di 
que' soccorsi che loro da noi si convengono, lan- 
guir di stento , e i nastri iigliuoletti crescere a 
tutt' altra speranza , che a quella per cui li nudrim- 
mo ; molti di loro costretti a servire per misera- 
bil mercede , alcuni ad allogarla prezzo la loro 
opera , altri come meglio sanno procacciarsi il 
vitto di giorno in giorno : stato oimè troppo di- 
verso da quel eh' esigono V onor de' maggiori y 
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la loro età , e la nobile elevatezza dei nostri sen- 
si • Ma ciò che sorpassa ogni acerbità di dolore 
si è il vedere come assai spesso accade , a ca- 
gione della nostra mendicità , T uno divelto 
dall' altro , non solo i cittadini, ma le mogli dai 

, mariti , e i iigliuoli dalle madri , e cosi restar 
disciolta ogni comunion di famiglia : sendòchè 
nella pei J ita del necessario ali mento ciaschedu- 
no è costretto a pensar a se , ed attenersi a quel 
filo di speranza , che gli si offre • Nè a vói posso- 
no essere ignote tutte le altre ignominie clie so- 
no inseparabili compagne della povertà , e del- 
l' esiglio , le quali aucoicliè si siano più acerbe 

. d' ogni altro male , pur le passiamo in silenzio , 
troppo arrossendo di mostrarvi ignude le nostre 
piaghe . Vi scongiuriamo bensì, che a quelle voi 
ripensando vogliate prendervi qualche pensiero 
di noi . Nè dovete voi risguardarci come stra- 
nieri 9 che tutti per benevolenza , e gran parte 
ancora per sangue a voi siamo strettamente con- 
giunti • Imperocché a cagion dell' a noi concesso 
diritto d^af&nità siam nati pressoché tutti dalle 
figlie de' vostri cittadini . Perciò vi si disdice , 

. Ateniesi , di rigettare le nostre preghiere . E qual 
contraddizione, maggiore , quanto che voi dopo 
d' averci fatto il dono della vostra propria cit- 
tà , ricusaste ora di adoprarvi perchè ci venga 
restituita ia nostrai^ 2iè tampoco sarebbe con- 
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forme alla vostra tempera ; che quando ogni in» 
felice b.irsagliato immerltamente dalla fortuna 
snol trovare appo voi pietà , non potesse poi ri- 
scuoterne pure una stilla una città intera contro 
ogni giustizia schiantata e spersa j specialmente 
allora che desolata ricorre a voi , a voi la di cui 
generosa compassione a prò ì supplichevoli 
oppressi fu sempre coronata dalhi fortuna , e rc- 
covvi abbondevol frutto di gloria . Di fatto i 
' vostri maggiori mossi dalle preghiere del po^iul 
d' Argo il qual chiedeva di poter per mezzo Vb- 
stro dar sepoltura agli uccisi sotto Cadmea {h) , 
a \ ondo forzalo i Tehani a rispettare i diritti del 
r umanità, non a loro soltanto procacciarono 
' splendore di chiara fama , ma alla vostra città 
' eziandio lasciarono ne' tempi avvenire ilposses- 
^ d' una rinomanza immortale , a cui non è 
lecito di mostrarvi adesso insensibili , e , sto pfcr 
dire, ribelli. Ciie sarebbe veracemente ver^ro- 
' gna il recarvi a glòria le chiare gesta degli 
uvi , e coutr^ddirle coli' opere : specialmeirte 
che noi per cose d* assai maggiore impor- 
tanza ed equità imploriamo il vostro soccorso. 
Perciocché quelli vennero a pregarc i dopo d' aver 
assalitele terre altrùi (c) , noi dopo d'aver pCr- 

j 

a) Nome deHa eiHà di Tthtf . 

te) Gli Argiri . condotti d» Admito loro R«> andarono sol- 
t« Tobo por rfmotur iSl trono ^PoHniee , tìrmtìto dU fratelU 
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tinta la nostra j quelli v' invitarono a sotterrare i 
cittadini già morti , noi a conservare i mìseri 
avanzi dei vivi. Ed è, cred' io, alquanto diverso 
, l'essere defraudato della sepoltura allorché tu 
non sei più, e il vederti ancor vivente spoglio di 
sostanze, e di patria. Mercecchè la prima offesa 
è più ignominiosa a chi la & che trista a chi la 
riceve {d) : che air incontro il trovarsi senza pa- 
tria, senza alk^jgio, senza soccorso , il dover in* 
gozzar ciascun giorno avvilimenti ed angoscie, il 
non poter dare.ajuto a' suoi, e dover per dispe- • 
razione abbandonarne il pensiero, che, dico, 
lutto ciò sia il colmo della miseria, chi sarà mai 
che ne dubiti ? Noi vi scongiuriamo dunque a vo- 
lerne rimettere in possesso dei nostri beni e della 
nostra Gttà: ricordiamo ai vecchi che pensino 
. quanto sia compassionevole lo statodi chi ridotto 
a questa età, manca del giornaliero alimento, e 
Strascina nell'indigenza gli avanzi d'tina misera 
vita: preghiamo i giovani a voler soccorrere i lor 
coetanei, acciocché dopo d'avertsolierti gravi in- 
fortunj, non abbiano a incontrarne ancor di mag*' 
giori. Pensate die noi soli fra. tutti. i Greci sia* 

Etdocle . Vinti i Tebani , e morti amliedue i TÌvali , Creonte , 
a cui apparteneva il re^no di Tebe , vietò Mtto pen« di morto 
dì sep^f>llire alcuno dei nemici uccisi . 

(d) Il p«IIp^rÌQag^io «ìot;!' iii8ef>olti per cent'anni ìritorn# 
le rive di Stige non ei a dunque un punto così certo ed uniTer- 
mI» 4i religione. 
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Tno in diritto f li esiger da voi questa mercede, 
che vogliate ristabilire le nostre cose sterminate 
e disperse, e ritornarle al loro pristino stalo. 
Perocché, come abbiamo inteso a dirci più volte* 
dai nostri vecchi, essi soli fra tutti quelli che abi- 
tava! o fuor <lel Peloponnesb, stretta alleanza coi 
vostri padri , fuggiaschi da quésto terreno perla 
guerra di Persia, e affrontati i medesimi perico- 
li, cospirarono con quelli alla salvezza della loro 
città. Giusto è dunque che ci aspettiamo da voi 
quello stesso soccorso che noi funmio i primi a 
recarvi . Che se pure avete fermo in pensiero di 
voler abbandonare del tutto le nostre persone, è 
contuttociò indegna cosa del vostro valore il per- 
mettere che diserto e infecondo si rimanga quel 
paese , ove voi tutti con coloro eh' ebbero parte 
in quella battaglia , lasciaste monumenti chiaris- 
simi della più eroica virtù (e) . Perciocché gli al- 
tri trofei sogliono innalzarsi da una città contro 
r altra; quelli dall'intera Grecia contro la poten- 
za di tutta r Asia rizzaronsi . Tocca ai Tebani di 
volerli atterrati, perchè spira in essi la memoria 
' del lor vitupero (/); ma voi li dovete mantener, 
-saldi, come i testimonj di quelle imprese che vi 

(e) Essendosi prrsio quella città sconfitto dagli Atenieu. 
r esercito di Mardonio , Luogotenente di Serte . 

(/) I l'ebani in quella guerra si unirono C9Ì Barbaro a dan- 
no d«'Gr<>ci. 
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posero giustamente alla testa di tutta la Grecia, 
Dritto è pur anco che vi stiano a cuore gU eroi 
patrj e tutelari di quel terreno , e che vi guar» 
diate dal far sì che periscano gli onori di quelli, 
a cui dopo d^ a ver offerto accettevole saciiiizio, 
v'accingeste a quel cimento per ciii ad essi, non 
meno che a tutti 4 Greci , fu da voi ridonata la 
libertà • Yuol&i aver eziandio rispetto a* maggio- 
ri vostri y nè debbonsi trascurare verso di loro gli 
ufizj che la religione , e la riverenza prescrivono . 
Immaginatevi ora qual sarebbe il loro animo ( s' è 
ver chea loro giunga senso d'umane cose), ove 
scorgessero che caduto nelle vostie mani Tasso- 
luto dominio, coloro che vollero servire ai Bar- 
bari\ piuttosto che a voi, sono fatti di tutti i 
Greci signori) e che noi i quali al vostro fianco 
pugnammo gagliardamente per la comun iihertà, 
noi , dico, soli fra tutti i Greci n'andiam cacciati 
e fuggiaschi, e che non si onorano delle dovute 
esequie i sepolcri dei forti, sol perchè non è un 
solo, che possa prestar loro pietosi nfìzj , méntre 
i Tebani, nostri comuni nemici, tutto il paese 
tranquillamente^ posseggono. Sovvengavi final- 
mente, che voi siete quelli che gridaste a cielo 
contro i Lacedemonj appunto perchèfavoreggian* 
doi Tebani traditori della Grecia, noi di essa 
benemeriti sterminarono • Non vogliate adunque 
che questo rimprovero venga a ricadere sulla vo*> 
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atra citta , uè vi piaccia di posporre la vostra e- 
• stimazione alla costoro insaziabile cupidìgia . 
Molte altre cose potrei dire, onde stimolarvi a 
prender a cuore la nostra salvezza , ma il tempo 
non mi permette di stringer tutto in un breve ra« 
gionamento . Tocca a voi , Ateniesi , rivolger 
rocchio al passato, e quindi mettendovi innanzi 
dair un canto i giuramenti , i patti , e la nostra 
costante benevolenza, dall' altro la nimistà che 
passa fra voi e questi ribaldi , decider del nostro 
destino in quel modo che conviensi meglio e alla 
giustizia ed a voi . 
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D i questo Oratore la nascita, la morte ^ le vi- 
cende della vita ci hono ugualmente ignote: la 
patria stessa n'è incerta . Altri lo crede Atenie- 
se, altri il fa nativo di Calcide* Fiori dopo la 
guerra del Peloponneso , e visse sino al regno di 
Filippo. Fu egli il solo. Oratore che non avesse 
la smania di meschiarsi negli affari politici, e non 
apparisce nemmeno ciie esercitasse verun ufìzio 
civile • Quindi è forde che il suo nome non si re» 
se noto alla Storia . Vago d' una riputazione me- 
no esposta all' invic^a, occupossi unicamente nel 
trattar cause private , e passò il suo tempo fra il 
foro e la scuola, ove diede lezioni deli' arte su4* 
Ebbe famadi retore giudizioso ,edidiciloreaGcoiw 
to e sottile : ma il maggior suo merito fii quello di 
aver allevato un discepolo, che fece obbliar il mae^ 
' stro • Demostene usci dalla sua scuola, ed è cré- 



Digitized by Google 



RAGION. CRIT. :>OPRA ISEO i45 

dibile eh' egli avesse gran parte nel primo saggio 
dell'allievo contro il tutore. Il tuono dell' elo- 
quenza d'Iseo adattato alla tenuità dei soggetti 
forensi è somigliantissimo a quello di Lisia, per 
modo che a detto di Dionig:! d' .Alica masso sen- 
za il nome degli autori si avrebbe pena a distin- 
guere le loro Aringhe. Gontuttociò lo stesso cri- 
tico, esaminando sottilmente la locuzione e la 
struttura dell' uno e dell'altro, trova Iseo più 
studiato, e ne nota varie differenze , indiscerni- 
bili ad un orecchio moderno. Abbiamo di lui 
dieci Aringhe tutte relative a varie quistionid' ere- 
dità , per cui veramente 1' eredità dell' Eloquen- 
za non può impinguarsi di molto . ìo avea divi- 
sato dapprima di dar un estratto di alcuna di 
queste Aringhe , ma siccome non hanno nulla 
>tì* interessante nel soggetto , ne di singoiar nello 
stile, così credo inutile il farlo, supponendo die 
l'Aringa d'Isocrate per l'eredità di Trasiloco 
possa bastar per tutte l'altre di questo genere, 
Iseo discute assai bene un punto legale,si scher- 
misce destramente con l'avversario, ha buon sen» 
so, acume, perspicuità: tutto va benissimo, ma 
per imparare a scriver così c'è poi mestieri di 
sudar sopra i Greci."^ Non sono questi i titoli che 
stabilirono la fama di Cicerone, e diDaguessau, 
e gli Isei fra noi nascono così agevolmente nel fo- 
ro, come le Divinità Egiziane negli orti . 
Leu, Greca Tom. 11. io . 
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Xja nascita I le digiiità, T eloquenza, e sepia 

tutto il carattere, resero Licurgo uno de* più il- 
lustri e ragguardeToU cittadini d' Atene .Sce^o 
dalla schiatta degli Eteobutadi, distinta pel sa- 
cerdozio ereditario di Minerva e di Nettuno j eb* 
be per padre Licofronte , a cui è bastevole elot 
gio il dirsi , che fu messo a morte dai Trenta • 
Sembra Terisimile che Licurgo nascesse neU'an^ 
no 4 deirOlimp. pS, sotto V Arconte Alessia , 
Ycnt'anni innanzi Demosteiie • £ntrato nel go* 
temo si attaccò particolannente all' anmiiiùstra* 
zione interna della Città , e delle finanze, nei 
quali iifiz| mostrò attiyità, aélo, ed ilUbaiestBai 
singolare . Soprastante agli apparecchi di guerra 
accrebbe le forze navali della Repubblica 9 1^,. 
|[rande ammasso di arme, e riAisse a miglior 
forma Y arsenale del Pireo , di cui per attestato di 

« 
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Giorgio Wbeler veg^onsi ancora alcuni vestigj 
che conservano il nome Arsenal di Licurgo, 
Accoppialo l'utile al bello arricchì Atene di 
molti pubblici edifizj, che servivano nel tempo 
stesso al comodo e allo splendore della Città. Ma 
ciò che lo rese sopra tutto ammirabile si fu la sua 
integrità nel maneggio dei denari pubblici, per 
cui si distinse a tal segno , che un Popolo così 
disposto ai sospetti ed alla calunnia in tali materie 
credè di dover per lui far un'eccezione alle leg- 
gi, e lo lasciò per ben quindici anni arbitro dell' 
erario , fiducia di cui quel Popolo fu largamente 
ricompensato , avendo Licurgo accresciute del 
doppio le rendile della Repubblica . Nelle cose 
relative alla politica esterna fu contrario alla fa- 
zione di Macedonia, e collegato con Demostene, 
col quale , e con Polieutto fu spedito nel Pelo- 
ponneso per sollevar quella penisola contro Fi- 
lippo. Quindi fu poi che Alessandro, distrutta 
Tebe, volendo umiliar gli Ateniesi, ed avendo 
richiesto che gli si dessero in mano gli oratori 
suoi nemici, domandò tra i primi Licurgo, ma 
questo insieme cogli altri fu poi salvato per de- 
strezza di Demade. Malgrado però lo spirito del- 
la fazion sua che sfaToriva la pace , egli non era 
di quei fanatici che ad ogni momento cacciava- 
no il Popolo alla guerra senza soggetto : anzi 
av«ndo una volta la gioventù Ateniese suscitato 
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un tumulto, e volendo assalire i Tessali che si 
stavano cheti , Licurgo solo ebbe cuor di oppor- 
si a queir ardor temerario, minacciando i Ca- 
ra ai linghi se osassero distribuir denaro per la . 
paga , nè permettendo che si dessei o V arme a 
quei sediziosi : atto veramente grande, di cui a 
rairione Licur<jo si j'ioria in un frammento d'un' 

O DO 

Aringa perduta , conservatoci da Rutilio Lupo. 
Ciò ricorda il Virurn quem di Virgilio: De- 
mostene non può vantar un trionfo paragonabi- 
le a questo . Da ciò apparisce ch'egli , benché po- 
polare, era però tutt' altro che adulatore del Po- 
polo , a cui anzi talora parlava con "na libertà 
superiore a quella di Focione medesimo: come 
allora che in pieno Parlamento proruppe in un'a- 
postrofe patetica alle fruste di Corcira che pas- 
savano per le migliori, quasi augurandosene una, 
come r unico rimedio per guarir gli Ateniesi dal- 
la loro temeraria e fanciullesca insolenza . Que- 
sto e altri simili tratti d'arditezza dovettero dal 
Popolo donarsi al suo zelo , e a quella virtuosa 
rigidezza di costume , per cui non cessò di far 
una guerra implacabile al vizio , e ai viziosi con 
le leggi , colle accuse contro i malfattori d'ogni 
* specie, finalmente con una così incorrotta seve- 
rità giudiziaria , che il suo nome meritò di diven- 
tar il titolo distintivo di tutti i Giudici formidabi- 
li alla colpa, e inaccessibili alla seduzione. Chi 
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crederebbe che quest' uomo il quale col suo no- 
me mettea terrore alla Città , non sapesse poi far- 
si rispettare nella sua casa. Non altro in fatti può 
dirsi , quando sappiamo che sua moglie ebbe 
r impudenza di violar prima d' ogn' altra una leg- 
ge portata dal marito , con cui si vietava alle don- 
ne Tuso della carretta nel!' andarsene alla solen- 
nità dei Misterj . Licurgo non fu il solo uomo 
grande a cui facesse più d'onore Vaniministra- 
zion civile che la domestica . Così Marco Aurelio 
avvalorava colle leggi e coli' esempio la santità 
del matrimonio, e intanto Faustina, alla barba 
del buon Filosofo , cercava tra i gladiatori il più 
atto a renderlo padre di Commodo. Tornando a 
Licurgo, r austerità del suo carattere non lo ren- 
deva insensibile ai vezzi della poesia. Egli era 
un Senocrate che sapea sacrificare alle Grazie 
La poesia teatrale specialmente trovò in questo 
severo Politico un protettore appassionato , ed eb- 
be da lui un testimonio di stima il più lumino- 
so, e'I più atto a nobilitarla nell'opinion dei Fi- 
losofi . Non contento d'aver rinnovato e compiu- 
to il materiale del teatro , volle che si rizzassero 
tre statue di bronzo ai tre principali tragici, 
Eschilo , Sofocle , Euripide, e quel eh' è più, che 
le loro tragedie si conservassero trascritte nell' 
archivio pubblico, e che un pul>blico ministro 
fosse incaricato di recitarle, in luogo degl' istrio- 
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ni prezzolati , a cui fu vietato di profanar colla 
loro voce le cose sacre . Un atto così singolare 
mostra che Licurgo risguardasse i loro drammi co- 
me un codice deli' educazione morale e politica. 
Il mio dottissimo amico Sig. Mattei, il quale con 
molto ingegno assume di provare che il teatro 
presso i Greci era una specie di chiesa, e i poe- 
ti drammatici erano i predicatori dello Stato , de- 
ve lodarsi molto dell'autorità di Licurgo . Nien- 
te invero di più decoroso per Tarte drammatica 
di un tale stabilimento: resta a vedersi se la ra- 
gione e la politica dovessero esserne ugualmente 
contente. Il giudizio d'un tal uomo doveva ac- 
crescer di molto il trasporto degli Ateniesi per il 
teatro. La cosa avrebbe potuto esser utile, quan- 
do cotesta nuova specie di predicatori avesse ben 
scelti i soggetti de' suoi sermoni drammatici, e / 
quando V uditorio avesse voluto e saputo trarne 
profitto. Ma se le tragedie non contenevano che 
le storie e le favole tradizionali della Grecia ; se 
la moralità in esse non era che vaga , accidenta- 
le, ed equivoca ; se gli Ateniesi non concorreva- 
no al teatro se non per sentirsi a commovero 
da una sterile compassione, o per giudicar dello 
stile, della versificazione , e dell'armonia musi- 
cale dei loro drammi ;se in luogo d'uscir di là più 
virtuosi e migliori cittadini di quel che fossero^ 
si scordavano anzi di tutti i doveri cittadineschi ^ 
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guadagnavano, come quei di Abdera, una fre- 
nesia dramatica, e ricusavano ormai di servirla 
patria p sulle navi o nel campo, per non ispic" 
carsi dai lor prediletti spettacoli , non so vedere 
«onie , non dirò un severo Moralista , ma un buoa 
Politico qual era Licurgo possa giustificarsi di 
aver colla sua autorità fomentata nel Popolo que- 
sta passion dominante, che quantunque onesta ^ 
e forse utde in se medesima , diveniva fatale per 
l'eccesso e 1* abuso . Credeva e«;li che la feccia di 
Teseo potesse ascoltare i poeti colle idee d'un 
discepolo di Platone ? e non sapeva che uno sto- 
maco guasto cangia in veleno anche il farmaco? 
Convien dire che il sentimento dell' uomo di gu- 
sto prevalesse questa volta sull'antivedenzadeir 
uomo di Stato : quando non si volesse raffinar al- 
quanto per iscusarlo, e dir elisegli volle appunto 
mostrar al Popolo con quale spirito dovessero 
ascoltarsi i poeti, onorando in tal guisa quei tre 
che più degli altri abbondatvano ili: jtrj^tti, nobili, 
e -di massime patriotiche .Più d'uno però potreb- 
r be per avventura amar meglio iu Licurgo questa 
^sconcordanza politica;, di qu^llq ohe gli ^cc^i^i 
troppo frequenti del suo zelo, che avea talora 
iìd^ì feroce e dei <^anguiji^rÌQ . 'jTf^^ pipUi ^;he iie 
- rimasero la vittima, il principale fu Lisicle , ca- 
pitano nella celebre battaglia di Cheronea, il 
quale vincitore nel primo scontro , non avendo 
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perduto la giornata se non se per troppo impeto 
di valore, non sembrava meritar una pena che 
dovea solo serbarsi al tradimento ed alla viltà. 
Mal<'rado i molli nemici che gli procacciava il 
suo carattere, e le accuse frequenti fra cui fu 
avvolto , si mantenne sempre in riputazione di 
rigida probità , ed in sommo favore del Popolo, 
c morì quasi ottuagenario Tanno i delFOlimp. 
II 3, coronando la sua vita con un atto, che può 
dirsi il più nobile scioglimento d'una favola egre- 
giamente condotta. Trovavasi Licurgo soprastan- 
te al teatro di Bacco, e sentendosi in tale stato 
da non poterla campare a lungo, volle innanzi 
la morte dar una prova solenne della sua inte- 
grità . Fattosi adunque portare ( giacche andarci 
non potea ) nel tempio di Minerva , ove si tene- 
va il Parlamento , assunse di render conto al pub- 
blico deir amministrazion sua, anzi pure di tut- 
te le sue azioni passate, e si offerse di risponde- 
re a chiunque volesse accusarlo su qualche pun- 
to . Un solo furfante forense , detto Menesecmo, 
già suo nemico, osò attaccar questo vecchio ve- 
nerabile, e fra le voci dell' applauso universale 
mescolar quelle della calunnia . Ma costui non 
fe'che preparar al suo avversario l'ultimo e '1 più 
bello de' suoi trionfi. Licurgo rispose vittoriosa- 
mente a tutte le imputazioni ; indi per alzar come 
il trofeo della sua vittoria, fece affiggere nel luo- 
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go il più solenne della città i documenti e le prò. 
\e autentiche che rendevano testimonio alle sue 
gesta civili , indi riportato a casa da lì a poco tem- 
po terminò tranquillamente la vita . Questo è ben- 
quel che dicono i Francesi spirar sul letto della 
gloria . Licurgo fu sepolto solennemente a spese 
pubbliche: mala malignità, che non potè offen- 
derlo vivo^ volle insultar le sue ceneri . Lo stesso 
Menèsecmo lo perseguitò nelle persone dei figlia 
« con una nuova accusa tentò di farli imprigio- 
nare per un supposto debito del loro padre . Que- 
sta indegnità scandalezzò tutti i buoni : Demo-, 
sjtene che si trovava in esiglio, scordò le sue di- 
Sgrazie , e osò scrivere al Popolo con molta for- 
za a prò dell' amico ingiuriato . Vinse la buona 
causa : la memoria di Licurgo fu onorata con una 
statua di bronzo , e la sua discendenza colla pre- 
rogativa del vitto pubblico. 

L'Oratore in Licurgo parmi assai meno rispet- 
tabile che il cittadino. Di quindeci Aringìie, la 
più parte criminali, da lui già scritte, una sola 
ne resta ch'èun' accusa contro un certo Leocra- 
te, il quale dopo la battaglia di Cheronea, mal- 
grado una legge che vietava ad ogni Ateniese di 
uscir di città, caricato un legno delle sue cose 
erasi fuggito a Rodi, indi passato a Megara stette 
*rolà ad abitare per molto tempo; finalmente in 
capo ad otto anni era tornato alla patria , ove la 
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fiuseaixMiie prima da cbtiuliiiOt €0016 nm - 

a rimproverarsi alcuna colpa . Quest' Aringa ha 

:^U|^ ,^PM^ .e della fecondia , né Tirwancsa 
queir ornamento, e quelP armonia che ncozd» la 
^jj^^^ d'isocrate j ma non yi.^i scorge 4[iàfl^olta 
aggiustatezza d'idee, nè certa oonvem^iwe ca- 
stiga teza^ di stile . Per una parte un' ai gonienta- 
j^ioae spesso sofistica fa torto alla soUditàd^ii^cn* 
sieri che fanno il nerbo dell'accusa , per T altra 

' ^ «P^® ^ intruse digressioni, 
.vele oziosamente introdotte, quakke incetto 
freddo , qualche ornamentp^fettato , lungbi^siiiii 
«squiarci de' poeti che vi sgi|o iiiseciti, i^ia i^icqqI- 
ta di tutti i luoghi cpmi^ della vanagloria Ate- 
dappoal4i«c^j^ di<^ria,j^u||^ 
che d'un' Aringa giudiziaria, .Questo è a un dt-> 
giudizi«^j;jhe,.jRt^r4^ £rmog.ei;i^ ^viJLquale 
, ^va inXiciirgo una gra^dtà appareiitev:piÌL die 
reale. Dicevi che difEdando della, si^J^^£i4^a 
iglMaiariasse trn SaSutH^ tis^ lo a^sisiwi^iarmi 

appunto in quest'Aringa di riconoscere i ricami 
, 4^-S^iista sul^|el^d§li' Qialore ^ /(J n «aipp.^%di 
cui eloquenza nen ^a^akiso teatro che la seuola, 
.qpian49 passa a s($ivef iiicose rcidié^atfiyw^vtiBg- 
getto a sbagliar kunisnre^e leidosi ^iaàimfkmètmr 
cpapsecisione qoei nè più /lè.nieftoy !f uel £olioe 

ciai; perchè^ qiiella uaziouc lo sente e l'osserva 
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meglio delle altre. È prezzo dell* opera T esami- 
nare l'argomentazion di Licurgo, anche perchè 
6i scorga che quel tesoro di buon senso, che 
credcsi T attributo particolare dei Greci, non è 
he una chimera degli Ellenisti, da cui è ormai 
t^mpo di liberarsi , sostituendo alla stupida am- 
mirazione la sana critica. 

Affine d* aggravar maggiormente la colpa di 
Leocrate , Licurgo lo taccia d'empietà per aver 
portato seco le immagini de* suoi Dei domestici - 
Questo è un scemar la colpa in luogo d'accre- 
scerla : il portar seco i suoi Dei è atto d' uomo re- 
ligioso, non empio. Poniamo che gli avesse la- 
sciati , allora sì che Licurgo avrebbe declamato 
a ragione , e detto che Leocrate avea rinnegata 
insieme colla patria la religione medesima. 

Ma Leocrate asportando queste immagini fo" 
cea diventar disertori e ribelli gli Dei stessi y e 
gli rendea cittadini di Megara in cambio d* Ate- 
ne . Come se Leocrate avesse rubato il Palladio, 
come se le immagini e gli Dei fossero precisamen- 
te la cosa stessa , come se in Atene non ci fosse- 
ro altri idoli che quei di Leocrate, come se in 
Megara non si adorassero gli stessi Dei che in 
Atene, come se .... la cosa non fosse abbastan- 
za ridicola senza ch'io mici diffonda di più. 

Altra circostanza acr<jravante. Il nome d'Ate- 
ne e della sua Dea tutelare era lo stesso : gli an-* 
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ttcfai diedero alP una e aA* altra lo stesso no* 
me, acciocché nìuno abbandonasse la patria per 
timor di àbbandonare la stessa Dea • Leoerate 
adunque che fuggì da una tal città, è perciò solo 
non piir traditor, ma sacrilego. Chi «a sarebbe 
aspetuto un sacrilegio per omonimia? Ma Leo- 
orate ragionando, alla stessa foggia arrebbe po* 
.tuto rispondere: l'immagine eia Dea secondo i! 
mio accusatore sono tuttuno^ la Dea secondo lo 
stesso è immedesimata ooUa città a cagìon dd 
nome, io dunque che asportai Minerra, venni a 
portar meco la patria ^ e sono perciò intt^alM 
ehe un disertore , un ribelle . 

Leoerate poco fa era un empio per aver pox» 
tato Tia gli Dei doroestÌGÌ^ ora Io- è ugualmente 
perchè non portò seco la statua rizzata a suo pa- 
dre dalla Città • £ T»ristmile ch'ei non l'avrebbe ' 
lasciata in Atene se avesse potuto farlo con cele» 
7Ìtà e sicuresiza: ma il far un £irdello degl* idoli 
della fiimiglia*è alquanto più facile che il demo* 
lir una statua di bronzo , che doveva esser po^ta 
in un luogo pubblico, e caricarne un legno senur 
essere osservato e impedito . Ma senza questo se 
Leoerate col trasportargli Deipeceòd'etnpiolà^* 
fu dunque pio verso il padre lasciandone in Ate-' 
ne la statua; se poi lasciandola offese la pietà fi^ 
liale , è forza che si lodi come religi<>so per non 
ayer voluto partire senza i suoi Dei. Dunque- 
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runa di queste due accuse disti ugge F altra, ed 
ambedae sono sofismi rettorici • 
* Ma il sofisma giunge sino all' assurdità quando 
Licurgo assume di provare che un privato il qua- 
le abbandona Li p itria in tempo di pericolo pee> 
ca più gravemente di quello che la tradisce men- 
tre presiede alla difesa ddla Città . Udiamone le 
ragioni. 

Prima. Chi presiede all'Arsenale, o alle por» 

te , o air esercito tradisce soltanto una parte del- 
la Repubblica, ii privato abbandonandola la tra- 
disce'tutta. 

Seconda. Il capitano che tradisce la patria, 
offènde schianto i vivi , il privato che l' abbando^ 
na olTende anche i morti, e gli Dei . 

Il buon senspdi chi legge mi dispensa c^ta^ 
' mente dal mostrar la fiillacia di questi sofismi: 
r esporli è lo stesso che il confutarli . 

La terza ragione è cosà bizzarra eh' è difficile 
raccapezzarne il senso . La città tradita dal capi- 
tano può esser abitata di'^nuoiro, ma quando è 
&tta^ serva , non è più possibile di abitaria . E 
che? dalla fuga d'un cittadino risulta forse ne- 
cessariamente la serviti' della patria , e dal tradi* 
mento un capitano la libertà? £ perchè una 
idttà' presa per tradimento potrà esser abitata 

più che òC lo fusse per l'ahLandono? Quando la 
terra è in balia del nemico, in qualunque modo 
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ei la prenda , non può egli a suo grado smantel** 
larla, o làscianrla titta^ cacciarne gli abitanti, o ' 
richiamarli alle prime sedi ? E come la fuga d' uh 
«ol uomo può render la eittà deserta ed inabi<* 
labile? 

Ben prevede Licurgo che gli si farà quest' ob« 
bietio ; e perdò monta in tal furore die condan- 
na immediatamente alla morte quel che osa far- 
lo. Veramente qnafndoun obbietto imbarazza , 
ràmmazzamento dell' obbiettante è il ripiego il 
più felice el più semplice. Il metodo è antico^ 
eriiiscì in più d^ un incontro con buoà successo/ 
Pure Licurgo risponde, che la salute della città 
iftava appunto in man di Leocrate. Come ciò? 
perchè , die* egli , la città si salva per la eoncor» 
renza dei singoli alla sua difesa. Dunque « può 
aoggiungersì , non W salvézza intera, manna 
parte aliquota di essa dipendea da Leocrate . Fug« 
geikdo adunque egli solo , la città non perdea che 
una frazione insensibile. Ma quand* egli fuggiva , 
aegìiéLicàrgo^ nonsàp& quelchesi farebbero gli 
allri . Quest*è il pensiero più esatto di questo luo* 
go, e qitest'è ciò che dovea dirsi sin da principio • ' 
La riflessione allorii' aTrébbe avuto il suo peso : 
r Oratore tardando troppo venne a scemarglielo. 
LeocratB invitato a sot^lizsare dal suo avversario 
poteà rispondere . Io non sapea quel che gli altri 
fossero per larsi, ma sapea che non poteano far 
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che l'tiiui ddle due , o fuggire o reitamne. Se 
fuggivano, che valeva che restaMÌ#o solo? se 
mtavano, che mal era ch'io édl fuggissi? 

Con ciò che s'è detto non s' intende già di pro- 
vare che Leocrste non avesse peeeato giavenien- 

te contro le leggi, uè si niega che non sìa ufizio 
dell'accusatore espor nel loro lume le colpe dei 
Feo, svilupparne Je cireostanse più gravi, e far- 
ne anche sentir maggiormente il peso colP indu- 
stria deli' arie; dico solo che ia sovmhia sotti» 
gliezza degli argomenti li rende fragili, e che 
jun' accusa caricata e sofistica equivale il piti del- 
le volte a un* apologia. Il detto d'Esiodo , che 
la metà è maggior del tutto , ha luogo ugualmen- 
te nelle Satire e nei Panegirici. 

Del resto questo difetto di portar tutto air estre- 
mo s di esagerar tutto nelle aceuse^ è uno dei 
caratteri dominanti degli Ol*atori Greci . Indarno 
si percherebhe in loro equità, discrezione» pro- 
porzione tra la colpa e il rimprovero: la massima 
degli Stoici che tutti i peccati sono uguali è il 
loro -assioma favorito; tu non ci trovi nemmeno 

quelle gentilezze della malizia , quelle scuse jirti- 
hziose, quelle lodi preparative del biasimo , che 
ungono piacevolmente per punger meglio : no» 
tutto è brusco , acerbo , violento , i colori sono 
temprati nel £ele. L'Aringa ùk Licurgo si 
stingue per queste note caratteristiche» ma ciò . 
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die dee ributtar sopra tutto i lettori de' nostri 
tempi si è qiiel zelo atroce che vuole Don la pena 
oTemendai^ ma la distruzione del. reo, quell'oc 
dio accanito che non può saziarsi che colla mor- 
te , che la domanda espressamente, e la esige dai 
Giudice come un dover sacro . Quésti tratti veri* 
ficano il detto che correva sopra di lui, che In 
suapenw «ra tinta di sangue più che d* incUo^ 
stro . Cicerone notò egregiamente questo caratte* 
re dei Greci in un luogo troppo belio per non es» 
ser citato ^ Usque ad sanguinem , die* egli nelFA* 
rifiga per Ligaiio , incitari solet odium aut. le* 
vium GrcBConm , aut immanium Bariasrorum . 
Y'è un gran senso in questi due termini , levium,. 
immamùm: essi mostrano come lo stesso effetto 
nasce da due càuse direttamente contrarie . La 
forza stupida , e la debolezza sensibile producono 
ugualmente la crudeltà. La prima è spiegata col- 
la voce immaniSj che vale smisurato e brutale, 
l'altra col termine / evis^che corrisponde ali' altro 
ancora più filosofico impotens^ e dinota un uo- 
mo eccessivamente sensibile, die non può nè rf^- 
gersi , nè resistere alla passione . I Barbari e i 
Greci rappresentano questi due estremi contra- 
ri • La sete del sangue nei primi è lo sviluppo 
naturale d'una forza spensierata , che spezza gli 
ostacoli per orgogJLio impaziente : nei secondi non 
è che la smania incessante d'una debolezza irrin 
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tata , che tuoI provar a se stessa aver della 
forza. 

Tornando a Licurgo ^ la facondia lo serve me- 
glio della Dialettica : tuttoché anche in quella sia* 
vi assai sfesso pià dell' abbondanza Asiatica che 
dell' Attica parsimonia . Noi ne daremodue squar- 
ci che potranno compensar i lettori delle sotti-- 
gliense passate. 

Interessante e patetica è la descrizione dello 
scompiglio d' Atene dopò la rotta , con cui rende 
maggiormente odioso Leocrate eh* ebbe cuore 
d* abbandonarla in tale stato, (a) Udiste ilde- 
creto. Ateniesi^ udiste come si ordinò, che il 
Senato dei Cinquecento discendesse nel Pireo 
per prendervi coU'.armi in mano consiglio 
„ sulla difesa di osso, e fosse nel tempo stesso 
„ in militar forma disposto a far quanto paresse 
utile al Popolo . Ora se quelli che sono 
già dispensati dall' esercizio dell' armi , per 
essere in quello occupati di consigliare su' pub- 
blici affari , assumevano dei soldati Pufizio, 
n piccoli forse, e comuni esser credete i timori , 
„ ond' era allora la Città costernata? Ad onta dei 
I, quali questo Leocrate ed ei medesimo dalia cit- 
„ tà, abbandonandola, se ne pard, e quanto avea 

(a) La trapazione »?ei due pezzi leguenti è dello steiso rag- 
guardevole Personaggio che ToHe onorar la mU Opera ooir 
egregia traduzione dell' Apologia di ftocnte * 

Leu. Greca Tom. IL m 
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„ di sostanze ne portò seco, eie sacre avite ini- 
maguii si fe' tradurre, e giunse di tradimento 
a tal segno, che a tenor di quanto ei scelse di 
„ fare , ignudi sarebbero restafi i tempj di sacer- 
„ doti, spoglie di custodi le mura; la città e il 
„ paese desolati per ogni parte, e deserti. Pure 
^, in quei giorni, Ateniesi, qual cittadino non 
9, solo , ma quale straniero ancora, che per lo 
„ avanti ci si fosse pur soffermato passando, po- 
n tea non prendere della Città compassione ? Qual 
„ uomo trovavasi allora tanto avvèrso al popo- 
„ lare governo , o tanto nemico d^ Atene , 
„ che potesse soffrire di mirarsi non arruola- 
„ to allora quando, annunziatasi al Popolo la 
„ nuova della sconfitta e del so{)rastante perico- 
„ lo, pender vedeasi intenta al tristo caso la Git- 
I, tà tutta, costretta a ripor la speranza di sua 
„ salute in quelli che aveano già varcati cin- 
„ quant'anni della età loro? Vedevansi in su le 
^ porte nobili matrone tutte tremanti e sbigot* 
„ ti te , ricercar chi del marito , chi del padre , chi 
^ dei fratelli, se vivano :spettacolo e di loro stes- 
„ se indegno , e dèlia Città ! Vedevansi errar quà 
^ e là infermi, e vecchi, e dalla milizia conge- 
„ dati per legge , e così logori dagli acciacchi 
yy e dagli anni, e pressoché moribondi già esser- 
„ si i militari arnesi affibbiati . Ma fra i molti e 
„ gravi mali deBfi^ Città , e fra l'estreme miserie 
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che tutti ì rittfldinì soffrivano, allora prifini-' 
palmente era da ramnaaricarsi, e piagnere su 
le pubbliche calamità , quando vederaSi il P<k 
I, polo costretto a decretare, che i servi fossero' 
n liberi , gli stràDierì Ateniesi , ^[l' infami onesti, 
quel Popolo stesso, che prima per la suaori- 
gine alla origine coetanea di questa terra me- 
desima , e per la sua libertà cotanto andava 
superbo. Tale era in somma e tanta delie pul>- 
^ bliche cose- la sovversione , che, mentre la no- 
„ stra Repubblica difeso avea per lo innanzi la 
libertà degli altri Gred , in quei tempi appena 
9, bastava ad assicurar la propria salvezza ; men*- 
tre prima molti stati signoreggiato aveva dei 
Barbari, allora se le metteva dai Macedoni a 
yi ripentaglio il suo proprio ; mentre avanti ì La- 
cedemoni, e quei del Peloponneso, e le Colo* 
nieGreolie delTAsia solevano chiamar tutti in 
soccorso il Popoi d'Atene, questo allora aveva 
„ d' uopo d* implorare per soccorritrici a sé stes- 
„ so Andro, Geo, Trezene, Epidauro. Or dun- 
„ que un tal uomo, che fra tanti terrori, e in 
tali pericoli, e in uno stato così ignominioso 
lasciò la Città, che non prese Tarmi per la 
„ patria, non la propria persona offerse ai ca- 
„ pitani per ai ruolarsi, anzi vii disertore tradì 
„ la salute del Popolo , qual Giudice che senta 
ji amor patrio , e religione , può mai coi suo vo- 



i 



i64 BAGIONAMENTO CRITICO 

)i to mandarlo assolto? o quale Oratore un tal 
,9 traditor può difendere ? uno che potè non com- 
piagnere le universali sciagure, uno che ricu» 
sò di concorrere alla salvezza della madre co- 
mune , alla qual pure in quel tempo età 
non Ti era che non vi si prestasse con tutto 
^ F animo , quando a presidiar la città concor- ' 
,1 reva insieme ed il terreno soramini stran- 
do legnami , e i morti stessi co* materiali dei 
„ loro sepolcri, e i giovani col porli in opera, 
9, altri prendendo cura della costrazion delle mu«, 
„ rar,delle fosse altri , altri dello steccato , né al** 
^ cun restando nella città senza qualche ispe- 
,, zione, .in nessuna delle quali non fu mai che 
Leocrate of ferisse la sua persona o se stesso. Del 
che TOi memori, egli è ben giusto che dannia* 
te all'estremo supplìzio quell'indegno creo 
cittadino, che nè volle contribuire , nè almen 
^, concorrere a rendere gli ultimi ufizj a coloro 
>, che morirono per la comune salvezza, e fe'sì 
„ per quanto fu in lui che que* prodi uomini 
restassero ancora insepolti ; dei cpiali non so 
come costui , tornando in capo ad otto anni 
„ per presentarsi alla patria, osasse mirar le tom- 

be, e non morir di vergogna . 
' Tuttoquestosquarcio8arebbeegregio,seun'iii* 
coerenza e un concettino poetico, anzi puerile, non 
guastassero un tratte che poteva riuscir p^^:*^ 
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tico ancor più degli altri . Nel penultimo perio* 
do si dice che in quella circostanza non vi fu età 
che non contribuisse alla difesa della patria. Do- 
po ciò si doveva aspettare che si dessero a ciasche- 
duna le parti sue, specificando che si facessero i 
giovani , che gli attempati, e che i vecchi . In vece 
' di questo egli parla del terreno e dei morti , a cui 
unisce immediatamente i giovani soli, ed ac- 
'cenna i varj ufizj in cui s'impiegavano, senza ri- 
cordarsi dell' altre età . Ognun vede che in que- 
sta distribuzione c^è più garbuglio che ordine , 
Ma quel eh* è peggio, si vuol dar merito al terre- 
no, ed ai morti d'aver contribuito a fortificar la 
città, quello cogli alberi, questi con le pietre dei 
sepolcri . Quest'è un confonder il reale col fan- 
tastico, il foi'zato col volontario. L'attribuir ani- 
ma e senso alle cose inanimate è una figura no- 
bilissima, usata spesso con ugual merito dagli 
Oratori e dai Poeti j ma nella poesia stessa ci 
vuol qualche cosa che la chiami , la prepari, e 
renda verisimile V illusione . Or qui non v' è nul- 
la o nella circostanza, o nell' espressioni dell'au- 
tore, che faccia strada a un tal sentimento, evi 
disponga lo spirito. Se gli Ateniesi avessero avu- 
to la bontà di demolir la casa di Leocrate, e servir- 
si di que' materiali , egli avrebbe avuto lo stesso 
merito del terreno e dei morti . Parmi che tutto 
questo luogo dovesse ordinarsi e rappresentarsi 
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così : Non ci fu in quel tempo età che nottofr 
^ fcsrUse tMit^ stessa ^ pco della patria , i vec- 
^ ^ chi coofti^iAndo e confortando ì più fom» gli 
„ uomini vigorosi presiedendo ai lavori,. e ^i- 
rigendoli , i gìoTani maneggiando arme .e 
,9 strunieuti^ e addossandosi le principali fati- 
die : conciossiachè chi attendeva, alla iabbrica 
^, delle mura , chi ai sepolcri, chi agli steccati : 
un solo in tutta la città non era scioperato o 
infingardo. Che dico? il terreno stesso, e le 
fredde ceneri dei morti amarono anch'essi di 
, „ concorrere ai ben comune : perciocché non sen- 
„ za senso di carità della patria cred* io che ci 
„ offerissero quello i suoi alberi , queste i sepuU 
y, cri ove riposavano , onde servissero al bisogno 

„ dèlia città . „ 

U Aringa si chiude con una perorazione do- 
quente , e che ha molto dell'ampiezza magnifi- 

ca di Cicerone . 

^, Egli sarebbe a desiderarsi , Ateniesi , che 
ciò che non ha luogo in vcrun altro giudizio, 
fosse almeno dalle leggi ordinato in qudlo di 
„ fellonia, voglio dire che i Giudici nell* atto di 
dar sentenza si facessero sedere accanto i fi- 
„ gliuoletti , e le mogli • Costume sarebbe questo 
„ per mio parer sacrosanto , acciocché avendo 
^ sotto rocchio quanti erano nel pericolo in* 
volti , e sovvenendosi quanto la loro sorte de- 
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„ stasse in tutti gli animi ili compassione e cor- 
„ doj^lio, si armassero contro ii reo d' un' ade- 
„ guata e inflessibile severità . Ma poiché ciò non 

è nè legale nè usato , e voi dovete pur dar sen- 

tenza senza di quelli , per quelli almeno abbia- 
„ te cura di pronunziarla , e fate sì che tornati 

alle case vostre possiate dire ai figli e alle mo- 
„ gli, che cadutovi nelle mani il lor traditore, 
„ r avete punito di morte. Grave invero e mise- 

ra cosa elF è pur questa , Ateniesi , che osi im- 
„ raaginarsi Leocrate, che andar dovessero del 

pari chi fuggì dalla città , e chi '.iella città si 
„ trattenne , chi si sottrasse ad ogni cimento , e 
„ chi lo affrontò, chi fu disertore, e chi salva- 
„ tor della patria ; e che anzi ora venisse per paf- 
„ tecipare di quei medesimi tempj , di quelle 
^, sostanze, di quella piazza, di quelle leggi , di 
„ quel governo , per cui, e perchè «listrutto non 
„ fosse , mille de' nostri concittadini perirono in 
^, Cheronea , ai quali pubblicamente fu data dal- 
„ la Città sepoltura; e de' quali neppure le se- 
„ polcrali inscrizioni che scontrò cogli occhi pas- 
„ sando non valsero ad imprimergli rispetto o 
„ ribrezzo , onde non osasse sfrontatamente af- 
„ facciarsi a quelli chele lor vicende e calamità ' 
„ deploravano . E pur egli quanto prima verrà 
. pregandovi che le sue difese sieiio a tenor del- 
»> leggi ascoltate; e da chi mai? domanda- 
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telo; da quelli, ch'egli fuggendo lasciò soli, 

e in mezzo ai pericoli ? e voi soffrirete eh' ei 
fermi il piede dentro alle mura di questa patria » 
mura che si sono alzate per quei veraci cittadi- 
ni, co' quali costui non volle associarsi a difen- 
derìe? Invodierà gli Dei salvatori? quali Dei ? 
quelli forse dei quali ha tradito i templi, gli 
altari , le immagini P Implorerà la misericor- 
dia: e di chi ? forse di quelli per la di cui sal- 
'99 vezza non ebbe cuor di contribuire veinina 
9, cosa del suo ì Implori pur egli quella 
„ de' Rodj , giacché nella loro Città piut- 
91 tosto che nella sua patria ripose la sua sicu» 
„ rezza. Ma qual sarà queir età, che possa 
99 giusumente sentir pietà di costui ? quel- 
li, la forse dei vecchi ? sì , perchè quaitto fu in lui 
„ non permise che restasse onde alimentar la 
„ loro veodiiaja , anzi neppur nel suolo della pa« 
„ tria istessa tanto di libero, che potessero seppel- 
99 lirvisi i loro corpi : quella adunque dei giova* 
„ ni? ma chi ricordandosi de' suoi coeUnei, dì 
99 quelli che insieme pugnarono in Cheroneaf 
e dei comuni pericoli , chi, dico, potrà aver 
compassione di colui che lasciò in balia de' ue- 
„ mici ì loro sepolcri? E chi mai assolvendo* 
lo vorrà con un sol medesimo voto dichiarar 

■ 

' „ savj quei che la patria abbandonano , e condan» 

„ nar come insensati quei che alla morte à* eft» 
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pongono per sostenerne la libertà . Certo è che 
9, colla assoluzion di Leocrate verrete a clare am- 
^, pia licenza a chiunque voglia colla voce , e col 
„ fatto il popolo e voi maltrattare . Poiché non 
^, solo torneranno ora i disertori, qualora torni 
alla patria costui, che andò fuoruscito e ramin- 
go, costui che si condannò da se stesso quando si 
9, è fermato in Megara circa sei anni; ma chi- 
unque ancora palesemente col voto suo con- 
„ dannò V Attica ad esser desolata , e a servire di 
„ pastura agli armenti, diverrà questo insie* 
„ me con VqÌ coabitatore di questa terra mede- 
sima . Ma egli è ormai tempo eh' io scenda da 
questa bigoncia , quando abbia ancora poche 
altre cose a voi detto , e quando vi abbia fatto - 
sentire il decreto del Popolo in proposito di re- 
„ ligione, decreto, che vi sarà utile , quando sarete 
per dar il voto. Leggilodunque. Decreto (A«a/i- 
ca). Io pertanto a voi che in mano avete il castigai' 
„ denunzio chi queste cose tutte sacrificò ed an- 
nullò: vostro ufizio egli è adunque, e pervoistes- 
„ sie per l'onor degli Dei, punire severanieute Le- 
ocrate ; giacché i delitti , finché non son giudi- 
„ cati sono a peso di chi gli ha commessi , dopo il 
„ giudizio passano a carico di chi lasciò di punir- 
„ li . Pensate , o Giudici , che ciascheduno di voi 
„ col segreto suo voto rivela agli Dei la sua mente: 
pensate che questo voto medesimo vale a dar' 
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in un sol tratto sentenza di tutti i maggiori 
ed iipià gravi delitti, dei quali tutti reo pud 
vedersi Leocrate . Di tradimento {ti) , perchè 
abbandonata la città lascioUa in preda ai ne* 
I, mici ; di sovvertimento del Comune perchè 
Yi non sostenne alcun pericolo per la libertà del- 
lo Stato ; empietà y perchè fu per la 9ua par^ 
te cagione , che i boschi sacri , ed i tempj fosse- 
^ ro rovesciati e distrutti ; di maitraitamenio Je* 
genitori perchè ne oscurò le memorie , e i di- 
9, ritti loro ne tolse; di ^i^^riffioite, e di milizia 
,f abbandonata y perchè non si è mai lascialo 
sotto le insegne arruolare • Or chi dunque as- 
solverà così fatte colpe? chi darà perdono a 
„ tali meditatile deliberati delitti? chi sarà sì 
„ forsennato,che per salvar questo perfido vòglia 
confidar la salvezza propria a chi è pronto a 
„ sacrificarla e tradirla? chi per aver pietà di 
„ costui sceglierà d* esser egli stesso trucidato 
^ dai nemici senza pietà? chi finalmente , per iay 
^ grazia a un fellone , vorrà farsi soggetto all'ira 
e alla punizion degli Dei? Quanto a me, ho 
I, compiuto 0||^ni mio dovere , prestando ajuto 
alla patria, alla religione, alle leggi: trattai 
la causa con giustizia e con rettitudine , senza 

(h) Questo e \ tegnenti sono i termini solenni e ledali dtllo 
colpe pubbiicKe > per cui dA?a«i asìoa gmduiarU • 
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„ calunniare V altre aziani della sua vita , o dif- 
„ fondendomi in altri punti estranei all' assunto : 
„ vostro è ora il pensare , che assolvendo dalla 
„ morte Leocrate, condannate la patria , i citta- 
„ dini , ed i fij^li ; e che delle due urne poste là 
in mezzo per accogliere i vostri suffragj , con- 
„ terrannosi nell' una i voti del tradimento, quei 
„ della salute nelPaltra. Vogliono i voti di cjuel- 
la la sovversion della patria , i voti di questa 
la sicurezza , e la felicit;i dello Stato . Se assol- 
verele Leocrate , verrete con ciò a decretar ( he 
sia tradita la città ^ che sieu traditi i templi, e 
le navi : se lo punirete, ne avverrà che gli al- 
„ tri ammaestrati da questo esempio , per la sai- ' 
„ vezza e la prosperità comune lealmente a tutta 
possa s' adoprino . Immaginatevi adunque , o 
Ateniesi , che porga a voi preghiere il paese in- 
„ tero e la patria ; che vi scongiurino gli albe- 
„ ri, i porti , gli arsenali , le mura della Città» 
che implorino il vostro soccorso i templi , e 
„ gli altari : esaudite le loro voci , fate servir Leo- 
„ crate d' esempio pubblico , rammentatevi i de- • 
„ litti di cui è convinto, e non permettete che 
abbiano più forza in voi la compassione, eie 
lagrime che la salvezza delle leggi , e del Po- 
„ polo. „ 

Non posso spiccarmi da Licurgo senza arrecar 
qui due suoi frammenti nobilissimi , tratti da due 
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Aringhe perdute, che furono già inseriti in un 

Trattato delle figure rettori che d'un certo Gor- 
gia, diverso dal celebre Solista di questo nome, 
• che eredesi esser lo stesso che in Atene adde* 
strava nell'arte oratoria acerone il figlio. L'ori- 
finale si è perduto , ma ce tie resta una tradu- 
zione Latina fatta da Rutilio Lupo, politissimo 
Grammatico, che sembra aver vissuto sul fine 
dell'impero d'Augusto. L'eleganza dello stile m' 
induce a dar ambedue questi luoghi nella lingua 
del traduttore. Nemo enìm nocens sine magno 
mosrore estjudices; sed muUasìrnuleum pfirtwr» 
hani. Quod adest sollicitudinis plenum, quod 
futuru'u est f or midolosum , lex paratwn supplii 
cium ostenians , vitia ex vitiU coat:ta , acca^ 
sìonemarguendi maleficii captans inimicus, qutE 
quotìdU vehementer animum ejus^eruciani^ 
n secondo contiene la pittura d' un malvagio 
d' una evidenza ed energia sorprendente. Cujus 
omnes corporis partes ad nequitUim sunt appo* 
sUisslfnoe iaculi ad petulantem lascwiam , ma- 
nus adrapiaam, venter ad aviditatém , ment" 
tra qwBnon possumus huneste appellare ad om^ 
negeaus corrupielcB ,pes adfugam. Prorsus ùt 
aut ex- hoc vilia , aut ipse ex vitiis ortus vi* 
deatur . Non ci si dice chi sia il modello di que* 
sto ritratto, ma io inchino a credere ch'egli sia 
Demade, contro cui Licurgo scris&e ua' Aringa» 
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ed a cui ai 8a che vatj di questi tratti calzavano 

a meraviglia . Quel che c' è di singolare si è che 
Sallustio nonarrossi di copiar^qiiesto luc^o dell' 
Orator Greco quasi colle stesse parole : ecco com^ 
ei parla di L. Domizip oeUa ri. lettera a Cesare sul 
riordinamento dSUi/L Repuì>blica • Aa L. Domi» 
tio maglia vis est, cujus nuUum membrum ajla^ 
fUi9 MU facinare vaeai ì Ungua vma , manus 
cruentcR y pcdes fugaces , qiuBhoneste nominari 
nefueurU ^ inhaaestissimm • Dopo ciò uiuno ^re- 
d^io vorrà niegar fede al liberto di P ompeo il 
Grande ciie chiamava SMusiio^^^^pCMtisn^f^^^^ 
dro deU^fj^MPeèdiiiù Catone . 
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SOPRA ESCHINE.- 

fl 

Dell a vita di quest'Oratore hanno giù i lettori 
piena contezza dalie Aringhe reciproche di lui 
e di Demostòne, e dalle note ch*io ci ho aggiu nte, 
nelle quali si contengono tutte le circostante 
della sua vita, le sue vicende politiche, i tratti 
più distinti del suo carattere, e il vario aspetto 
nel qual fu posto. Sembra che la fama abbia 
«sata ad Eschine qualche ingiustizia rispetto al 
costume , non meno che all^ eloquenza . Nell'uno 
e nell'altro punto egli è comunemente creduto 
inferior di gran lunga al suo emulo . Si sarebbe 
aspettato che un biografadi fischine dovesse aver 
un zelo particolare per la sua gloria : pure T Ab, 
Yatry nella Vita di questo Oratore, compilata , 
anzi trascritta dalle Aringhe per la Corona e per 
r imbasciata (a) , è così poco ufìzioso verso di 

(a) Tr«y«ii neUe MtfBom 4«n'Acead.4ftll'lterii. T.ft. 
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esso che In am])e(lue i punti acceriTiatl dà la cau- 
sa vinta al suo rivale, senza far grand' uso di cri- 
tica nelTesaniinar i titoli di questa vantata supe. 
riorità . Questa specie di prevarit azione è tanto 
meno scusabile perchè la causa di Eschine era 
tu tt' altro che disperata . Supponendo che i miei 
lettori atnino di giudicare più ( he di credere, fa- 
rò qualche esame sn\ capo del costume, ove c' e 
più bisogno di ragionamento, giacché quanto 
all'altro del merito oratorio la questione si può 
decider col senso . Se vuoisi dar fede a Demoste- 
ne, era Eschine malvagio cittadino, Orator mer- 
cenario, venduto al nemico pubblico; la sua cor- 
ruttela fu due volte cagion della rovina d' Atene, 
e della Grecia . Trattandosi di cose asserite e nie- 
gate reciprocamente con ugual franchezza , sen- 
za testimonj d' autori contemporanei senza 
una storia particolai e che garantisca gli avve- 
nimenti e le circostanze, niun uomo ragione- 
vole può decider con sicuiezza da qual parie si 
trovi la verità. Non resta che a determinarsi so- 
pra gli argomenti esterni, e questi esaminati senza 
prevenzione sono men favorevoli a Demostene 
di quel che si pensa . Tre parmì che siano i pun. 
ti che debbono servirci di scorta in questa con- 
troversia. I. Il soggetto generale delle loro di- 
scordie politiche. Il modo con cui le accuse e 
le^risposle sono rappresentale dui due Oratori. 3^ 
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n carattere dell' uno e dell'altro . Quanto al pri- 
mo, Eschine buon soldato consigliava la paccy 
Demostene, il gittascudo , volea la guerra : V uno 
pensava alla gloria, l'altro alla salvezza dello 
Stato; il primo volea che Atene fosse sempre in 
arme contro il Macedone, il secondo credea che 
nelle circostanze presenti fosse minor male il sof- 
frirlo amico indiscreto, che il provarlo pericolo- 
so nemico, e contentarsi d' un'apparenza d'au- 
torità , piuttosto che arrischiar tutto aspirando 
a un'intempestiva potenza: in una parola l'uno 
avea sposato il partito più nobile , l' altro il più 
cauto. La causa di Eschine non era dunque cosi 
sprovveduta di sane ragioni , che non potesse es- 
sere abbracciata e difesa da un buon Cittadino . 
L'onesto Isocrate, il virtuoso Focione, per tacer 
d'altri, erano dello stesso avviso , nò l'idee paci- 
fiche di questo, o la sua moderazione, per noa 
dir propensione, versoi Macedoni non gli fece- 
ro perdere il soprannome dì buono . In altro hio- 
go ho già difeso Demostene dalla taccia d'imbro- 
gliatore e di fanatico, datagli dall' Ab. Mably, 
per aver osato sperare di poter col suo entusia- 
smo destar negli Ateniesi e nei Greci l'amor 
dell'indipendenza, e l'orgoglio dell'antica gloria: 
ma non può negarsi che^ attese le circostanze 
dei tempi, la diffidanza di Eschine non dovesse 
sembrare assai più fondata che l' animose sperai*- 
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'-te del suo nemico . Nei problemi politici spino, 
si coni' era questo , nel pericolo di perdere o Tono- 
re o lo Stato , il medesimo uomo , ancorché sag- 
gio e costante , dee trovarsi più d' una volta in 
contraddizion con se stesso , e fluttuare tra i due 
opposti partiti, tanto è lungi che debba sorpren- 
derci che due uomin i ugualmente a manti della pa- 
tria siano concordi nelTin tenzione, e nelFopin ione 
discordi. La facilità colla quale i cittadini onesti ^ 
ma di contrario parere, si accusano scambievol- 
mente di fini obbliqui è uno dei maggiori mali 
delle Repubbliche, e nelle reciproche imputa- 
tazioni di corruttela i veri corrotti trionfano . Si 
(lira che la pace era ottima per se stessa , ma non 
doveva essere nò dannosa, nè ignominiosa , e che 
Eschiiie la rese tale, sacrificando il ben comune 
al suo privato interesse. Quest'è appunto ciò di 
che r accusa Demostene : ma il dimostra egli ? Io 
ne dubito . Ninna delle sue prove none convin- 
cente, niuna a cui Eschine non risponda con 
uguale asseveranza e franchezza . Una relazione 
è combattuta da un' altra affatto diversa , cozzano 
fatti con fatti , circostanze con circòstanze , la ve- 
rità si perde nelle apparenze della veracità , e. 
quando si crede d' averla in pugno, troviamo di 
non averne afferrato che l'ombra. L'ab. Vatry; 
mi sembra un giudice alquanto curioso. Questo . 
erudito, nella Vita di Eschine, dopo aver rife-^ 
hett. Greca Tom. IL la 
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dategli da Oemostene, sdggitinge 
che se la risposta di Eschine non proi?a chiara^ 
mente là sua innocenza , ella è però attissima 
a far illusione alla moltit udirle che si appaga 
facilmente di parole • Chi non crederebbe che 
dopo di ciò egli dovesse esaminar coteste rispo- 
ste, e mostrarne la contraddizione e le fall^ie? 
Oibò , egli non fa che citarle ad una ad una , ben- 
ché queste non abbiano in se stesse veruna cosa 
che le Muentisca. Gonvien dire ch'egli credesse 
d' averi' autorità di decider la quistione ex infor» 
mata conscientia . Il bupn senso Io fa v^cameii^ 
te dubitare della verità dell'accusa la più rile- 
vante, data ad Eschine dal suo emulo, di aver 
somministrata a Filippo l'occasione d'iiiYnderia- 
Grecia col metter in campo l'affar dei Locresi , 
e col farloele^er Comandante nella seconda guei> 
ri sacra . L' Ab. Yatry mostra egli stesso V insus^^ 
sistenza d^ un tal supposto . Qusd dpvrebbe^^se^^ 
ne la Gonsegnengsa? Demostene, dir^^ un cri- 
tico non prevenuto, spaccia per verii^ dimostra, 
ta una sua oonghiettura maliziosa, e del tutl^ 
inverisimile ; dunque guardiamoci dal prestargl^^ 
fede ciecamente anche nel resto ^;Sn^ip^i^|^9ÌR^ 
golare biografo, benché assolva E^hiae su que- 
sto capo d'accusa, lo vuol però i?Q$|.Ì9-'totti gl} 
sitri, come se avesse tra le mani il soò carter]: £::io 
segreto colla >corte di Macedonia « Filostrato aW 
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meno gli mette ambedue del pari. Afferma egli 
che v'erano in Atene due fazioni, V una de' 
Persiani, T altra de' Macedoni, che gli Ora- 
tori de' due partiti erano stipendiati dal- 
le due corti, e che Demostene era alla testa 
dei primi, dei secondi Eschine. È certo che 
rileggendo le scritture di questa causa non 
abbiamo veruti fondamento per creder Tuno ve- 
nale, e r altro illibato: ambedue devono essere 
ugualmente rei , o innocenti ; se non che sul pun- 
to general della corruttela Eschine non avea con- 
tro di se una sentenza dell' Areopago, come De- 
mostene. 

Che se vuoisi sriudicare dal modo con cui sono 
esposte le accuse e le risposte de' due avversarj , 
si troverà che la prevenzione per la causa di De- 
mostene rispetto a quella di Eschine è ^^ppogg'a- 
ta a fondamenti assai deboli. Egli si compiace di 
dar interpretazioni lontane e sforzate a cose in- 
nocenti , spaccia le sue conghietture per verità in- 
contrastabili , non è niente meno che scrupolo- 
so nelle date , e nei calcoli , e sopra tutto intral- 
cia e garbuglia le sue narrazioni con un malizio- 
so disordine, e ne taglia il filo con digressioni 
insidiose : air incontro nell'esposizione, e nel 
piano delle Aringhe di Eschine regna un ordine, 
una nettezza, un'aria di veracità e di candore 
che persuade ed appaga . L' Ab. Vatry , osservan- 
do la differenza della disposizione de' due Orato- 
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ri, sembra non considerarla che per la parte ret- 
torìca, e dà ad Eschine la lode della nettezza, 
della precisione, dell' ordine senza veruna aridi- 
tà, ma accompagnato da tutta la graziaj a Demo- 
stene quella d'un metodo meno sensibile, ma 
più delicato ed artifizioso. Indi conchiude esser 
evidente che lo spirito presiedette al piano del 
discorso di Eschine , laddove Demostene sembra 
condotto dalle cose medesime . Se questo erudi- 
to avesse riguardato i due discorsi sotto il punto 
di vista più essenziale e primario , ch'è quel deL 
la verità, avrebbe conchiuso più giustamente, 
rhe l'ordine di Eschine è anzi quel delle cose 
stesse, e sembra dettato dalla buona fedej quel 
di Demostene par diretto dalla fallacia , e dalla 
poca sicurezza delle sue ragioni ; e quindi avreb- 
be inferito che il piano di Eschine è miglior di 
quello del suo avversario anche per la parte ret- 
torica , perchè più naturale, più utile, e più con- 
veniente alla causa, laddove quel di Demostene^ 
dovendo necessariamente generar dei sospetti ^ 
pecca contro il dover essenziale dell' Oratore di 
conciliarsi credenza, e non può dirsi rettorica- 
mente buono se prima non si confessa che la cau- 
sa fosse cattiva . Sembra y dice T Ab. Vatry, cht 
Demostene parli senz' esser preparato: ciò po- 
trebbe lodarsi , quando la cosa si fosse potuta 
credere ; ma essendo certo e notorio eh' ci parlava 
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medilatainèTite, l'affetl azione di parlare aìla sprov- 
vista era patentemente T effetto d' una meditazio- 
ne più raffinata . Sembra che Demostene abbia 
anzi voluto precisamente che ognuno s'accorges- 
se del suo artifizio , poiché avendo Cschine pre- 
venuto i giudici sopra il metodo favorito di De* 
mostene, e pregatigli ad obbligarlo a rispondere 
alle sue accuse ordinatamente parte per parte, 
egli nell'esordio dell' Aringa per la Corona se 
ne richiama come d' una violenza , e non vuol 
esser astretto a verun altro ordine che a quello 
che più gli torna in acconcio . CJie altro è que- 
sto se non se dir ai giudici con molta innocenza? 
Ateniesi, Eschine vuol che vediate le cose chia- 
re , non vuol ch'io possa traviarvi o abbagliarvi ; 
ma io non son sì sciocco, conosco il mio forte e 
il mio debole, siale certi ch'io m' atterrò a quell' 
ordine che potnV servir meglio a farvi illusione . 
Del resto osserva l' Ab. Vatry che nell' Aringa di 
Eschine la malignità si fa sentir assai più che 
in quella del suo avversario y e che questa non è 
una delle minori ragioni della vittoria di De* 
mostene. Se la malignità dee porsi nelle calun- 
nie relative alla causa, panni d'aver già mostra- 
to che non v'è ragion sufficiente per <leterminarsi : 
se vogliani porla nelle ingiurie estranie alla co- 
sa, niuno dei due non può certo rimproverarsi 
di soverchia delicatezza, e ci vorrebbe una bi- 
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lancia assai fìna per distinguere io qual delle par*, 
ti vi sia «a oarati^di piti o menadi malignità r 
se non che Esohine ha per lui due scuse che 
maactno al «no Avugoniata , U prima , dhe 
/ avendolo Demostene aeeoMito in primo luogo di 
fellonia dovea compatirsi ae conservava del fiele 
eontro un. nemico giurato; le sue invettive potè» 
vano prendersi per rappresaglie : la secx>nda , 
che accusando Sschine Tesifonteper av^decce* 
tata la corona ad nn eittadino malvagio , tutte le 
ingiurie di cui egli gravava Demostene entrava* 
no quasi necessariamente nel piano delia sua cau» 
sa, laddove Demostene non dovendo che giusti- 
ficarsi , leaui9 reoriminaziom erano sfoghi gratula- 
ti di vendetta personale , non elementi neoessarj 
alla sua difesa, e servivano bensì a bruttar l'awer- 
sario, ma non a lavar lui dalle nuMiehie die ^ 
venia no addossate. • 

Resta che ai esamini il carattere d'ambedue 
gli Oratori, per veder se Bachine debba creder- 
si un traditore e un ribaldo sulla semplice asser* 
zione del suo nemicp • Fassa egli per uomo socie* 
' ' vQle e di bel tempo . £ che perciò ? v'è forse un 
rapporto necessariQ.tra la giocondità eia fiettonm? 
o non potrà dunque amar la patria chi non è in- • 
l^rugnato ed atrabiiiario ì j>e £schine non afibtta»* • 
va una certa a^vatidieata esterioiev che assai 
spesso non è che un zelo misti^ioio di arcane 
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brutture , non apparisce però che nella sua coa- 
dotta vi fosse nulla di smoderato o di turpe . L* ac- 
cusa d'impudicizia data a Ti marco è un testimo- 
nio luminoso ch'egli tanto abborriva il liberti- 
naggio, quanto si pregiava d'esser umano e sen- 
sibile . / miei piaceri , die' egli nell' Aringa per 
l'ambascieria, noa hanno mai disonorato alcun 
cittadino. La sua moderazione e saviezza in 
queste materie spicca ugualmente in una delle 
sue lettere, ove condanna l'impudenza e la sfrena- 
tezza del suo compagno Ci mone, il qual si pre- 
valse della credulità religiosa d' una bella giovi- 
ne per abusarne . Di fatto non solo la storia , o 
gli aneddoti di que' tempi , non rammentano ve- 
run tratto della dissolutezza di Eschine; ma quel * 
oh'èpiìi di tutto, Demostene istesso non gli ap- ' 
pone nulla di questo genere , trattone la suppo- * 
sta insolenza da lui usata in uno stravizzo a una 
donna Olintia , insolenza che , a detto di Elsciii-' 
ne, fu smentita dalle grida dell' uditorio, e mol- ' 
topiù dalla risposta di Eschine stesso , che la di- 
mostra una pretta e indegna calunnia del suo ne- ^ 
mico. L'umor solazzevole di Eschine, e il suo 
amor de' piaceri non era adunque di quella spe- ^ 
eie che rende necessaria la corruttela aftìne di 4 
procacciarsi i mezzi d' alimentare un' intempe»^ 
ranza che non ha misura nè freno. Che se que-*^ 
*to argomento fosse convincente , esso avrebbe 
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molto più forza contro Demostene, a cui iacro^ 

nica scandalosa rimprovera più d'un' avventura 
che lo fa conoscere tutt' altro che unSenocimte. 
Ma senza questo il carattere di Detiidstene, an-» 
che guardato nel miglior punto di vista, è men 
lontanò dalla calunnia , che qii^ di Esdune^ilr 
la corruttela. La Moiale ha le sue affinità non 
laen della Chimica , e fotKt3he §9Sf»ea0mm4l^. 
iato utiUssimOv'fUi 

non v' è alcuna virtù che non eserciti una^peci^ 
attraaionésk^Miiiliitiii^M^rt^^^ 

dentro di se non formi con esso un tutto indi» 

scernihile • Qtitp#4MipM^'lone iffiij|n>i||||pirpifij 
bile sopra di eiilìAnb edne^uiralì 
biano un diritto indivisafW^ taloraaccadet che 
rimpulso de l4ii il ta^ hiaaMe 

trista è dovuto appunto alF iniluenia delF elemen<* 

calunnia sono fi^^nele legÌM 
"lime delfanatisiti^lla poUtté«^l9ÌMNM)i»^' 
ligione , troppo spesso si verihca il detto d*Op^ 
jiSano in un altrQ^''i|i|fiii|»Mii^^ 

Il zelo , oh Dei ! quanto ha selvaggio il co^f 
Quanto più l' oggetto delia nostra passione è- au« 
gusto ed in^ressantè, tanto pili TeeoeM M'-at*» 
lo ci par lodevole : la tsia vi si abbandona ^ 
fermentasi) alterai v^^uri, sfigosagli oggettivai 



c^ra il fanatism 
( la persecuzio: 
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aogoano tradinienti e congiure « e chi non pens» 
oome noi è trai fonnato in un mostro . L* atrabile 
di Demostene mescolata ai suo patriottismo do* 
▼ea dispoilo naturalflaente a questo carattere, e 
come accadde a tant* altri , egli poteva esser un 
calunniatore d'^ouima lede, un persecutore in* 
Bocente. 

Del resto non è picciolo pregiudizio a prò di 
Esehine il fiiTore di cwironoraTaFocum, die 
intervenne come avvocato nella causa dell^^^mba* 
acerìa, e cheaU' opposi» si mosiròsempve avvera 
so a Demostene . Ma la sua ritintta a Rodi dopo 
. r esito delia causa per la Corona sembra un ar|p- 
* mento ancor più forte- deUa sua innocenza . Il 
pensionano dei Macedoni, il nemico del più ini* 
plaeab^edei iorneniioivoostretto a partir d!Ate* 
ne non doveva egli rlfoggirBi o in Asia presso 
Alessandro, o presso Antipatro in Macedonia? 
Filostrato appunto afferma cb'ei pensava d^ av- 
viarsi neil' Asia , ma ciie avendo per via inte^ 
la morte jd'Akssandee riioniò>addietroy e andò 
a stabilirsi a Rodi. L* Ab. Vatry accetta per buo- 
na quesu/noveila.^ e la rapporta fedelmente nella 
in VilS': nia;oQnie mai.questo erudito non a* ao» - 
corse, che £ra l'esigUo^di Eschine e la morte 
d* Alessandro passa imo ^aaio di ben cinq u* an* 
ni , e che perciò niente impediva Esehine di an~ 
dar a pixìfitcare della nou Ub^ialità del Maosdo^ 
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n^, e di darsi tempo^ alla barba di Demoste- 
ne e «Jagli Ateoiesi . Dioe«i che avendo in Rodi- 
aperta scuola di rettorica prendesse un giorno a 
l^gg^rvi l' Aringa deUuo avversario . £ veriaimiT 
le dbequesto siaun trovrtodi qualcbeRetoie . IHb 
i'Ab. Yatry^ che. ripete questo aneddoto come, 
vero , avrd»be dovuto tnferinie che fischine «lo* 
veva esser ben sicuro della sua innocenza e della 
ojnnione universale intorno di Jui per leggeÉ#' 
senia-iibreKKO pubblicamente un* aringa ch'era 
un libello infamatorio della sua vita > v vt.;.? ^ 
Xo stesso, bìogfrafb non è punto più generóso 
versQ Escbine, come Oratore , di ^uel che io sia 
€»me<)ittadfaio.£gU accorda vietaunentestd^^^ 
ne il vanto della dolcezza e della grazia ( non 
parrebbe che si parlasse d' Isocralie o di Lisia i 
mainrieoahpensaintuiierdtrequalisàlodicbia!» < 
ra ex cathedra inferior di molto a Demostene^ 
Questa proposiaione ^alquanto lontana dalFei^ 
ser un assioma, e l'erudito che pronunziò una 
tal sentenza avrebbe Imo un&vok^ agli studi^^ * 
si ) compiacendosi d^ individuare qudi uÈHn^^bit^ 
teste qualità in cui Qemosteiie soveisdiia di 
tanto . Questa è veranfenie a-tm di prest^tSofte 
^ ninne della maggior parte de' Retori. Ma è gual- 
che tempo ch'io manco di rispetto aljtrièiinak 
della prevenzione, perciò sperando ch'an*irri»^ 
verenza di pih nonacciesca gran £ftttolo scan»»^ 
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dalo, oso asserire òhe non so trovar in Demoste- 
ue veruna virtù di cui non possa citar in Eschi- 
ne un esempio ugualmente luminoso, laddove 
in Eschine ne trovo di molte e grandissime 
che si cercherebbero indarno in Demostene. A- 
ringa contro Tesifonte, e la narrazione tratta da 
quella per T Ambasceria può chiarir di que- 
sta verità chiimque può e vuol giudicare in que- 
ste materie col senso proprio. Quella contro Ti- 
marco, di cui m'accingo a render conto, la con- 
fermerà nuovamente . 

L* Aringa contro Timarco , benché per la ne- 
cessità dell'assunto contenga varj dettagli indecen- 
ti alle nostre orecchie , è però piena di moralità e 
di bellezze , e merita che se ne sviluppi il piano y 
e se ne diano dei saggi considerabili . 

Neil' Esordio egli si pregia di non aver mai da^ 
to briga ad alcuno, chiamandolo in giudizio per 
cagion di conti , o per altro , il che trasse di boc- 
ca al dotto Fozio queste parole r Piacesse al CiC" 
lo,o Eschine ^ che tu avessi accusato più d* uno, 
che così ci avresti lasciato molti altri monumeu- 
ti del tuo ingegno y eccellenti al paro di questo. 
Dopo aver con questo proemio fatto sentire ch'ei 
non accusa Timarco mosso da carattere maligno 
ma soltanto da zelo per la giustizia , e per le leg- 
gi, mostra che l'osservanza di queste è sopra 
tutto essenziale nel Governo Popolare , e che il ri- 
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gore su questo articolo fa la salate dello Stato • 
Ayendo adunque Timaroo violato sfacciaramente 
le leggi che alien tanavano dalla bigoncia i pro- 
BÙtxoi suoi pari, egli lo assoggettamlia pubblica 
giustizia coir accusarlo. 

L'Aringa è divisa in quattro parti. Nella !• 
r Oratore tratta ddle leggi relative alla dìscipli- 
• na, leggi che risguardano i fanciulli ^ ingiovanì ^ 
e gli Oratori. Nella 2. espone la vita scandaloia 
di Timarco , mostrando prima ch^ egli si prosti- 
tuì solennemente per prezzo , indi che scialacquò 
per modo vituperoso il suo patrimonio • Confu- 
ta nella 3. le ragioni che dovevano allegarsi dai 
difensori di Timaroo, e specialmente da Demo- 
stene , che yien da Eschine assalito direttamente • 
Nella 4* finalmente, che serve di perorazione, 
esorta i giudici con somma forza iò esser severi 
in una causa di cosi grande importanza. 
. Le leggi-die risguardano la disciplina de^fen- 
ciulli sono d' un rigor cosi scrupoloso , che po- 
trebbero sembrar ^pera d^un ftmdator d' Ansàco- 
reti piuttosto che d' un Legislatore Politico . I ' 
Maestri delle scuole non dorranno aprirle i/z* 
n^nidiìléwr dri Sole ,masarannùekiusepfi» 
ma c/iei tramanti . Quei che passarono l'età 
deUafancmUeeMa noispotrminù enirare doM 
sono i fanciulli , eccettuato il figliuolo del Mae* 
str^9 .^oetè0 fratello, o suo genero: se altri vi 
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mettono piede sìan rei di morte . Questa è un po' 
più forte che la pena della scomunica a chi viola 
' la clausura nonastica. I Capi de' Ginnasj non 
permetteranno ai giovani sotto verun pretesto di 
entrar nelle sale consacrate a Mercurio {p) : se 
lo permettono a qualcheduno ^ se tosto non lo 
escludono dal Ginnasio y incorreranno le pene a 
cui vanno soggetti i corruttori dei fanciulli. — 
1 Prefetti di Coro eletti dal Popolo non avrani 
no meno di 4o. anni . Se tutte queste precauzioni 
fanno onor all' antivedenza de' loro autori, esse 
fanno ancor più la satira del costume della Città . 
Quando poi si pensa che, malgrado a queste se- 
Tere cautele, il vizio antifisico era dominante in 
Atene, s'impara che le leggi possono bensì cu- 
stodire il costume, ma non generarlo , e che ove 
questo è corrotto , le leggi le più rigorose sonti 
men freni che irritamenti dei vizj . 

Dopo di aver esposte le leggi intorno V impu- 
dicizia mascolina , e i costumi degli Oratori, pas- ■ 
sa Eschine a farne il ragguaglio colla vita licen- 
ziosa del suo avversario , pregando prima i Giu- 
dici a volerlo scusare se obbligato a parlar delle 
hrutture di Timarco , lascia scappar qualche 
espressione che rassomigli alle di lui azioni ^ di 

ih) Qoeiti d«T€vano enor laoglii appartati , o pieni di nas- 
condigli , . 
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€he^ soggiugne non doffeie incolpar me, ma 7?« 
marco stesso^ che menò così sozza vita, che vo» 
tendo parlar di lui non è possibile di farsi inten^ 
dere senza usar di certe espressioni cheputiscor 
no della sua vita medesima • Si diffonde egli a 
lungo sopra il commercio scandaloso di i irnai co 
«on un certo Misgola^ con Piitalaco servo del 
pubblico , e specialmente coli EgesandrO fratel- 
lo d'Egesippo, detto il Crobilo, di cui si parlò 
più volte ncAr opere di Demostene. 

Noi lasciando nel suo lezzo tutto questo capo 
della seconda parte, daremo bn saggio dell' altro 
in cui si rappresenta Timarco come un dissipa- * 
lor de'suoi beni, cosa che al paro ddl'impudicizìa 
toglieva ai cittadini il diritto di parlar al Popolo . 

^ Udite ora come costui mandasse a male il 

sno patrimonio • Sinò a tanto che i beni d'una 

ricca reditiera , sposata già dal costui drudo 
^ Egesandio , e '1 denaro che questi avea portato 

dall' Ellesponto (c) , poterono bastare ai loro 
^ scialacquamenti, vissero ambedue nella più 

fastosa dìsscrfutezsa, a cui si abbandonavano 
,1 sbrigliatamente . Ma poiché i dadi , e la ghiot- 
^ tonila s'ebbero ingojafio cotesti fondi, ed egli 
^ non più sbarbato non trovava pagatori , come 

per lo innanaa, istigato dalla strabocchevole 

IcJ Or' era ilo^ai Mrvigj duU' Anunira^lio TimOiMM • 
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sua cupidigia , diessi a mangiare il suo patri- 
monio: che dico mangiarlo ? ei lo si trangugiò 
„ bello e netto . Perciocché non vendeva già egli 
ciascheduno de* suoi fondi a ragiruaslio del 
lor valor naturale, no, ei non poteva aspetta- 
re che gliene venisse offerto di più, malo ab* 
bandonava sul fiitto al primo che volea farne 
acquisto, e al prezzo che volea dargliene, tan- 
„ ta era la fretta che lo affogava di trangugiar- 
„ sene il frutto. Suo padre gli a vea lasciato un 
retaggio col qual un altro avrebbe potuto so- 
„ slener senza sconcio i pubblici carichi . Timar- 
co non seppe conservarlosi nemmen per se : 
„ una casa nella parte settentrionale della Città , 
„ una terra nel borgo di Sfetto, un podere in 
quel d' Alopece; innoltre nove o dieci schiavi 
„ manifattori di cuojo , da ciascun dei quali ri- 
traeva due oboli al giorno, e tre dal Capoma* 
„ stro, una donna valente lavoratrice di porpora, 
y\ che portava alla pubblica piazza stofe lavo- 
rate con gusto, un ricama tore squisito , mol- 
„ ti biglietti di credito , e non pochi mobili . E . 

bene? la sua casa di città Timarco la vendei- 
„ te air Istrione Nausicrate , da cui Cleeneto, 
„ inaestro di Coro, la comperò per venti mine: 
„ Menesiteo dì Mirrinnunte acquistò il suo pode> 
re di Sfetto , podere in se stesso considerevole, 
„ ma che mercè il costui buon governo era di- 
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„ venuto sodo e selvatico : quanto all' altro Alo- 
„ pece , lontano dalla città circa undeci o dodici 
stadj, sua madre lo pregava pur di non venderlo, 
^, di riserbarlo per se , onde almeno le restasse un 
palmo di terreno ov' esser sepolta . Sordo a 
„ queste preghiere non risparmiò questo fondo 
„ punto più degli altri , ma il vendè per duemi- 
„ la dramme. Schiavi , servi , non glie ne restò 

^, neppur uno, tutto è sparito Ma si dirà, 

„ s'ei vendè la casa paterna ne comperò un'al- 
„ tra in altro luogo della Città; se alienò 1;4 ter- 
„ ra di Sfetto , il fondo d' Alopece , gli schiavi , 
„ gli opera] , ed altre sue cose , egli si compensò 
„ procacciandosi ad esempio del padre un qual- 
„ che profitto nelle minere . Mainò : nulla, nulla 
„ più non gli resta : non casa privata , non al- 
„ bergo comune , non fondi , non schiavi , non 
„ crediti , nulla in somma di ciò che agli onesti 
^, cittadini procaccia il modo di campare onora" 
„ tamente. Ma in luogo di patrimonio sapete 
che gli restò ? Petulanza , malignità, sfrenatez- 
„ za ne' piaceri, viltà, sfacciataggine in fronte che 
non sa arrossire delle cose più vergognose, in 
una parola tutto ciò che rende un cittadino 
^„ perverso, ed abbominevole „. 
* ' Egli scorre poscia la vita rivile di Tlmarco , e 
lo rappresenta come corrotto , reo di peculato , 
e d'ogni bruttura in tutti gli ufizj. 
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fs^icl principio della 3. Parte trovasi una parti- 
/colarità assai curiosa intorno ai costumi d'Ater 
ne . Il vizio (li Tiniarco era cosi comune , e i suoi 
colleglli in cosi gran numero, che questa turpi- 
tudine era divenuta un ramo d'economia pub- 
blica , essendosi posta una gabella sopra chi eser- 
/citava quest'arte, che dal Senato davasi ogn'an 
PO gravemente ad appalto a quel rispettabile fi. 
Xianziereche offeriva di più. La Morale fa pochi 
progressi quando la Pglitica fa traffico dei vizj I 
Quest'era in apparenza una pena pecuniaria da- 
.ta ai delinquenti, ma in fondo non era essa un 
patto e una caparra della tolleranza, anzi pur 
della protezione del pubblico? È credibile che il 
Governo avesse i suoi Casisti ppiitici , i quali con 
molti distinguo e suhdistinguo avranno dimo- 
strato che trattandosi del vantai 'io dello Stato, 
non si deve scrupoleggiar sopra i metodi, e il 
grave Areopago si sarà riposato sulla loro coscien- 
za . Vespasiano avea posto una gabella sopra l'ac- 
qua di vessica, e sapendo che glie ne venia da- 
to carico come d'un profitto sozzo, egli prese 
alcune monete venutegli per questo conto , e fiu- 
tatele, disse che nonsapeano d'orina, ma d'ar? 
gento. Quanti guadagni consimili , che non puti- 
scono mai a chi ne profitta ! 

Del resto tu ttè^ le ragioni che Eschine mette in 
bocca a Demostene per difesa di Timarco soh 
iéCtf. Greca Tom. Itf ii 
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tali che avviliscono e disonorano il cliente if 
luogo di giustificarlo. 

I . Risposta. Se Timarco si prostituì, T appalta? 
« tor di questa merce deve saperlo con sicuretm • 
Su via dunque, o Eschine, cita, se puoi, la de* 
posiiione dell'appaltatore, o confessa chequest* 
-accusa è una calunnia. 

Replica . Vergogna per Atene « che un con^r 

sigiier del Popolo, nn pubblico Ambasciado* 
^ re osi difend.er&i in un modo così vile; Io, ìq^ 

o Timarco, t'insegnerò il ipododi lavabi nqr 
„ hilmente di questa macchia . Osa guardar in 
IH faccia i tuoi giudici, e indrizsa loro queste pji« 

role • Ateniesi, io fui allevato tra voi, tra voi 
^, ho vissuto nelle pubbliche adunanze, le mi^ 
.„ occupazioni, i miei esercizj non sono oseuri 

j, eJ equivochi . Se avessi a purgarmi dinanzi ad 
„ altri delle colp^ che mi H appongono, non sa?» 
„ prei come sgravarmene meglio che appeUBn** 
9, domi al testimonip 4i voi medesimi. E bene, 
t, s'io 8on rep di queste brutture, se nel mio 

costume v' è uii colore , un' ombra soia di qucy 
,, sti vizj, 1^ y%ta, fft'è insopportabile, io m' ab:- 
I, bandono $ voi , punitemi , giustificatevi appres- 

so i Greci p No, i|Qn vengo a ìmpjLprar piet4» « 
„ vi chieggo giustizia ; s' io son tale qual vi fui 
I, dipinto, fate quel che più v'aggrada di me. 
p Questui, o Tìin<in*09 questa ^ la vera e achifU? 
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^ tadife^ di chi è sicuro di se stesso, e si sente 
^ superiore aji)^. diceria, alla calunnia. Ciò che 
^ ti suggerisca Demostene non è Ì9 risposta d* 
^ un uojp^o 9J^sto 9 ma il ripiego disperato d' un 
^ bagaicion«9 cke non potendo nieg^ il fatto 

sottilizza s.ulle circostanze. 

a. Risppuu»* Tu non hai vemn te&timqniQ ^ 
jrasta. 

Eeplica . „ Come può aversene in gueste cose' 
4, quegU st«issì che professano questo ▼ituperoso 
ji^ mestiere cercano un velo alle loro colpe, e 

chii^ioi) jle porte. £ cl^e perciò? dubitate voi 
,9 di quel phe si faccia colà , benché noi Tedia* 

te cogli pcchiproprj,^ Lq stesso 4ite nel caso 
„ nostro . Aspettate forse che i GompUci vengano 
^ ad accusarsi da loro stessi ? S' io non lio testi-* 

nonj , p Timaroo « ho le oo80 che depongono 
_^ contro di te , Che altro può credersi d'un gio* 

vioa^trQ vispo , awen^pte , qhe , lasciata la cst^ 
„ sa paterna , pernotta appresso up dissoluto j 

che vive fra gli stravizzi ^ che tiene a' suoi ser<r 
n vigi suonatrici di flauto , e cortigiane d'alto 
^ prezzo, che giuoca, e perde', e scialacqua, sen- 
^ sa ch^ tpttQ .questo gli costi Qulla^ avendo 

sempre affianchi chi paga e spenda per lui? 

C'è qui mestijer d'indovinamenti ? la posa noi| 
^ parla da se? noiiè egli chiaro ohe chicomant 
I, di^ siiffittcì CQse ad w ajtro^, chi dispone a swq 
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grado dell'altrui borsa, è forza che compensi 

il pagatore con qualche cosa del suo, e dia 
piacer per piac(f re ? 

Questa replica è popoliare più ctiele^le. Peiy 
chè non poteasi aver un t^stimgnio sicuro di 
fpxesij &tti? Egesandro nofi poteva ayerlo detto a 
qualche suo confidente? Un domestico non po- 
ttera averli sorpresi in qualche atteggiamento la? 
acìvo ? Ciò eh' egli allega per prova è una pr^un? 
zione fortissima , non un argomento convincen- 
le« Innoltre la lama pubblica, prosegue Eschir 
ne, lo accusa di ciò . E la fama è una Divinità 
il che non può ingannarsi. I Poeti I4 rappreseti- 
tano come tale. I nostri maggiori, la Città 
nostra le alzò un altare. Tutti gii uomini vir- 
'yy tuQsi ne fanno l'elogio, perchè attendono A| 
essa il guiderdoD delljB loro azioni ; ma i vizior 
^ 9Ìt i vituperati la teoionP) pome U&'accasatri^ 
„ ce immortale. Come adunque? voi mi créde- 
9, reste s^o vi citassi il testimoni^ d'un uomo, 
e mi niegherete fede quando di quel ch'io di? 
co vi do per mallevadricc una Dea? 
3 • Risposta . Timarco non fu mai in un postvi? 
bolo: dunque non può dirsi che si prostittlisse • 
Replica . „ Questa è una van^ questipn di pan* 
role • Non è il luogo che dà SI nome agli abitan* 
ti, ma sono gli abitanti che lo danno ai luoghi^ 
1^ sfcondo l'iurte eia profession che vi«8ercitft|iO| 
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{f II taverniere dà il nome alla taverna , alla tin» 
4f - toria il tiniore; ia Mscaccia chiamasi tale dal 
„ biscajuolo ec. Tu danq'ie, o Tiniarco, che ti 
^ Sé' prosùtuito quk « colà , bai fatto tanti postri» 
^, bòli quanti sono i luoghi dove albergasttt. 

Risposta. Non può dirsi che alcuno si prosti» 
tuisse 4uaindo nou siasi allogato a prezzo con una 
cedola . Ov'èòia la cedola? ove il contratto? ove 
i testimonj f 

Replica, forse poco decente alle nostre oréc- 
chie , ma ingegnosa , accorta , e piena d* un sapor 
eomico particolare • Primieramente la legge 
^1 non dohiahda cedole , nìa caccia indistintamen- 
te dalia bigotlfiia chi sì disonorò, tri qualunque 
„ nlodo n facésse; Poi nulla è più facile quanto 
il mostrar la vanità di quésta difesa. Ditemi 
i, per vostra fe, pérctiè si fanbo lé cedole? per 
4, diffidenza , non è egli vero ^ e a qua! oggetto 
si £inno;? perchè chi viola i paitti possa essere 
co9trcrtto ad osséhrarlì , 6 né sid punito dal giù- 
dice . Se dunque in un contratto di questa spe« 
eie si £t>sse éitto* uso di cedofa ^ è for^a che le 
* 9, parti si prefiggei>sero > nel caso che V una ò 
ji r altra mancasse ^fH ricorrere alla pròtezioh 
delle léggi. E benè: poniamo il fatto. Qual 
^ sarà il ricorso che faranno costoro? immaginai 
tevt di grazia , non di udir la cosa da me, ntà 
di assister per idizio alla cofa stessa . Sia dad^ 
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9, que il drudo léalé, infedele zanzero, o all^ 

opposto il bagascione osservatore dei patti , il 
ff drudo spéi^tiro * Ambedue s'àvanzàno ^ voi se^ 
^, dete dignitosamente sul tribunale . Ilpiùpro*^ 

vetto adunque ^ ottenuto luogo e teh^po a par^^' 
^, lare , cov tiittl^ te r^ole delFc»lxline giudizia- 
^, rio , dà una querela legale alia parte avversa, 
fi é piantauddvi g^li oechi tiìso*,^ Ateniési, Vi 
i, diclB, iò presi a prezzo Tiftiarco , perchè mi 
4, servisse ne' miei piaceri, e ùe stipulammo il 

^ - f * 

contratto',, come piuè vede'rìti dafHa cédola de*^ 
^, positata ( fate conto ) presso Demostene ( per^ 
^, chè tio? ): ma costui non ìsià' jdr patti, e hi ór 
„ uoii fa quLliu %: (questo ^ speciiÌ4;andov^ i suoi do- 
1^ Yen, e fesue mancanzer^NoA è egli'Tèro cher 
^ chi parlasse cosV^ ehi cdtilessasse d'aver prez^ 
^ zolatQ.nn Ateniese a quest'uso^ non solo sa** 
p rebbe condannato in denari , àia sfì*ègiàto d^in^ 
„ famia anzi lapidato dal Popolo ? Ma poniamo^ 
p che r offensore shr il^ drudo , l'offeso il zanze«^ 

io: via, via, il nostro facondissimo Baialo (?) 
^ ne ti*atti la eausa, vediamo che possa dirvi*' 
^ lo^yO' Giudici f mi sono allogato per prezzo ai^ 
y, piaceri di costui [ sia egli qual si voglia ) ed io^ 
f, dai mia canto feci sempre é io tuttavia lè paipai^ 



(ef flbpnBO'Mne ridusolo éi D«iD«tleM V* U vita di mW 
ir. p. 06. (pi 



Digltized by Google 



SOPRA ESGHINE i0g 

^ ti (li onesto e leal bagascione , seitx>ndo i patti 
^ della nostra.cedola , ( e ve U spiega dinanzi ) 
)^ ma quésto disleale viola la fede e'I contratto 
I, Voi dunque» o Giudici .... Giusto Cielo ! qual 
bisbiglìo a tai parole ! ^ual abbomluio ! £d 
osi comparir nel foro, esclamereste a una 
"tj^i ed ^kc la corona sui capo (d) ? e 
far gU ufizj di cittadino? Via di cpià sciati* 
^ ralOy togliciti dinanzi per sempre. Voi ve* 
V, dete adunque che la cedola in lai caso noiif 
può esser di verun uso, e che perciò non v' era 
mestiere di^ es^^erla, la maiMnW ili esstf 
», vale a lavar costui da' suoi vituperj . 

Tra i Tarj tratti contro Demostene di cui è spaj> 
ia tHtta questa parte , havvéne unoda cui si scor^ 
ge che la opinion comune intorno a questo Ora- 
tore ha bisogno di riforma in più d'un articolo * 
La mollezza , secondo Eschine , gli fè dare il no- 
me di fiatalo. Di fatto, s^itft egh, o Demo^ 
glene ^ se si portassero innanzi al trOnunah i liiot 
sfarzosi e delicati vestUi quelle belle e ondeg- 
gianti maniche , in niezto aUe quali Mi esercii- 
standola penna contro i famigliari , egli amici , 
io sa bene che i giudici , se pria non ne fossero 
ù9yertiti^ sarebbero imbarazzati a decidere se 

{d) Chi p&rlara ai FopoU «i aicttoA in €«p« ttM {kkV 



tali arnesi fossero il vestito d*ùn uoauf, o gli 

abbigliamenti della più morbida fra le donne d 
Non è egli cu^riosa di veder la «tesso uonoto che' 
ci sembra bh- Catane nel pubblico , diventar us^ 
Cl04Ìio in privato ? ^bl/iam ?eduto in altri luoghi 
niolti èséiupj della sua mollezza aoTcò^' meno equi» 
voci. La fam4 seaibia essersi scordata dei yizj 
di Demostene per tidn dfd$emìnare che le suer 

virtù.' 

. Veltèndoalla 4. Parte, la Perorazione a cui st 
fa strada coli' esem|>to di Solone spira la più san^ 
e sensata Morale, e la più nobile. e. sublime elo* 
quenza . CiccàroAM» iicai isd^ò, Hoo dirò d' imi-' 
tare, ma di tradurre di pianta un tratto singolar-' 
ménte mblime di questa squarcio^ é inserirlo' 
nell*sua Aringa per Sesto* Roscìo\' Pu6 forisi ad 
£sclùne maggior elogio di questo 7 
. „ Solotres fra i Lègisbtctìri it più iMos6 e i( 

più grande V portò leggi piene di forza e di di- 
^, guata iwlorno alla disciplina donnésca . Vieta 

é di ad una donna sorprésa ift adultèrio di ab- 

bigliiarsi tome le altre , o di metter piede nei 
„ pubblici tempj , pèr tftnor é&e mè^colandosl 
^ colle oneste e dabbene non venga col suo cou- 
^.ta^a^ €(AtW^rki. S'ella osa entrarvi, o' 

s'ella si adorna, permette a chicchessia' distra* 
fu ziame le vesti, di strapparle di capo gli abbi-* 
^ Miamenti, di batterla^ di manometterla ^vi*' 
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^ ià solo di ucciderla o di smozzicarla . Tale é 

tanto è il vitupero e T obbrobrio di cui copre 
4y V indegna femimna che le rehde odiósa la vita ^ 
4, e più dura e péggior della morte. Pei mette 
V, ioQottre },\s^tot delie tì«^tre l^i d'accusar 
^, gìuridicamenté } sensali della corruttela nja- 
^ jichile, e gli danna a morte $e sou convinti, 
ìj pércbè' fecèn'do tràffico del loro svèrgogiiamen- 
to somministrano e mezzi e facilità di peccare 
4j à chi.agog^ ìfi sitor spreto di iar il male, ma 
j, pur ha rossore e ribrezzo d' abbandonarvLii . 
4j Con tal Sfiggezza i maggiori nostri distingue- 
44 vàiict dalle «zioni oneste le tirrpi , e ne porta* 
vano il più esatto ed aissen nato giudizio ; e voi^ 
^, Ateniesi, voi rimanderete impunito Tihiarco^ 
„ che sofferse di rinunziar al suo sesso per as- 
^ soggetursi ai vituperj dell* altro? Chi di voi 
f adìLnq«ie oserà pièt punirla sua donna colia ia 
un fallo , o chi non ehianterà ingiusta ed in^n- 
a sotó colui òhe impèrverss contro chi pecca na- 
„ turalmente, quand'egli poi sublima al.grada 
a di Consigliar dello Stato chi sé stesso contro na- 
^ turar contaramaP Oriria con qual sentimento 
„ ciascun di voi ritornerà dal tribunale alla f ^fa f 
11 reo non è un ùómo escuro, egK è «Azi trbpj* 
„ po noto e famoso : la legge sul costume degli 
Oratori è nobile e santa . 1 hgli, i garzoisi cor- 
^ reittiitio iacontro ilor padri, c affuìLtcraniio-^ 
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iy sìa. domaDclargli come riuscisse il giudizio . Or 
^ via, che avrete voi a 'rispondere, voi giudici 
„ inappellabili dr questa affare , alloi^ctiè i vo^ 
„ stri iigUuoii vi ciiiederanno se avete assoluto, a 
^ condannato Timarco? Volete vot^ cól fallii 
,y grazia, mettervi nella vergognosa necessità di 
^ confessare che tivete rovinata la disciplina dri 
„ vostri figli y c spenti i« loro i principj del buon 
f, co^iiiffe ? E die vi gioverà dunque il provve* 
^ deìtt ^ Vigilanti custodi , edi costumaci mae^ 
„ stri, se quelli a cui è coofìdato il deposito del» 
f> i^l^ggi tengofto^maino aUa corruzione, all'in* 
^, famia ? E qual contraddizione maggior di que- 
sta, che i turcimanni dell' impudicizia siimo 
da voi cosV altamente abborritif e die poi ai 
f, rimandi assolto' Timarco , che nel prostituirsi 
,4 noitebbé altro turciniaifiiochiriar sua propria: 
netandità? Come? quell'uomo is tesso che in 
^ vigor delle leggi non può, come impiuóv^^^ 
tratto a sorte per divenir il Sacerdote d' alcu*^ 
ua Divinità, dovrà poi come Orator del Gover*' 
no j^roierir voà perla Repubblica 5 e oserà prò-' . 
fanaf il nome delle sacrosante e formidabili 
I, Dee f vévieià peacia minravigliarsi , se le cose 

. » ' 

„ delh Città sono in cosi n^isero stato, quando^ 
^ i deeretk del popolo portano in fronte un no^* 
ff me cosi iciaurato e sacrilego ? E che, iiiande^ 
^ remo uoi ua tal uomo amba:»ciador per iir 
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^ Grecia, perchè porti in pompa insieme col sud 
„ il nostro comun vitupero ? e commetteremo a 
^, un Timarca il maneggio degli affari più gelosi 
5, della Città? Oimè, e che mai non venderà chi 
^, potè vender se stesso, è' qual cura avrà dell'o- 
f, nor pubblico chi osò postergarsi il suo proprio ? 
^, Chi è che al solo mirar Timarco non gli legga 
^, nel viso tutta la vituperosa sua vita? Concios- 
siacliè , siccome anche senza frequentar la pa- 
^, lestra ài conosce tosto chi vi si esercita alpor- 
^, tamento, e alle leggiadre attitudini della per- 
^ sona , così senza assistere alle sozze opere dei 
„ dissoluti, è agevole il ravvisarli alle loro gior- 
^, naliere abitudini , alla sfrontatezza, aquell'a- 
ria di bordello che spirano e ne' sembianti , e 
j, negli atti . Perciocché qual uomo in cose sr 
gravi e si sacre calpestò leggi e vergogna , s* im* 
beve Tanimo d'uiV taf itn bratto , che ne tra- 
j, bocca al di fuoi i,. c lascia svt tutta la persona 
„ r inipr(Jnta visibile del vitupèrio . Da questa? 
scuola, o Giudici, se il ver si cerca, da que- 
sta, dico, troverete voi esser uscitt perla piiT 
„ parte i rovesciatori delle Città, gli orditori di 
I, quelle trame che portarono e a loro stessi ed 
>, agli altri desolazione e sterminia. ConCfossià- 
„ che noti vogliate già darvi a credere che le publ- 
ic bliche tJalamilà debba»a imputarsi agli Dei, e 
fy lion più tosto alla sfrenatezza degli uomini y w 
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vi pensaste che gli scelerati ^ come veggiamé^ 
nelle Tragedie ^ siaào perseguitati dalle Furie 4 
e agitati dalle lorò fiaccole, ardenti di fiamma^ 
infernale (/). GP iùfaiui piaceri, k sete insazia- 
bile di ittiiATTiai sènza misura nò frèììlo ^ ique-^ 
ste sono le Furie istigatrici che gli perseguo- 
no; questè éinpiono di ladroni la terra ^ il mar 
iy di corsali , queste' scòmpigKano? Ìo spirita dé^ 
^ gli sciaMrati, e gli spingono a trucidare i cori- 
ciécàdini, a vendersi ad un Tiranno^ a spègner 
la patria. Non li ruitiene vergogna, supplizio 
^ txon g^ spàtéuta : Fidea delle loro sozze ddì^ 
„ zie sola gli riempie ed inèbbriaf e gli fasordi 
^ a tutt' altra voce che a quèlìa della voluttà. 
^ Sterpale adunque^" Ateniesi, i pestiferi. gèrmi 
di questa razza perversa, iuiiammalc dell' amoi'' 
^ deUa virtù i cuori dei gioiraoi; pensate che se 
Tiuiarco è punito, sarà questo un principio 
^ di ri{dr|na per la Città, s' egli si assolve, sa- 
rebbé «tato minor male il non accusarlo . Di 
^ fatto innanzi che costui fosse chiauialQ in giudi- 
zio le le^gi eilBbii^de' tribunali inqprimeyanéf 

t * ' • 

f/) ^9Ì$Ìk wim panare, ^*aMùdrtio<tiwii in fUmlii scpenu.: 
«•ro vidAtit, eòt^aiJiliqttid impie toelerat^a fsoinmi«eri^l' 
abiuri' ét pei^ertèri Ftvriaraà «rdéritibtf». Sn» qnémqo» 
Irai» «t étxOMtmtìot n^Jikmi wmnt , Botitni ^eaHjiie «cèlus a- 
j^itat • «OHiiitUqat afficit • Uà* niaU« ^gitctionateanteientiae. 
^ ^iie animi terrent.Uae sant impiU àMÌÀàe .<6inattiaaa<](ti« 
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^1 qualche rispetto ai viziosi ; ma se il caporione 
43éÌ diÉrt>)if^,^l gonfaloaier dell' impudicìzia ^ 
citato dinanzi ai giudici se n' esce illeso , la 

,y ùùtinhMn non ha più freno o riparo, il vizio 

\^ ttSà^Éfi^Vè'^VTà' un esercitordi partegìani . Ma 
l' eccesso e la piena de' mali , non più le paro- 
4e, vi diesteranMs^lafiiird^^^ e 
vi costringeranno a rimediar colla ior/.a a così 
ftiii^tcl^cWtagio • ICop vogliate aduoque por* 

„ vi nella necessità d^kificrtre coiltro l^ 
di^djelinquanti, ma risolvetevi innanzi difipa-* 
Tentar tutti gli altri colla punizionjp d^.uii sor 

Tra gli obbietti che si fa Eschitie nella 3. Pav- 
te havvene uno che noi abbiamo a bella posta o- 
jnessodi riferire asuo luogo, afEnediriserb^irlo ad 
un esame panicolare, perchè non meno4*obbiettt> 
^tes^p che la risposta d^ Eschine lianno assai d^l 
jRirioflo, e possono dar pocasione di riflettere ìl 
chi ama di farsi un' idea esatta dei costumi della 
nazioni straniere^ e guardargli sotto il vero pun« 
to di vista . Udiamolo . Deve anche, per quel 
^ eh' io s^ntQ , farsi innanzi a difender Timarcif) 

uno de>ofttri capitani {g)j che pqIHa la testa 
„ air indietro, e la gira vezzosamente, vagheg^ 

(g) Noa è noto di chi «i parli, nè piò «;iungerii « conghi^t* 
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m giandQsie pavoneggìaQ^QAi^uoQio.addesli^lxi 
„ a tutti esercizj 4^1 corpo, ii^^pstro digenr 
,t tile^nr , e cha f reqi^ei^ta le comp9gi|ie 4^1 buon . 
gusto» S'acjcinge egli a combattere V assunto 
medesimo di qu^est* accusa, e sì mi dirà che 
9^ questa non à ii;iater{a tril^unali » e cb^io per 
,y tal mezzo vogiio guatai' la politez^»i de,^ nostri 

>» costumi. %U vi i^mmentisr^ i sacri fiorii, 4' 

^ Amodio e d' Aristogitone , e vi parlerà del lor 

^ IO scambievole ^ imioia^i]» 

„ a cui la Città nostra devo il tesoro dalla libeiH 

tà: non contento di civ v^rrà fiancheggiando- 
^ 9Ì coiraijitQritè d'Omeri) citerà gli eroi fìh 
„ famosi, vanterà l'intima amicizia d'Achille e 
^1 di Patroclo, £^rà F elogio del^jl bellezza, oq^ 

me snella non fosse già da gran t^mpo conside? 

rata come -un dono prezioso allora che va cont- 
ai, giunta colla virtù • Se le calunnie di taluno, vi 

dirà egli, tentano di rivolger le grazie del cor? 
„ p9 a dftnoo di chi le possedè » non TOgliate voi ^ 
„ Ateniesi, screditar con pubblica e comune 
„ scnten^ quella amabili qualits^cb^sono To^^ 
,5 gettto privato d^ì rostri voti. Sarebbe a parer 
„ suo troppo strana ed assurda cpsa che voi, j 
^ quali inupizi d' vf^v figli desiderati» che porti*» 

no nascendo un sembiante degno d'Atene, cot 
^ me poi son . cresciuti , e che la Ci^t^ può glor 
„ riarsene , veg^endo che molti ripstano cplpi^. 
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1^ dair avvenenza dei loro volti, e dalla figura 
della persona, e che molti rivali ambiscono a 
gara la sorte d* ottener il primo grado nei loro 
„ cuori, voi , dico, ad istigazione di Eschine vo- 
„ leste disonorarli , e punirli dei doni invidiabl- 
i,, li della natura . Egli dee poscia far una scap- 
,^ pata contro di me , e domandarmi come non 
arrossisca io, io che m'aggiro tutto giorno per 
99 le scuole degli esercizj, io ci e amai finora più 
y, d' un garzone , come , dissi , non arrossisca , di 
accusar un'altro della mia inclinazione mede- 
„ sima , e farla diventar soggetto di vitupero e 
„ periglio? Alfine per farvi prender la cosa in . 

giuoco, e terminarla in una risata a mie spe- 
„ se, vuol cavar fuora de' versetti amatorj ch'io 
5, scrissi per qualche garzone, e produrvi i testi* 
„ monj delU? ingiurie e delle busse ch'ebbi per 
.5, questo a ricevere da'miei rivali . „ 

A tutto questo risponde Bachine, ch'egli è ben 
iunjri dal biasimar un an)or onesto, e dall' accu- 
«ar di prostituzione chiunque gode il privilegio 
della bellezza. Ei confessa d'aver amato altre 
volte, d'amar tuttavia dei garzoni, non nega 
d'aver talora avuto rissa per questo soggetto coi 
suoi competitori in amore ;e quanto ai versi che 
correvano sotto il suo nome, altri ne riconoàce 
per suoi, altri gli ricusa come supposti . „ Amar , 
17 soggiunge egli, dei giovani ragguarjlevoli pe^ 



ao8 RAGIONAMENTO CRITIG© 

Il bellezza e per buon costume , è secondo nif 
,t argomento d'anlina onesta e sensibile; coniT 
„ parare e pag^r qiialchj^duno per abusarne ò 
azipne 4' uomo villano » corrptto . £ bello V esr 
ser amato senza lasciarsi accostar la colpa ; il 
9) contcìminarsi con una sozza condiscendenza è 
una nefandezza , un* infamia . Segue dic^ndc^ 
esser queste due specie siffatto diversa d'amore, 
di CUI fiiostra b| differenza convacié proye. 
coli* autorità rispettabile del Ljegi slatore Solone, 
U quale vietò ^gU spaiavi 4^ amare i g;arzoni^ 
cóme lina gentilezza troppp superiora alla loro 
TÌ1 coodizione, .e ciò sotto pena di cinquanta 
sferzate : con che venne egli a permetterla , anzi 
a raccomandarla agli uomini lìberi, pensando ch^ 
questo attaccamento j lungi dal far torto alF og- 
getto amato, fosse anzi un testimonio ^ellà. sua 
costumatezza. Np contento di qnpsta permissio- 
ne indirjstca, diede anche precetti formali agli 
amanti, raccomandando loro di seguire il giovi- 
ne pr^iletto, dì custodirlp, d* ammaesti:arLp , 
di vegliare a guardia del suo pudore, e di farsi 
inallevador della sua condotta . 2. Cql testimonio 
dei poeti filosofi. E qui, ppv non mostrarsi rae^ 
no erudito del suo avversario mette a contribu- 
zione Omero, e ne cita dei lunghi squarci, per 
far conoscere che Tamor d' Achille e di Patroclo 
^ra di ^uei genere Qiije&to di c^i |3^l^ fìofk crede* 
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iì dover punto arrossire. 3 Coiresempio di iroU 
ti Ateniesi, ancora viventi, che nella loro gio- 
rentù furono celebri ad un tempo j.er bellezza e 
per onestà, e vaglieggiati da molti n'ebbero fama e 
•non biasimo, al contrario di alcuni altri da lui 
nomir^ati, che colle loro brutture fecero torto al- 
la bellezza dej loro aspetto , ed erano oggetto di 
vitupero e d'obbrobrio. Conchiude domandando 
ai giudici: ,, E bene, Ateniesi, in quale di que- 
„ ste due classi credete voi ch'abbia a riporsi 
„ Timarco? in quella forse di que'giovani, a 

cui un amor legittimo serve d'onore e di he* 
$ì g^O) o quella di coloro che si prostituisco- 
'i^j no sozzamente agli altrui nefandi appetiti ? Non 

è egli vero oh' ei inerita il primo posto fra que- 
„ sti? Non voler dunque, o Timarco, abban- 
^, donar ora quel gonfalone sotto il quale 
^, .di tua scelta ti ricovrasti, nè passar coma 
„ un disertore a quello degli uomini onesti , 
„ elle non hanno a far nulla con te . „ 

Tutto questo ragionamento assai strano alle 
nostre orecchie, ed unico nelh sua specie, ci 
presenta dei lumi per giudicar con più precisio- 
ne d'un costume che sembra il colmo della più 
insensata depravazione. Le usanze le più assur- 
de dei varj popoli non sono che o cattive appli- 
cazioni d' un buon principio , o applicazioni 
ragionevoli d' un principio falso: e le appli- 
Lett. Greca Tom, IL 14 
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eazioni del paro che i principj risguaidati da 

un certo lato presentano sempre una sembian» 
za di ragione e di yerità.* Non fa mai alcuna 
nazione che autorìzzasfle il vizio contemphto 
come tale, e lo erigesse in yirtii • Decipi" 
wmr specie recti è la spiegazione univeraale 
(dei più bizzarri costumi ..Se s* ignora il prin- 
cipio da cui deriva un'usanza^ o ai guarda 
dbd lato non suo, se nonsicmiosce il vincolo che 
cannette V applicazione al principio i o $e il no*i 
do die sene forma non corrisponde à quel ^;a« 
me d' idee che V abitudine ci rappresenta come 
Upitmatural/e, V usanze straniere ci sembrano a^ 
surdità, edelirj privi di ragion sufficiente ^ e in 
luogo di cercada con buona fede, facciam por- 
tar agli altri popoli la pena della nòstra ignoran- 
za, col titolo di brutali e di barbari . Il nome di 
pederastia è appresso di noi- strettamene con- 
nesso coli' idee di dissolutezza e di turpitudine : 
ma dal ragionamento d' Eschine si scorge che 
nella mente dei Greci questa connessione non era 
niente meno che necessaria . Troviamo anzi in es- 
so accennati i principj dell'amor Platonico^ te i 
lettori osserveranno con sorpresa che questo amo- 
re, creduto una chimèra nata nella &ntasia poe- 
tica d' un I ilosofo , era un' idea dominante d' una 
intera nazione « Di fatto il linguaggio di Eschine 
non può cj^edcj^^i.uua di queQe magrte scuse, a 
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cui talora ricorrono i delinquenti per giustificar 
in qualche modo la loro condotta , scuse che ai 
giudici sono piuttosto argomento di riso ehe di 
persuasione . L' Chatore sarebbe stato assai mai 
accorto, se nel punto che mostrava tanto zelo 
per la pudicizia ed il buon costume , si fosse van- 
tato d' un' inclinazione , che secondo T opinion 
comune svegliava Tidea, non dirò di colpa, ma 
soltanto d'approssimazione e sospetto. Benché ' 
r amor dell' altro sesso , generalmente parlando 
non passi fra noi per un delitto , pure perchè si 
risguarda per lo meno come una debolezza vi- • 
ziosa, niun uomo che abbia senno oserebbe ai 
tempi nostri vantarsi dinanzi ad un tribunale d' es- 
ser un damerino di professione . È dunque chia-*^ 
ro che nella opinion generale degli Ateniesi que- 
sto amore non avea per se stesso nulla di turpe 
o d'assurdo. Separiamo l'idea dell'amore da 
quella del sesso che ne formava il soggetto , ed 
allora potremo condannari Greci quanto convicn- 
si, senza timore di calunniarli. L'amore, e la 
concupiscenza sono due idee essenzialmente di- 
verse e nel principio che le produce , e negli ef- 
fetti che ne derivano . Nasce T uno dal senso del 
bello, l'altro dai bisogni grossolani della mate- 
ria. Un sentimento misto di compiacenza e d' 
ammirazione è Teffetto caratteristico della bellez- 
za visibile non meno che della spirituale, e il 



I 



SI» AAGIONAMENTO CRItlGQ 

t 

mugn0ÓBmo die ei attrae V animo alla mta d' tm 

beli* oggetto ha per se stesso tanto analogia 
celle appetenze iisicbe 9 quanto ne ha la de(ùùa 
d-iu contemplatore che vagheggia 11 Sole nascen- 
te ^ col piacer d* un ghiottone che si s£suna a una 
lauta menaa. SepoilabetleiaaTisìbilefa oongiun- 
ta colla morale , il diletto si spiritualizza , per 
cosi dire 9 molto di pi&i e T amore svincolato 
interamente dalla materia dit entaunà contempla- 
«one, e un puro commercio dell'anime . Sicco-» 
me però il soggetto medesimo hn Vfl^^tidine d^ 
svegliare ad un tempo stesso le (^ppet^nze deir^-* 

nimale e quelle dell'uomo ^ aiccpine di due seni 
aaaioni diverse e conteniporanee la si^iordinata 
si fonde nella dominante , e la ren4^ più piccante 
e piliiriva: siccome ^dfineqgnunQ risente gl'im-- 
pulsi della macchina, non ognuno è sensibile a& 
delicati solleticlùdellospiri^]^,quindi èchel4dea 
della fruizione materiale credesi comunementu 
inseparabile dalF id^ d' amore ^ anzi ambedue si 
prendono dal volgo per l'idea stessa , bendiè sia* 
90 essenzialmente distinte) e il loro vincolo non 
aia plinto necessario , ma G9tttin|[ente; in (;|udli^ 
guisa che distinte a&tto sono Pidee d'odore e 
di colorai che si uniscono per accidente nel fio* 

Vfislisso.Qiiindièpaffinienticfaelabdleiaaaea» 

iibile è ben più spesso esca di concupiscenza, e 
eo n d i m en to difruiaione anrpoieaidiqueUv 
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pascolo della coDtemplazione e del cuore . Ciò 
fiftò no^ £i che la beUena non possa destare 
llefl' anime piò delicati» e più nobili quel piacer 
puro che èr effetto connatuiale,e,dlrò così, l' im- 
mediata emanasione della sua essenaa. Gli uomi* 
ni brutali immergono ne' loro sozzi piaceri , 
aòita che j^jmotre y* abbia alcuna parte : perchò 
i virtuosi dal loro canto non potranno amare sen- 
za tinger le lo^ idee nella feccia della materia ? 
specialmente se le istituaioni sociali e politiche 
tendano a rinforzar il sentimento del pudore, e 
a sFfégiftr Ueorrutték coU^gnominia. U secolo 
della cavalleria ci somminisira la prova la più 
convincente della differenza che passa fra la con* 
cupiscenza e l'amore^ e della possibilità di se- 
parar Tuno dall'altra. I prodi di que' tempi « 
soggetti come gli altri alle debolezze delP umani* 
là, non coniòndevano però giammai l'oggetto del 
toro i^ltp amoroso con quello dello sfogo dei 
sensi. Una preferenza di stima^ uno sguardo cji.i 
pompiacemoii un jwrriso d^approvaxione, era 
quanto domandavano dalle loro Belle, e il vanto 
d'esser il campione della più beUa e la più one- 
sta delle donneerà lo sprone della loro virtù , il 
premio più lusinghiero dei lor travagli , il coqi« 
penso de*peàcoli , e sin della morte . Tali erano 
a un di pr^so Tidee degli Ateniesi su questi^ 
1 articolo • L'amore considenito come una contem 
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plauone 4<cliziosa del belio; era ^ secondo- essi ^ 
un sentimento nobile e onesto , una tenera e vir* 
filosa amicizia : il vevo amante, era l'ammirato^' 
re , il custode , il direttore , il difensor dell* ami- 
co; la corruzione, la dissolutezza erano le prò* 
fkaazioni dell* amore , non V amore istesso • 
Perciò cercarano bensì di prevenirne gli abu* 
frenar il vizio coli' infamia, eolle pene ci- 
vili y e talora colla morte medesima , ma non si 
credevano in diritto di proscriver e disonorar 
V amore , che jpoteva essere uno strumento effica* 
fte della virtù, . - ' 

Ma si dirà : quando anche voglia concedersi" 
ciie Tampr attico nella niente dei legislatori e 
dei sa|^ fosse esente dall' idea di delitto , gli re- 
sterà sempre la taccia di stravaganza e d' assurdi- 
tà. Perchè mai pervertir l'ordine della natura ^ 
e defiraudar dei puri omaggi dèlio spirito quel 
^sso che sembra a ciò destinato , e che ci avan- 
za tanto nella teneresBza del sentiménto, nella gra^ 
zia delle maniere, nel pudore^ e nella decenza , 
quanto è supe^to dal noistro nel corigélo; neHn 
forza, nel senno ? Chi così parla suppone ancora 
la colpa senza avvedersene . Se V amore è onesto e 
virtuoso che imporla a qual oggetto tjS'sia vòllof 
La bellezza e la virtù sono qualità comuni ad ani«- 
bedne i sessi? qnaSl meraviglia ^ tfé da un prihci» 
pio cpmune derivano gli effetti riessi? Ma si e- 
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iBmmi il iiiegli»8Ì8tiema domesiioi^iilei Gred , « 

la nostra sorpresa cesserà cpasi interamente. Le 
donne oneste^ fossero donzelle o màrìiate , erano 
presso di loro tolte assolutamente ad ogni com* 
mei;cio sociale ; Aveano nelle case un appartamene 
to particolare , detto il Gineceo ^ e questo appai»* 
tamento era un sacrario inaccessibile : qualunque 
itraniero risgukrdÉvasi come un profanò , e n*era 
escluso con severità non punto minor di quella 
con coi 81 esdndefano i maschj dai Misteij dellà 
Buona I>ea . La gelosia su Questo punto giunge^ 
va sino alla superstizione, e allo scrupolo. JNell* 
Aringa di Lisia ^ntro Diagitonb nùa vedova tra. 
* dita e ingiuriata clal padre , che rubava ai di lei 
figli le lor sostanze, costretta a convocar in sua 
casa tutti i parenti per informarli del fatto, e cer- 
<là'i^*qiialche ripagò alle sae acìàgaèt , innanzi d' 
ògti' altra cosà si crede obbligata a giustificarsi 
perchè osasse parlare in un ceto denomini, tut* 
tbcfaè'suoi strétti congiunti. Deaaosléne ci som* 
ministra un altro esempio singolare di questa 
iéstreiàa ' sevèlrilà. Nellìi lite eh' ei'iliouè a' suoi 
tutori egli avek mèsti er di pixìvare che il matri* 
Inonio della sorella d* Afobo con Okietore era sup* 
^p^o , e ftauddlèfltò , è tììe malgrado questo ap- 
parente matrimonio V ella avea vissuto due anni 
in'òasadisiiofratellòin Atene. Tuttoché questo 
persone fossero delle più ragguardevoli della cit» 
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«à , Demostene non ebbe altro mezzo , di pttiTtf 
se non se il domandare che si mettessero 

« 

alla tortura gli schiavi di questa donna , e di alle- 
gar il testimonio d' un medico , che T ave» visi- 
tata in occasion d* una malattia a cui soggiacque 
presso il fratello • La donna presso i. Greci era 
Oggetto sacro destinato nella sua totalità agli ufi* 
zi rispettabili del matrinK>nio. Ella non avea 
nulla di proprio « neppure quando parea libera ^ 
Gli affetti dei suo cuore , non che il suo corpo, 
erano come un deposito , che dovea serbarsi in- 
tatto per quello che autorizzato dalle leggi venis» 
se a ripeterlo U tentar di delibarne alcuna par* 
• te era un furto anticipato che facevasi ai dirills 
della proprietà maritale . Con iJee.cosi rispetta» 
bili intorno la santità del maU'imonio è chiare^ 
che l'amore d'una giovine » non che d' una don- 
na, di qualunque specie fosse T amore ^ dovea 
risguardarsi come un delitto, e questo delitto 
medesimo in vigor del sistema accennato diyeni^ 
va impossibile ad eseguirsi • Aestavano le cor- 
tigiane: ma l'amore non alberga ove si vendei^ 
piacere ; e chi lo finge per prezzp non può ispl* 
tarlo . È dunque chiavo che chi nutriva il biso- 
gno d' un amor delicato ed onesto (fosse questa 
vero o illusorio ) chi si saliva atti^tto, dal puipò 
senso del bello, non aveva altro modo di apps^- 
ga,r il suo desiderio, che attaccandoci ad tmga^ 
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loìie hén educato, iif cui Ul bcUeiia dM 

fosse in armonia con «quella dell* animo • Così <}ue* 
sta ÙM^nanoue^ che semhraTa dappriiua il ca^ 

priccio di un raffinato libertinaggio, esarainate 
le circostanze si ttt>va essere una conseguenza as» 
MI naturile dei sistem sociale e domestico dèU 
la naaùpne... 

Tuitto ciò senré a rènder r agioiie dell* idee dei 
Greci) ea mostrarne la connessione e T appicco, 
jna non serre né punto nè poco a giustificarle • 
Si troiranò ad ogni pagina delle Opere dei Greci 
scrittori le prove degli eccessi nazionali su fuc- 
ato articolo. È assai probabile che ti^ i pi*ofesso« 
ri più severi del Platonismo ci fosse più d'ipo-' 
jsiìsiacbedi buonaiiede: per un solo Socrate do- 
irevano trovarsi cento Cinedi Socratici (^), per 
servirmi.deirespressione di.Giuvenale, ed Eschi* 
ne stesso, sarebbe s|ato alquanto imbarazzato a 

(è) Si aUudt •! ptModi Oiuvèn. Sat. ». r. io. coom^ 
legge comunemente . i! viitaoso Mendoiton nelU TÌudi So* 
«tate è èMndalftzzato di ^etta lesione , inginriosa alta namil- 
ria di <{ael grand' uomo , e pretende che debba leggersi Sofà- 
dicos in ìxiogo di SocraUcos , alludendo a Sotade Poeta infa- 
me per laicivia. Farmi che la délicatezca del nostro Critico 1' 
abbia fatto travedere . £ visiLile da tottc il contesto della Sa- 
tira che Ciuveualf parla ivi contro gVtpocriti della Filosofia, 
«he predicavano in pubblico rigiJeaea di cottume , pei abbaiv- 
dooarsi in privato alle pm sconce laidezze . Un tal detto adun- 
que non offende punto la virtù di Socrate , ma l'ipoòrìsia di 
«oIm-oIm pretende vaso di nqpprÌKÌ:laìro viaj col BMiO.ipfr 
«jo«i4*««igr ^oemtioo. 
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eh ^ ebbe a dare éa ricevere nelle zuffe co' suoi 
rmlL U gr«9 totro4et Greci ri è di «dm ansr 
osservato quanto sìa picciola la littlKà* «divisoria 
che separa in queste maierie Toiiesio dal turpe^ 
e' Ai non aver sentita k terità di questo prfnci* 
pio, che il Tizio diviene tanto più pernii^osa quan- 
to più partecipa defia virtù , perchè ingentilito 
da questa mescolanza presenta ai rei una bella 
maschera per traTisarsi, ehi che i più saggi s^ 
ducano innocentemente se stessi . Una religione 
più santa purificò la Morale in questo punto, 
come in tanti altri : ella c' insegnò ad es- 
ser più sagaci nel conoscer i sofismi delle passiò- 
iii ^ i iion patteggiar con nemici ugualmente in- 
sidiosi e potenti, e ad aver per massima che chi 
non abborre il pérlooio è già alla métà della col- 
pa . Condanniamo i Greci, ch'egli è ben giusto, 
ma abbiamo la bontà di credere che le nostre 
galanterie , le nostri Caifàtterie servili non so- 
no punto meno strane «iella Pederastia di quel 
poj^olo, Fondaté sopra là stessa sùpposizione 
deli' amor onesto sono esposte agli stessi perico- 
tift,*!^)» Stessa ippcH&iày a^ stesse' frod^ • lUe 
sinistrorsum , hic desttrorswn abitj unus ubique 
f$rror^,$(id varìis iUudit fortihus • Se uno aves^ 
se detti» agli AMnieri-^ dice il Sig* Hpune, che 
,9 v'era un popolo riputato saggio e virtuoso. 
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^ ove il corromper le donne altrui era una gaian- 

* 

^ feria alh moda ) un' osjuiza rispettata dall' una 

e dair altro sesso , doye un uomo bea educa* 
^ to noii si faoea scmpolo di prendersi per aman- 
te la moglie dèi suo miglior amico , e si^loria- 
^, Ta di questa indegna conquista più che se aves* 
. se riportato il premio nei giuochi Olimpici ^ 
9, ose ogni marito si pregiava d' un' estretua con* 
^ discendenza sulla oandotta ddla moglie ^sen* 
za che ciò cagionasse il menomo scandalo , 
io, dico, avessi esposso questo ritmtto, qual 
idea gli Ateniesi A sardAere £itia di queste 
popolo P essi presso di eia T adulterio andava 
^ del paro eoli* awelenameirte^ ecoll'otìeidià; 

e nella mostruosità un tal sistema chi sa dir* 
,^ mi se ne atrdibero ammisaie »o deiettoio di 
più o r iniquità o V ignominia ? D popola di 
cui i' Hume parla^uì senza màter» è il 1^ wees». • 
Luigi XIY. 'dopb'Ia pace eoRa Spagna disse dbe 
non erano più Pirenei : italiani, vi sono^ancora 
ieAlpi? ' ' • . .• i.u'.".- i M i 

■ \ , : .1,, -.i .f» •/ t ! ., 
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«A.nche dì questo Oratore, che fu de' più lumw 
nosi nell'eloqumiaa e uA Goirarao^ s^è parlato 
iii'fnii lacchi delP Opera di Demostene. Nemico 
dichiacatò de'Macedooi£è loro la guerra e colla 
lìngua é colb penona.; M^tre Filippo oeroaTa 
di ribellar agli Ateiiief iF Eubea, si £è capo d' uiia 
kssoààmimùto divotòotasjehe ccntedaMero a loro 

spese quaranta galee , ed egli fu il primo ad armar* 
ae due a uorae aud e di Glanmppo .Auo figlio ^ 
Dopo-la vomà di Gherdnea, pòttò up decreto che 
i servi si facessero liberi , si richiamassero gli esu^ 
li 9 eu rendesae Toiioieai disonorati : di che sen* 
do poi accusato da Aiistogitone seppe difender- 
li da valente Oratore ^ come vedremo più. sotto • 
Fu così nnportato dall^odio'oontro Alessandro, 
che , se dobbiam credere all' Autor della sua \i» 
ta tra quelle de' dieci Oratori , propose al Popo- 
lo di decretar onori ad loia, fi|;liuol minore di 
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Ànlipatro, coppier d' Alessandro , il quale era 
fama che gli avesse messo nella coppa il yeleno, 
Neir affare di Arpalo fu il solo tra gli Oratori 
che comparisse incorrotto , benché altre volte 
fosse cadutQ in sospetto d' aver ricevuto danaro 
dalla Persia , e in queir occasione stessa non fos- 
se risparmiato punto più de^li altri dalla morda- 
cità dei Comici (a) . Prima amico e partegiano , 
poscia accusator di Demostene, dopo il ritorno 
jì rappattumò con essolui , ma conyien dire che 
}a \ovo riconciliazione fosse poco sincera, poiché 
dicesi che Demostene ito a visitarlo lo trovasse 
neiratto di scrivere un'Aringa contro di lui, di 
che rimproverato, rispose" di farlo non per of- 
fendere, ma per aver un'arma pronta da preve- 
mire i nen^ici . Se il fatto fa torto all' uno , la scu- 
sa non fa grande onor^ nemmeno all' altro . Mor- 
to Alessandro, fu d«* principali istigatori della 
guerra detta Laniiaca dalia ( atta di Lamia ove fu 
poi assediato Autipatro , guen^a ch'ebbe ilprin*»' 
cipio il più luminoso e 'i fine il più misero. Fu 
allora che ito Ambasciadore a Rodi per far al- 
leanza con quegF Isolani, ebbe ad altercare coi 
legati d* Antipatro, i quali ripetendo pur che il 
Macedone era un Signor assai buono, dis- 
se bruscamente Iperidp, ma noi non vogham 

, * - ■ . - . , . 

la) Y. D«ao«t. T. 4. Nou (t 7) . 
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Signori nè bupqi ne tristi. Egli ebbe ben tosto 
ai provarlo, non già Signor, ma Tiranno: perse-», 
guitato dai suoi ministri andò a dar rultimo addio 
al suo collega Demostene , ma non ebbe o '1 va- 1 
lore o la sorte di morir, come quello, libero e 
grande. La sua lingua recisa fa conoscer Teffìca- , 
eia della sua eloquenza , e la bassezza del suo ne- 
mico , che colla vendetta medesima si mostra^ 
vinto. 

Per testimonio di Longino non mancava ad I- 
peride ninna delle parti che formano il grande 
Oratore. Egli perciò acconciamente lo rassomi- 
glia ad un Quinquerzione , vale a dire ad uno di . 
quegli Atleti che si esercitavano con gloria in tut- 
te le cinque specie di giuochi , e se lo pospone a 
Demostene in quella veemenza terribile ch^ è il 
carattere dominante di questo Oratore , lo pre- 
ferisce però a lui ed a tutti gli altri nel numera 
dei pregi Oratoij . Tra le molte azioni che onora- 
rono la sua facondia meritano d'esser riferite 
r accusa di fellonia con cui fè condannare Filo- 
era te , uomo potentissimo e corrottissimo , di cui 
tanto si parla nelle Aringhe per la Corona, T al- 
tra contro Demade, ancor più Faccusa di Demo- 
stene , in cui era difficil cosa conciliar il dover» 
presente con T amicizia passata, e biasimar il reo 
senza far torto alle lodi di cui V avea colmato altre 
volte ^ r Aringa Deliaca in ciu sostenne i diritti 
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d' Atene alla presidenza del Tempio di Delo , ufi- 
zio che onorò non meno V integrità che V eloquen- 
za d' Iperide, essendogli stato commesso con un 
giudizio straordinario dell'Areopago, ad esclu- 
sione di Eschine che prima era stato eletto dal 
Popolo; l'Elogio funebre dei guerrieri morti 
nella guerra di Lamia, Elogio che da Longino 
viene esaltato come un modello di questo gene- 
re. Vorrei ripor tra queste anche l'Aringa con 
cui fè assolvere dall' accusa di religione la corte- 
giana Frine, donna di tal bellezza che i pittori 
per dipingere Venere non facevano che il ritratto 
di questa femmina ; se non che l'eloquenza d' Ipe- 
ride non ebbe il merito principale in questo 
trionfo: la bella prostratasi a peidi dei Giudici, 
e stracciatasi le vesti , come per eccitar compas- 
sione, scoperse ai loro occhi un candore che gli 
abbagliò, e due mute interceditrici persuasero 
più che la lingua dell'Oratore. 

Di queste Aringhe, e di molte altre che oltre- 
passavano il numero di cinquanta non ce n' è ri- 
masta pur una, perdita di cui niun' altra è più 
da compiangersi per l'eloquenza. Libanio fa 
torto ad Iperìde e a se medesimo , attribuendo a 
questo Oratore l'Aringa intitolata degli accordi 
con Alessandro, lavoro sciapito e di nissun conto. 
Con più apparenza di ragione II Reiskio vorreb- 
be farlo Autore di^U' Aringa contro Aristogitone , 
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41 MI .d «MMciserbati a parlare in qnestoluo^ 
fo. Gemè che ìM la scritse doveva essere un 
^Oratore d*alta sfera, nemico insieme d' Aristogi-» 
tene, e de*Mai^ii». Tali cìroostanae nxm « 

trovaiiQ riijin^e che in tre, DemoslerLe , Licurgo ^ 

0 

Ifià IperidfB. Gbe quiM' Aringa non appartenga a 
Pemosteqe lo mostrano, nottdarò le toci nnor% 

df^ j|U^]yche Critico, di cqi parleremo ben 
Mto ^ infp Ja sompiii divinità dello etile': ^[uanto 
$. Licurgo era in questa causa collega deli'accu- 
^ jmtote • Kon altri adunque che Iperide par che 
debba giudicarsi Autore di quest* Aringa , special* 
inente che siamo certi icb'i^li scurisse liontra 
Aiistog^tor^e, e troviaipo tìfw Etabgene oisem 
in lu^ una qu^}c)ie singolarità neUe parole, qua- 
lità ch^ di|(tii|[gue anche l*omzione preselite • Ma 
oltre che l' Aringa d' Iperide contro Aristogitor 
nei citata da Arpocrazione e Snida « i)Oi| ha 
far nulla con quesu , come si scorga d^i vocabo* 
li e. dai luoghi allegati , non saprai conciliar que- 
su opinion^ ci4 giudiaio dì IxmginOf il qualt 
nega ad Iperidp cjono delU for^^. Perciocché 
r^npgadi ani si parla |ia tutta la fom del suo 
genere, vale a diro PaqiariBzxa , e V acrimonia, e 
se PPn iscaglia folgori, come Demosta* 

n^, oosji nQp fifolitesta dal suo soggetto, sparge 
però strali ora avvelenati, ed ora infocati, cfie 
portano piaga mortale. Ben è mo die lalòrsft 
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di quest^ Aringa non è di <|uei genere compresso ^ 
▼ibrato, rapida^ precipitoso, die caiatteiizia 
Demostene, ed a cui solo sembra chei Retori Gre- 
ci accordino l'onore di questo nome, ma ella è 
però assai lontana da quelU sobrielà , che lascia 
l'uditore tranquillo, come, secondo Longino , 
facea lo siile d'iperide. Lasciando dunque di 
decidere se Iperide o altri ne sia Fautore, con- 
tentiamoci di dire cii' ella per molti capi nonsem* 
bra opera d' un Sofista, come fu creduto da al- 
cuni . imperciocché oltre che contengono in 
essa varie particolarità che mostrano un latto nfti- 
le e presente , vi sono poi moke bellezze distinte 
che caratteria^no un Oratore legittimo ed ori- 
ginale. L* Aringa è scritta contro Aristogitone, 
famoso brigante politico , odiator di tutti i buo« 
ni , e da tutti odiato (ò) • Costui debitor all'erario 
di due grosse condannagioni, e in conseguenza 
escluso per l^ge dalia bigoncia , benchò non aves- 
se ancora pagata la metà del suo debito , si ar- 
rogava coututtociò di parlar al Popolo , portar 
decreti, e chiamar questo e quello in giudizio. 
Irritato di tal temerità T Oratore Licurgo unito 
air autor di quest' Aringa io accusanodi violazion 
delle leggi . Lia^rgo avea già trattata la causa , 
ed esaurito il punto legale : perciò T altro Orato* 

(i) V. DemosC, T. I. p. aia Nou ( ^ A. ), antica edia. 

Leti. Greca Tom. 11. i S 
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re, credendo superfluo P insister di nuovo sopra 
il meflesiiao articolo, si rivolge a lar il sindacato ' 
della vita d* Aristogitoneooll* Aringa di cui si para- 
la , che si dislingue, dirò così, per un certo eu- 
Hiisiasiiio bilioso. Io l'avea^ià tradotta per inte- 
ro coir Intenzione d' inserirla in questo Volume . 
Ma riflettendo ch'ella non ha verun merito nel 
disegno e nella dìstribuzion delle pani , che non 
è da capo a fondo che una feroce invettiva, e che 
l'abbondanza amplifica toria che vi domina yi 
sparge sopra un tuono uniiornie e stucchevole, 
Credei miglior consiglio , e più. confacente al mio 
piano , di darne qui solo alcuni squarci piit rag- 
guardevoli ) atti a dar un saggio della maniera e 
dei pregi di questo Oratore, riserbando l'Aringa 
intera alla nuova cdizion di Demostene, clic sta 
facendosi in Bergamo, giacché T-originale tro- 
vasi approvato inserito fra l' Opere di Demo- 
Atene , benché certamente non gli appartenga^ 
Dopo un esordio veemente e-declamatorio sopra 
r audacia degli Qiatori, simile a quello di Eschi- 
ne contro Teaifonte, segue un' amplificazione a$- 
sai nobile sull'efficacia e la necessità delle leggi, 
che però perde non poco della sua /orza per la 
soverchia ed oziosa prolissità , Eccola accorciata 
di molto, e credo senza pregiudizio . „ Tutta la 
„ vita degli uomini, o Ateniesi , siano essi in 
grandi o in piccole città , é diretta e governata 
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9, da due sole cose , dico la ragione e ') costu- 
^ me {c). Ma il coftumeè irregokree innguale^ 

vario in ciascheduno e variabile: la ragione 
^ cerUi regolata, couiune a tutti, è con tutti 

costantenientela stessa, ond'òdiese corrotti 
91 sono i costumi, fatti essi malvagi consiglieri , 
^ agevolmente danno la spìnta verso il delitto ; 

ma la ragione non guarda che al giusto , air one* 

sto, air utile, é vi si attiene per modo che 9 
„ formata di loro una nomaunÌTenale, e uni» 
„ forme, quella a tutti da osservarsi propone. £ 
„ questa la Legge, d'ubbidienza e di riverenza 
„ degnissima ; dono de' Numi , stabilimento dei 
9, saggi , r^la dei delitti o meditati, o fortuiti , 

comun patto e vincolo della Città ... Di fótte 
9, se il Senato de' Cinquecento colla sola difesa di 

queste deboli barriere (d) in piena libertà e 
^ sicurezza può segretamente consultare , senza 
9, che la folla delia plebe venga a sturbarlo ; se 

allorché il Consiglio dall' Areopago siede nel 
9, Aegio Portico attorniato da una semplice fu» 
,^ nicdla' (e) , tutto il Popolo gli si sgombra 

(c) lì t«tto lia le Uggì e i costumi: ma ip legando coti as 
siniltorebbe ftiù lotto un ««ito ridicolo , cioè che lo Uggì 
fintumo la Legge . Ho creduto adunque éke II Tetto potta 
Oliere leorretto , e dbe in Tece*'di nomop debba leggerti logtf, 
vale a dira ragione s con che il tentimonto rìetce aggiottato o 
•onventaoto . 

(d) Cancelli di 1efr>iC. 

(e) Por tener lontana la moltitudine . 
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* ^ „ d'intorno, ed egli solo rimane e tranquillo nelle 
sue deiiberaziooi ; se dacché i uuovi aiagistra- 
„ ti fìir tratti a sorte, non sì tosto il banditore 
gridò ai circostanti , scostatevi ^ entrano in pos- 
ti sesso di queir autorità legale che lor couTien- 
„ si , senza temer da<5li audaci insulto nè sconcio j 
se fìnabnente tutù gli augusti e luminosi sta* 
„ bilimenti , che sono V ornamento e la tutela di 
questa Città , fermi si mantengono ed incorrot* 
9, ti, tutto 9 o Ateniesi 9 noi lo dobbiamo aoltan* 
„ to alla sovrana autorità delle It^ggi . Col loro 
, , presidio il modesto contegno de' figli verso dei 
genitori, le rispettose maniere de'gioTani co» 
gli attempati , Tordine e la disciplina alla cu- 
„ pidìgia , alla irrirerenza ,air audacia , allo sfre- 
namento sovrastano. Imperciocché sciamai- 
yy Tagità è sfrontata, insultatrice e violentai la 
bontà per lo contrario è tranquilla, timida , 
^ lenta, e paziente • Fa dunque di mestieri che. 
voi , o Giudici , partigiani della giustizia , pren- 
diate la difesa delie leggi , per cui rinforzati i 
buoni rimangono superiori ai malvagi f altri* 
„ menti resterà la Repubblica nelle manid'uo- 
mini i più scapestrati e pefandi, e tutto sarà 
„ sfìisciato, disordinato, atterrato. Immagina* 
tevi , Ateniesi , che tutti i Cittadini, che noi 
aoffrano gli Dei, s! arroghino la tracotanza di 
„ Aristogitone, e diansi a credere , come costui , 
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Y, esser lecito in un popolare governo e parlare 
„ e operare come più aggrada, che costoro per 
tal modo disposti si gettino dietro le spalle la 
loro riputazione , che ninno si prenda la cura 
„ di punit il delinquente colto in sul fatto, che 
„ ciascheduno se la pensi e viva a suo modo, 
che l'uomo non prescelto dai voti, non favo- 
rito dalla sorte, pretenda gareggiar d'autori- 
tà e di potere coi magistrati legittimi, che nè 
vecchio nè giovine diasi il menomo pensiero 
de'proprj doveri , che finalmente rigettata ogni 
„ regola, altre leggi, altri magistrati nella Re- 
puhhlica non vi siano che il capriccio e la sfre- 
„ natezza: in tale stato di cose alla tranquillità , 
al buon ordine, alla costumatezza , che al pre- 
„ sente tra noi fioriscono, non succederà egli lo 
scompiglio, r insolenza , l'ingiuria? e resterà 
più nella Città ombra di giustizia, o nel go- 
verno d* autorità ? e non isloggerà ogni dabben 
„ Cittadino da quelle mura ove la violenza escr- 
„ cita la più sfrenata tirannide!* Ma che? Ave- 
te forse mestieri, o Giudici, clie a lungo vi 
provi che tutto il buon ordine dipende dalle 
„ leggi, e dalla loro osservanza? Testé sendosi 
posti nell'urna i nomi di tutti gli Ateniesi, 
„ benché ciascheduno desiderasse di sedere su 
questi seggi , non restaste voi soli gli arbitri 
del giudizio? E perchè ciò? perchè distinti 



97 



aSo RAGIONAMENTO CRITICO 

1, dalla sorte, perchè autorizzati dalle leggi» 
Voi dunque dopo d' essere stati qui posti dalle 
leggi, avendo già nelle mani chi osa a viva for- 
zae colle parolee coi fatti adesse &r onta, lo 
rimanderete impunito ? e non piut^sto v' ar- 
„ merete di giustissimo sdegno , e accingere* 
te a Tendicanri d'utao sciaurato che le scher- 
nisce e le insulta ? E tu il più nefando di tut* 
ti.gli uomini, allorché la sfrenatezza della' tua 
„ lingua maligna è serrata non da cancelli o da 
„ porte, che taluno aprir puote o spezzare , ma 
^, datante e sì gravi ammende, e queste regi» 
strato nel tempio di Minerva, tu oserai colia 
„ violenza oltrepà^sare sìffiatti attraversamenti, 
9, e penetrar baldanzoso que' luoghi da cui la 
„ ' man della legge ti ributta vergognosamente e 
^, ti scaccia P „ 

Impareggiabile e degno del piii insigne pit- 
tore è lo squarcio seguente in cui si contiene 
il ritratto d' un calunniatore e malefico . „ Chi 
^ dunque sarà mai che voglia farsi innanzi a 
„ patrocinar un tal uomo ? Sarà egli Tuoni dab- 
„ bene, o il malvagio? non questo, perchè ve- 
9, de in luì un traditor de' suoi simili , non quel* 
„ lo, perchè il trova nemico e per natura e 
9, per sangue. Quando alcuno per'^awenttt* 
„ ra , a guisa d'agricoltore, non credesse do- 
n versi tener viva- ndla Repubblica la semenu 
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„ e il tallo della scìaurataggine . Brutta cosa^ 
o Ateniesi, lo giuro al cielo, ed indegna; 
' che non hanno i maggiori vostri poste in 
piedi queste bigoncie, acciocché voi aveste 
ad innestarvi di propria mano i rampolli di 

i",* questa razza perversa, sicghè vi mctlan le 

j, barbe, ma bensì perchè di là aveste con essi 
guerra perpetua, e gli sterpaste per sempre. 
Oh! ella è pur diflicil cosa T affogare e spe- 
gnere r iniquità . Di fatto che può più dirsi 
o che farsi quando Aristogltone reo di tanti 
e così notorj delitti ancor non è spento? che 

*, dico spento . Pur ora querelato , tratto in 
giudizio, colla sentenza sul capo, s'arrabatta^ 
grida, imperversa, quel calunnia , questo mi- 
naccia .... In somma costui è una peste, un 

„ uomo nato a comune sterminio: l'intera sua 

„ vita n'è una ripruova certissima. E vaglia il 
vero , Ateniesi , fate un po' meco un tal con- 

„ to. Havvi in Atene da venti mila Cittadini; 

„ ciascheduno di essi occupato in un qualche 
affare o privato o pubblico , frequenta tutto 
giorno la piazza, e onestamente la campa: 

„ costui solo non saprebbe dirvi qual sia la sua 
profession personale : stantechè ei non atten- 
de a veruna faccenda civile, a verun onesto 

„ esercizio, non s'impaccia nè d'arti, nè d'a- 

„ gricoltura, nò di commercio, non conosce 
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I, nè dimestichezza , nè amicizia , nè umanità ; 
9, ma ingrognato e tronfio va strisciando pel fo- 

ro , e divineolanchisi , agguisa di veUNiosa ser- 
^ pe , o d' attizzato scorpione , colia testa ritta^ 
„ e il pungolo in fìiori , e quà sbabando e oo- 
^ là, squadra tutti d'un colpo d'occhio, e di- 
^ samina a ohi debba, accoccar una calunnia , o 
„ chi mordere insidiosamente, o a cui fiir pau- 
„ ra per trarne oro ; nè fu mai chi lo vedesse 

presso il barbiere, o U profumiere, o in al* 
^ cun altro ritruovo, ma ramingo, senza rico- 
^ vero, senza consorzio, sciolto d' ogni legame 

socievole, temuto, sfuggito, abbominato , va 
„ qua e là solitario vagabondando , attorniato 

soltanta da quelle furie che i pittori dar so» 
^ gliono per compagne all'ombre d'Avemo, 

dico la Discordia , la Rissa , la Sedizione , V in» 
„ vidia, laMaledizion, lo Ste rminio . „ Goteste 
fìirie non fecero solo ad Atene il regalo d' un 
Aristogitone. La società ebbe in ogni ^ tempo i 
suoi« Quale il riparo contro queste pesti? £c- 
• .colo . „ No , Ateniesi, è assolutamente insana- 
^ bile la perversità della sua natura. Siccome 
^ adunque i Medici, allorché trovano un can- 

cheiu, o un'ulcera corrosiva, o tal altra in- 
5,' curabil peste , si rivolgono o a struggerla col 
5^ fuoco, o a sbarbarla col fèrro; cosi voi pure 
^ cacciate dalla Uitù , sterminate , schiantate 
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dal mondo questa ìnamniansabìle fiera : e 
vuoisi adesso por mano air opera , che non 
dovete aspettar che vi colga il male ( lo ten- 
gano pur lontano gli Dei ), ma prevenirlo sen- 
•„ za ritardo. Discorretela un poco così: forse 
ninno di voi fu morsecchiato finora da ser- 
„ pente, o da venefico ragno (e tolga il cicl che 
mai sialo), ma pure non sì tosto v'accorgete 
di sì fatre bestie che siete lor sopra ad am- 
mazzarle, e schiacciarle : per ugual modo, 
„ Ateniesi, tostochè rincontrate un calunniato- 
„ re, un maledico, un umor viperino, non 
aspettate di prendervela contro di lui poscia* 
„ chè v'abbia ad uno ad uno addentati , ma 
„ chiunque è il primo che s'abbatte in esso, 
non tardi a prevenirlo, e l'uccida. Questi 
squarci certamente sono degni del più grande 
Oratore: ma in generale non può negarsi che 
quest' Aringa non sia sparsa di amplificazioni 
declamatorie , che non vi si trovi una diffusione 
intemperante , e che le virtù di locuzione di cui 
abbonda non sembrino talora toccar il confine 
del vizio . Convien però osservare che non si 
trattava di provar verun punto controverso, nò 
di far uso d* argomenti o di congietture . Ari- 
stogitone era reo convinto, nè altro potea sal- 
varlo che l'indolenza dei giudici, resi presso- 
ché insensibili a siffatte colpe per la loro fre- 
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quenza . Non altro adunque era T uilzio delP O- 
nitore che di sviluppar le consegueme della 
violazione degli ordini , e di render ugualmente 
odiosa la ccdpa el colpevole. Perciò l'elogio 
della giustizia e della legislazione, le declama* 
2Ìoni violente, le pitture caricate, le sentenze 
generali, se peccano forse per eccesso, entra* 
vano però naturalmente nel piano di quest' ac- 
cusa. 

Abbiamo accennato di sopra che i critici an^ 
tichi mostrano di riprovare in quest'Aringa al- 
cune espressioni singolari ,da cui argomentano^ 
eh' ella non sia di Demostene • Tali sono mace^ 
TO datVeià y piantar i talli della malissia ,iet' 
toliere e bazzarratore di malvagità , e varie 
altre • I termini nuovi ed energici fanno un 
fetto diverso secondo le disposizioni di chi 
ascolta , e.'l carattere di chi legge . L' uomo ap* 
passionato non trova mai espressioni abbastan« 
za forti per corrispondere a quel eh' ei sente ; 
al freddo e tranquillo V energia del primo sem- 
bra una forza da frenetico ; i pensatori e gli uo- 
mini di genio amano quelle locuzioni che con 
un tratto nuovo e rapido prese lUa no loro un'i- 
dea profonda , un sentimento non comune , un 
rapporto non osservato ; gì' ingegni tardi e ordi- 
nar] le trovano bizzarre e strane, perchè non sen- 
tono la finezza del pensiero , o V analogia dell' im- 
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magine: gli spiriti caldi e animosi preferiscono la 
freschezza d* una tinta vivace , benché un po' can 
rica , ai colori sfumati e logori dall^ uso coma» 
ne ; i cauti e severi abborrisono anche la virtù, 
die può addimesticarsi col vizio ; e ì piceioli 
tacciano di neologismo e di corruzione ogni fe« 
lice arditezsa che umilia la loro mediocrità. 
Esci) ine, nemico di Demostene, nell'Aringa 
contro Tesifonte chiama spauracchi e mostri al- 
cune espressioni che F entusiasmo trasse di boc- 
ca all' Oratore avversaria . Dionigi d' Alicarnas* 
so , diviso tra il dovere dì mtico scrupoloso • 
il suo zelo per Demostene , che vorrebbe im* 
^peccabile , crede di conciliarli insieme col dir 
che quest* accusa è una calunnia dì Eschinc , al- 
legandone per prova che i termini che gli si rin* 
facciano non si trovano in alcuna delle sue A- 
ringhe • Ma come supporre una calunnia cosi 
bizzarra dinanzi al popolo, che potea smentir 
facilmente il calunniatore ? come non avverti 
questo critico che V Aringa di ciu parla Eschine 
non è del numero di quelle che ci son rimaste ? 
e dov^è la legge che obblighi un Autore, dopo 
essersi in un* occasione servito d'alcuni ter- 
mini , a doverne far uso nell' altre ? Plinio il 
giovine all' incontroi accusato di qualche espres- 
sione nuova ed ardita , se ne giustifica con varj 
esempj di Demostene , e segnatamente con quel* 
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li deir Aringa contro Aristogitone , che con'eva 
fiouo il suo nome • È prezzo dell' opera udir le 
rìflessioni di questo ingegnoso Scrittore su lA 
proposito. Dixi de quodam Ornatore saecull 
nostri ) recto quidem et sano ^ sed parum gran^ 
di et ornato , ut opinor , apte , nihil peccat nisi 
quod nihil peccai • Dèhet enim Orator ^igi , 
attolli , interdum etiam effervescere j efferri , 
oc saepe accedere ad praeceps. Nam pkrunu 
que altis et excelsis ad j acent ahrupta . Tutiia 
per plana ^ sed humlius et depressius itur ;fre* . 
quentìor currentihus quam reptantiius lapsus : 
sed his non làbentibus nulla laus y illis nonnul" 
la laus etiamsi labantur • • • Cur haec ? quia 
visus es mihi in scriptis meis annotasse quae» 
dam ut tumida quae ego sublimia , ut improba 
qua e ego audentia ^ ut nimia quae ego piena 
arbitrabar. Plurimum autem refet reprehenden^ 
da ne annotes, an insìgnia . Omnis enim ad-^ 
vertìt quod eminet et extat , sed acri inteniio- 
ne dijudicandum est » immodicum ne sii an 
grande y altum an enorme ... (/). Qiiest'è 
ciò di che in una lingua morta il critico il più 
sagace non può giudicare che per metà. Le pa« 
roie hanno due valori , V uno intrinseco , e T al- 
tro esterno: quello consute nel rapporto fra la 

{ft Lib. 9. LeCt. s6. a IinptfM* 
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voce e l'oggetto , questo nel rapporto fra la voce 
Stessa e il senso di cbi 1* ascolta : quello dipenda 
dalla ragione , questo dall uso , e spesso anche 
dal capriccio . Un uomo d' un gusto squisito e 
nn giudizio sicuro , conoscendo il senso es- 
senziale ^ e la derivazione ci' uu termine stranie* 
ro , deciderà con precisione , se considerato 
in se stesso sia conveniente o sproporzionato 
•alla cosa o alla circostanza ( nei che sta tutto il 
pregio o il difetto intrinseco dell* espressioni) 
ma non saprà ugualmente decidere se lo stesso 
termine abbia il grado htesso di merito o de* 
merito relativo ed estrinseco : non conoscerà se 
sia esso antico , o antiquato , recente , o nuovo , 
atlottivo , o straniero , «pittato sul conio delPa- 
nalogia , o formato a caso , armonioso ^ o asprp , 
«ardito , o bizzarro , plebeo, o nobile , né in con- 
seguenza potrà mai dar sentenza sulle diverse 
opinioni dei critici intorno la locuzione degli 
Autori non suoi . Altre riflessioni fondamentali 
rapporto a questa materia e agli elementi delio 
Stile si saranno già lette nelP Qsserv. i. alla a* 
Filippica di Demostene . Basterà qui V osservar^ 
che non vi fu mai Autore originale che non 
avesse il suo frasario particolare , che non ne 
.fu alcuno il quale per questo capo non fosse po- 
sto air ammenda dal tribunal dei Grammatici , 
/e che comunemente parlando non può farsi cer- 



I 
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to buon pronostico alla; fama d'uno scrittore, 
ebe non sa in queito genere meritar il morso di 
qualche insetto letterario . 

Lasciando finalmente il. supposto Iperide, che 
€i andò «yiando dal vero, non abbiamo di que* 
étp se non se alcuni pochi frammenti , ma d' un 
prezzo considerabile • li primo e'i più illustre» 
conservatoci da Stobeo , è tratto dal celebre E- 
logio funebre dei mord nella guerra di Lamia,- 
e contiene sentimenti die in un soggetto cornu*» 
ne hanno un sapore di novità . 

Dura impresa (lo so) il consolar qndli 
„ che di tal calamità van dolenti . Perciocché 
non assopiscono il cordoglio né la ragion né 
^ la legge; ma la natura di ciascheduno e 
„ mor eh' ei serba ai defunti mette il confine al 
„ suo lutto . Pure dessi far prova di prender 
animo , e confortarsi alla megUo , ripensando 
non solo alla morte dei nostri cari.^ ma in- 
9, sierae alla loro virtù. Mercecchè non quel 
che sofiersero ò degno di lamentazioni , bensì 
quel che operarono è di sommo applauso de- 
gnissimo. Che se non giunsero al termine 
d*una Tecchtezza mortale, fecero però a equi- 
9, Sto d* eterna fama^ e debbono per ogni conto 
^ dirsi beatf • Conciossiachè gli. uni che mori» 
rono senza figli trovano una figliudanza im* 
„ morule negli elogj perpetui dei Greci, e agli 
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^ orfani figli degli altri si fa tutrice la carità 
della patria . Iniioltre se 1' esser morto e il 
9, non esser nato è lo stesso ^ dobbiamo con* 
gratularci che siano liberi dalle infermità, 
dalle angoscie , e dagli altri casi che V umanii 
vita travagliano: se poi sotterra c'è qualche 
^ senso , se ki providenza della Divinità non 
^ ci abbandona per morte , com' è comune cre- 
„ denza , dritto è che chi a tutta possa recò soc- 
corso al violato onor degli Dei , trovi dagli 
^, Dei stessi uguale retribuzione di benevolen- 
za e di grazia . 

Con qual vivacità dovesse essere scrìtta V A» 

ringa con cui difese il suo decreto dopo la rot(a 
di Cheronea ( di cui parlammo fin da principio ) 
ce lo mostra un altro frammento citato da lUiti- 
lioLupo. Koj^ son io che scrisse il decreto, 

Aristógitone, lo scrisse la guerra. Ma tu pur 
I, m'incalzi, e mi accusi d'aver mancato almip 
^ ufizio 9 e non cessi di ripetere : hai tu scritto 

che si desse la libertà ai servi ? Sì , perchè i 
,1 liberi non fossero oppressi di servitù • Hai tu 
9, scritto che si richiamassero gli esuli ? Sì , per- 
„ che i cittadini noiji fossero cacciati in esigliq . 

£ che non leggevi tu le leggi che lo vietava» 
„ no? no, perchè V arme dei Macedoni me ne 
* ^ adombravan la vista • 

Simile a ^ucst* ultimo sentimento , e forse più 
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aggiustata , fu la risposta di Mario, accasato per» 

chè sul campo di battaglia avea dato illegalmen- 
te la cittadinanza Romana a due coorti ausilia- 
rie . Inter armorwn strepitum verba se juris ci^ 
viiis ex audir e non pQtuisse . 

De<^rio di pregio è pur Taltro luogo presso lo 
stesso Graniuiatico contro un impostore . ,,Quan« 
,1 do poi tu credi di far gabbo agli altri non fai 
che deluder te stesso . Coiu lossiaciiè non ti 
riesce di farti credere accorto per malizioso, 
,^ forte per temerario, economo per avaro, «e- 
iator per miilevoio: no, tu non hai nemmeno 
un vizio che possa nascondersi sotto il color 
„ di virtù . 

Dobbiamo ad Ansine, Grammatico Greco*, 
«n altro nobil frammento delP Aringa contro 
Menesecmo a prò dei iigli di Licurgo . „ Che di- 

ranno i forastieri che accosterannosi al di lui 
„ sepolcro? Questi, diranno , visse santamente, 
„ fatto soprastante ali* erario trovò fonti di ren- 
„ dite pubbliche, fabbricò il Teatro, TOdeo, 
,1 gli Arsenali, allestì galee, scavò ^por ti. £ la 
„ Città che fec* ella P La Città , soggi ungeranno, 
„ lo disonorò , e pose in ceppi i suoi figli. „ 

Conchiuderemo questo articolo con un suo 
detto intorno alle donne che farebbe onore a Ca» 
tone : 
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La J0nna per uscir di casd deve essere In 
lo/e etày che vp agendola abbia a domandarsi 
non di chi sia moglie ^^ma di chi sia madre* 
Un Autore che a' tempi noiftri spa rgesse un detto 
cosi scandaloso non vorrei assicurarlo che uon 
avessf a morìre delia morte d'Orfeo. 



Leu. Greca Tom. IL i6 
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X^cmade può veramente dirsi figlio dell' eie* 
quenza. La sorte Tavea fatto nascer al.remo'^ 
1* eloquenza, alzatolo sulla bigoncia, io pose al 
timone della Repubblica. Di quest^uomo, delle 
.sue (|uaiiUi , e dvììa sua stona politica , i lettori 
«aranno abbastanza istrutti dalla vita di Demo* 
stene , e dalle mie annotazioni • Ora ci aggiun» 
gerò qualche tratto di più che sviluppi meglio 
il suo carattere . Qual fosse lo spirito dominanite 
delie sue azioni io mostra al vivo ciò ch'egli eb- 
be a dire a Focione • Poiché avendolo questo , 
non so perchè , convitato in sua casa con un ap« 
parecchio assai hlosoUco ^ rivoltosi a lui Dema- 
de, stupisco y gli disse, a Focione , come poten- 
do pranzar così ^ ti dia V animo di brigarti di 
cose pubbliche. Air incontro la tavola di Dema* 
de era Tara dell'intemperanza , cosicché a ra- 
giuue.Antipatro, parlando di lui già tatto vec» 
cliio, con sensata vivacità lo assomigliava i una 
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vittima , (li cui dopo il sacriGzio ilon restava che 
il ventre e la lingua (a) . Per aver di che pascere 
il primo egli allogava l'altra a chi gli offeriva 
di più , e ne vendeva ugualmente e la favella e 
il silenzio. Fgli non ne fèperò sempre cattivo 
uso e pernicioso alla patria, ed egli osò anche 
tener al suo pagatore e padrone un linguaggio 
tutt' altro che adulatorio e servile: dal <.he può 
arguirsi eh' egli era meno malvagio clic scosta^ 
tumato . Fatto prigioniero nella l)attaglia di 
Cheronea, veggendo che Filippo dopj^iamcnte 
uln iaco, per la sfrenata allegiezza della vittoria , 
e per T eccesso del vino, si abljandonava a mol- 
te sconcie pucrililà, orsù ^ disse Demade, se gli 
Dei ti diedero la sorte Agamennone ^ non 
voler tu ora degradarti col rappresentare il 
personaggio di Tersite . Questo detto gli conci- 
liò la stima e l'amor di Filippo, ie' rientrar il 
vincitore in se stesso , e lo indusse a dai* sepol- 
tura agli Ateniesi morti sul campo . Demade i\- 
niandato libero in Atene tornò medialo: e di pa- 
ce, e gli riuscì d'ottenerla tah? , che poco mi- 
gliore potevano gli Ateniesi speraila quando 
fossero rimasti vinr^'iori in cambiu ili vinti . 
Molto merito egli ebbe pur colla patria allor- 
ché, avendo Alessandro richiesto che gli si desse- 

V 

<a) Parti che ndi saciifìzj non &i aLLruciavuTio . 



Digitized by Google 



s 



244 l\ AGfONA3IFNTO CÌ\IT ICO 

ro nelle mani gli Oratori della fazìon popolare, e 
trovandosi il Popolo imbarazzato ed incerto, 
ito in ]yiaredonia , colla sua insinuante facon- 
tlia disarmò Inanimo inferocito del giovine Re, 
^ lo indusse a desister dalla sua richiesta , con 
che venne a salvare i suoi nemici medesimi . 
L'azione sarebbe stata- eroica, se Demade non 
l'avesse guasta patteggiando del premio, ed esi- 
gendo dagli Oratori cinque talenti. Così un atto 
di virtù non fu in lui che un contratto del vi- 
zio: cosa non punto rara tra gli uomini , se non 
che comunemente ella non è cosi nota come nel 
caso di Demade , peirchè per lo più i contratti 
di questa specie si fan nel cuore. Del resto la 
buona riuscita di questo affare, e'I suo favore 
presso Alessandro accrebbe di molto il suo cre- 
dito , e gli guadagnò pienamente la grazia del 
Popolo, a segno che gli fu d<M retata una statua , 
e accordato a lui , e alla sua discendenza il vitto 
perpetuo nel Pritaneo. Quanto ad Alessandro, 
Deniade ricompensò largamente la sua protezio- 
ne col darijli la cittadinanza Olimpica, e far che 
gli Ateniesi lo riconoscessero per bastardo di 
Giove Ammone , e lo adorassero ancor vivente 
come il tredicesimo fra gli Dei. Il pregio ch'ei 
trovò per istornare il Popolo da un' impresa te- 
meraria , fa onore alla prontenza del suo spiri- 
to , e mostra eh' ei conosceva assai bene il carat-. 
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tfre di quella plebaglia sovrana. Poco innanzi la 
morte d' Alessandro , sendosi Leostene messo 
alla testa d' una banda di mercenarj, e tentan(io 
di sollevar la Grecia contro i Macedoni, il Po- 
polo tumultuando volea che tosto si allestisse 
un armamento di galee per inviar soccorso ai 
ribelli , e ordinò a Uemade , eh' era tesorier del 
Comune , di somministrar le somme necessarie • 
Allora Demade , sarà fatto ^ Ateniesi: ho ap' 
punto un deposito di denaro ck' io pensava di 
distribuirlo tra voi y dandovi cinquanta dram- 
me per testa : questo sarà approposito per T ar» 
mamento : esso è vostro ^ fatene quell'uso che 
jjià vi place . <^)uL-st' esca ammansò la fiera, ne 
per allora si parlò più d' armamento . Il suo fa- 
vor popolare sogjjiacque però anch' esso alle sue 
vicende , ma non n' ebbe alcuna di conseguen- 
za . La proposizione di rizzargli una statua tro- 
vò un gagliardo oppositore in Polieutto , Orato- 
re della fazion di Demostene. Abbiamo un rnir- 
guardevole monumento di questo fatto, e un 
saggio della facoltà di questo Oratore in un pre- 
zioso fjammento conservatoci dal Grani malico 
Apsine, frammento che fa giustamente com- 
piangere la perdita dell'Aringa da cui è tratto. 
JVffl in qual atto ^ die' ii^ìì parlando della statua 
di Demade, vorremo noi figurarlo? Si terrà di" 
nunzi lo Scudo ? ma ei lo genòma terra là iri 
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Cheronea ! Impugnerà un rostro di nave ? di 
quale? se forse non è quella in cui reniai^a suo 
padre . Avrà in mano un libro ? non vi saranno 
scritte se non se denunzie e calunnie : ma sì 
per Giove starà in atto di mandar preci agli 
Dei . Ohimè ! che preci può mandar costui , 
malevolo alla Città , odiatore del ben comune, 
mezzano e procurator dei nemici ? 

Qiial fosse V esito cU questa causa non pos- 
siam dirlo con precisione, ma sembra eh' ei 
trionfasse del suo avversario . L' ascendente che 
e di avea preso sul Popolo gli diede una tal bal- 
danza , che una volta osò dhe agli Ateniesi, 
eh' essi non erano padroni ne di lui ne di loro 
stessi. Il detto era temerario, ma vero in ogni 
senso, poiché quantunque più volte l'avessero 
condannato all' ammenda , ed escluso dalla bi- 
goncia , non poterono mai ridurlo nò a pagar, 
ne a tacere . 

Varj detti che ci sono rimasti di Dcmade mo- 
strano ch'egli avea singoiar vivacità e grazia di 
spirito , e una certa splendidezza di stile che 
giustifica gli elogi universali , che gli amici e i 
nemici fecero a gara alla di lui eloquenza . Al- 
trove ne abhiam tifelito più d'uno: ma questo 
è il luoiio di darli tutti riuniti , perchè dall' u- 
*Tiia si riconosca il leone . 

I. Avendo Fdippo dopo la vittoria di Chero- 
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nea detto con jattanza a Demade, ov* è ora il 
gran valore d' Atene F conciliò delicatamente 
Tonor della patria colla vanità del vincitore, 
.rispondendo: tu V avresti ben conosciuto ^ se 
Carete avesse comandato ai Macedoni ^ e ag/i 
Ateniesi Filippo. . », 

2. Accusato d'aver decretata la pace con A- 
lessandro , JS^on son io ^ disse , che scrissi il de- 
creto di pace y la guerra lo detto , e la lancia 
d* Alessandro lo scrisse (b) . 

3. Altercandosi in Parlamento per P Apoteosi 
d'Alessandro, che venia tacciata d'empietà, 
Guardate y Ateniesi ^ che mentre custodite il 
cielo con tanta gelosia non veu giùnte a perder 
la. terra, 

4. Essendosi sparsa una f;ilsa voce della niortr 
d' Alessandro ^ no , ei non è morto , Ateniesi : se 
cose fosse j la terra tutta putirebbe d' un tal ca- 
davere . 

5. Quand'ei fu morto daddovero , disse che 

(b) Questo detto «embrò a qualche critico troppo lavoralo. 
Abbiam veduto altrove che una parte di esso vien anche attri- 
buita ad Iperide. Iperide e D»>made erano stati ambédue con- 

^ii^lierì ed Autori dalla pace. I loro avversar] gli attaccarono 
ugualmente, e questi dovettero difendersi a un dipresso colle 

J'ftesse armi, vale a dire colhi necessità delle circostanze . Jpe- 

• ride con più gravità avrà risposto che la guerra dettò il decre- 
to : Deniade più vivacemente , che la lancia d'Alessandro lo 

: ferisse . Qualche raccojflitore di delti <li due ne avrà fatto ui« 
•olo^ed attribuitolo a un solo Autore. 
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ia potenza di Macedonia si assomigliava al 
eorpo del Ciclope perduto r occhio • • 

6. Diceva che gii Ateniesi eran^simiUaì ftatir 
to , poiché j com' esso , aveano lingua , ma non 
cervello • 

7. Scusandosi di non aver nella sua ammini- 
itrazione conservato la gloria d' Atene, Ciò fa , 
disse, perchè la Repubblica non giunse alle 

* _ 

mie mani vigorosa , giovine , Signora del mare , 
come una volta, ma nello stato di vecchiarel*' 
la j spossata^ in pianelle ^ intesa a sorbir la sua 
pappa* ^ 

8. Altra volta alto stesso proposito disse, ch'e- 
gei ebbe a governare i naufragj della Repub^ 
hlica. 

9. Aggiustato ed energico è il suo detto famo- 
so sopra il legislatore Bracone, che le sue leggi 
erano scritte non eoli* inchiostro , ma eoi san- 

10. Vivo e nobile è pur questo : // pudore è 

la rocca della bellezza . 

È ben tristo che un tal Oratore non abb^a la* 
sciati moniimenri più pieni della suà eloquen- 
za . Per attestato di Cicerone e di Quintiliano 
Demade non lasciò nulla di scritto . Pure corre 
sotto il suo nome un frammento d'Aringa inti- 
tolata del Dodicennio, in cui Demade si giusti- 
fica (ielle cose fatte nel corso di dbdici anni deUa 
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sua amministrazione . 11 Vossio e il Causinio lo 
citano come legittimo , ma varj critici , e special- 
mente il Petavio lo credono opera d' un Sofista. 
Oltreché vi si accennano alcuni fatti che non so- 
no facili a conciliar colla storia dei tempi, non 
può negarsi che non vi si scorga un po' di sover- 
chio e di ricercatole un certo colorito poetico: 
ma se dai detti soprallegati possiamo far con- 
gettura dello stile di questo Oratore, parmi al- 
tresì , che vi si ravvisino molti vestigj di Denia- 
de . lo ne darò qui la parte più interessante, ng- 
giungendoci qualche osservazione opportuna: 
dopo di che lascerò che ognuno giudichi e del- 
l'Autore e del frammento col senso proprio. 

„ E poiché costoro presero a calunniare an« 
„ che r altra parte delia mia amministrazione , 
„ hramo di farvi intorno ad essa alcune parole 
„ per indi passar a giustificarmi accuratamente 
„ sul resto , e ciò affine di farli scorger e per 
„ quegl' impostori che sono. Mio padre, Ate- 
„ niesi , fu Demade , come sanno i più at(em- 
„ pati fra voi. Or io ne' primi tempi la campai 
„ come potei meglio ; e senza mai far frode al 
„ puhhlico, o ingiuria al privato, cercai di ri- 
„ parar colle mie fatiche alle strettezze domesti- 
che. Conciossiachò la povertà é bensì un mal 
arnese e disadatto a portarsi , ma non pertan- 
„ lo non è gemella dell'infamia, sendochò assai 
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spesso , a quel ch'io i^e sento ^.è meno indìzio 
9f di Kii^di^ÙL nel costume , che di scortesia nella 
^ sorte. Accostatomi alla Repubblica io^non 
avvolsi nelle cause criminali , nè mi feci 
^ manifattore d' Aringhe ^ ma sibben^ aspirai 
alla libertà ed elevatezza della bigoncia , pro*^ 
fessione che quanto a chi parla i;end^ ^^T^T 
gliata e pericolosa la vita , altrettanto ai saggi 
che ascoltano presenta opportunità di nobili 
imprese e felici. Coi^ciossiachè d bepe^cl^e fi 
fa colla voce allo Stato non sale e scende coll% * 
fortuna del dicitore (c) .,(j[i^ntp a^mn^^ndijO^^ 
no buon testimonio al mio zelo F esequie di 
„ nulle Ateniesi sepolti per le man^c^j^^^|^cedo4 

ni , che di nemiche che , dianzi erano resiàmi^f 
„ che ed ufiziose ai defonti . Or io soprastando 
agli aiiari scrìssi la pace, il confessò, scrissi 
anche onori a Filippo, noi niego. E come 
no? Duemila schiavi rimandati senza riscat- 
to , mille cittadini sepolti senza mestier dell' A* 
raldo (d) , Oropo {e^ donata a noi senza istan- 

(e) Questo luogo B«l Tetto è otearo e difettivo» uè dò eh» 
•egae ha basteroie connessione con qael che ^reotdt . lo ho 
cercato di xAttoppAxlo in qualcho modo. Faccia noglio odi 

può . * 

(ti) Affine di seppellire i morti si aiava domandar nna tt^L 

^ua per mezzo dell' Araldo . 

(e) Oropo , città fra 1* Attica e la Beozia , era stata rapita 
agli Ateni*»»i dai 'l'ebani : Filippo dopo questa battaglia la ro» 
atitui ai piimi padroni. 
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ze Ainbasciadori (/) non erano forse cose 
de ne d'onori e di {grazie? Ni)n furono adiin- 
que i regali di Macedonia quei c!»e ressero la 
nun di chi scrisse, come costoro s' infingono, 
ina il tempo, la necessità, il bisogno d«lla pa- 
„ tria, r umanità di quel Re: mercecliè entrato 
„ nell'aringo come nemico , ne usci parziale, 
„ e benevolo, e concesse ai vinti ciò ch'era il 
„ premio de'vincitori (^). Morto Filippo, ecco 
un altro contrattempo per la Città (tralascio i 
„ travagli che ci occorsero in questo mezzo) 
„ tutti i Popoli della Grecia alzarono a gara al 
„ priiU'ipalo Alessandro, e con una furia di de- 
„ creti rigonfiarono più del bisogno l'animo del 
«riovine, sLÌh sitibondo di «gloria . Non altro 
„ restava a riparo della libertà che noi e i La- 
„ cedemonj , di cui nè gli uni nò gli altri non 
avevano per sì grand' uopo nè copia di dona- 
„ ro, nè preparaineuli d'arme, nè squadroni 
„ di soldatesche, ma solo un invasamento se*.^ 

(/*) Nella Vita d' Iperlde , attribuita a Plutarco , >i asseri- 
tce che gli Ateniesi aveano spttdiro a Lehadia gli Araldi per 
domandar la treo^ua , onde seppellire i morti, e che questa •« 
. Je prime fu loro niepata da Filippo . Similmente è noto che 
Demade rimandato Ambasciadore fu quello che conchiuse la 
pace e r alleanza col Macedone, e non è verisimile che con- 
dizioni così vantaggiose abbiano preceduto il trattato. Non è 
dunque vero che la ijenerosilà di Filippo fosse spontanea j • 
non avesse mestieri nè d' AialJo nè d* Ambasciadore . 

is) ^ prigionieri, ed Oropo. 
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I, condato da ineschinissime forze. Perciocché 
>f alla potenza Spartana avea già dato il crollo, 
la disavventura di Leuttra, per cui l'Euro- 
ta {h) j che mai per io innanzi non avea inteso 
I, lo squillo di tromba guerriera, vide i Beozj 
accampati sulle sue rive. Mietuto fu dai Te- 
bani il fiore della gioventù di Sparta , e sotto 
„ un monte di cenere i confini della Laconia 
„ disparvero. Quanto a noi la guerra avea già 
consunto i nostri armamenti, e dalle sciagure 
dei morti le speranze dei viventi fur logore • 
Erano nel tempo sfesso i Tebani oppi*essi da 
grave catena, la guaruigion dei Macedoni: la 
. „ quale non solo inceppava loro le mani , mà 
yy ne annodava ancora ia lingua. E già molto 
yy era che una sola tomba avea sepolto e 1 corpo 
yy d' Epaminonda e la grandezza di Tebe . Ga- 
yy gliardi frattanto e rigogliosi erano cresciuti i 
yy Macedoni, i quali già coUa spei*anza divide** 
yy vano i tesori del Re , e impugnavano lo scetp 
yy trodeirAsia. In tali circostanze Demostene, 
come prima, approvò la guerra, consiglio 
splendido nelle parole, ma nel fatto sconsi- 
gliatissìmo e dannosissimo. Quando poi già 
y\ il pericolo andava accostandosi all'Attica,^ e 
^y tutto il paese veniva a rinchiudersi nella Cit*- . 

(h) Fiana di Spartt* Nion Pofiolo innanri qu«I ^iora» 
«n Ulti penetrato nella Laooaia • 



Digitized by Google 



SOPRA DEMADE a33 

tà (i) , e quella Città stessa ch'era stata la me- 
ravi^lia della Grecia , e T oggetto di tante guer- 
V, re, pareva cangiata in presepio, si di buoi, 
„ di pecore, e d'ogni fatta bestiami era piena, 
nè da veruna parte poteva sperarsi soccorso, 
scrissi allora la pace , il confesso , anzi me ne 
„ pregio come di cosa savissima e neces«;aria. 

Conciossiacliè eorli è certo meglio il farsi da 
^, canto e schifar la foga del torrente, di quello 
„ che affrontandone la piena lasciarsi da quella 
„ irreparabilmente travolvere Non è dun- 
„ que giusto , Ateniesi , che il rammarico delle 
jy cose passare mi vi renda mal affetti ed avver- 
„ si : perciocché non son io che reggo la sorte , 
„ bensì ella regge la vita, e la scompiglia a suo 
grado . Non dee perciò il consigliere , ne più 
nè meno che il medico, portar la colpa del 
male, belisi a lui deesi aver grazia dell' ap- 
prestato rimedio . Sceverando adunque le ca- 

(i) Erasi fatto decreto che v]\ abitatori del contado coi 
loro bestiami si rifuggissfro nella città. 

(A") In qiteato luogo il Testo ò ammirabile per 1' armonia 
imitativa. Eccone le parole coi caratteri Italiani , perchè an« 
che chi non intende il Greco possa gastar l'artifizio natu- 
rale della struttura. Critton gar pperchnmpnon eccVine to 
ne/09, è fernmeno synapf^necthène to reumati . Il Tradut- 
tore cercò di esprimere l'armonia della vota e del Teito • 
Egli ha parirtienti sostiuito il torrente al nembo che si tro<- 
TA neirOrii(inale , peicliè il nembo noa •'accorda colia 
piena che tiavolve* 
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gioni estrinseche , in cui non ho parte , si esa- 
mini ignuda la mia condotta, e si giudichi. 
* Eccoci ora al terzo pericolo più disastroso 

^ d'ogn'alrro, pericolo che non ci fu già man- 
dato dalla fortuna, ma tiratoci addosso dagli 
Oratori d* allora. Incordatevi, Ateniesi, del 

„ tempo quando Licurgo e Demostene , quasi in 

„ atto di battaglia , trasportandosi collo spirito 
là nei Triballi (/) conquidevano colla lingua 

„ il Macedone , e poco meno che non vi pre- 
seulavano sulla bigoncia già bello e morto 

„ Alessandro iinli dinanzi al Popolo, li- 

<l) Popoli «Iella Me»la, eia sconfitti da Alessandro , e ch« 
si suppone es^ei:»! ribellati in quel tempo. 

(m) In tutto il presetite ^quarf^io v'è un accozzamento , an- 
si un g-aihu<>lìo <ii fatti che mal s' accorda colla storia dei 
tempi , i^u^sto ultimo pericolo , il più disastroso d' Ogn* altro • 
non può ♦•«sere che il pàncipio della guerra Lamiaca, perchè 
nella sol (evizione ronfio \le$iamlro promossa daplì Spartani , 
Atene non fece veruna mossa , e non ebbe a patirne veruna 
molestia. I primi 8*mi di questa g^uerra si suscitarono per l'or- 
dine d' Alessandro di rimetter nelle Città i fuorusciti , cosa 
che irritò «jm vomente* gli Ateniesi, • li mosse a favorire 
prima occultamente, poscia apertamente Leostene : che rac- 
colto un e^jeicito delle truppe congedate da Alessandro, e 
perciò scontente di lui , pensava di sollevar la Grecia contro i 
Mac<»doni . Ora in tal circostanaa non si sa che i Trihalli si 
ribellassero , né che tra loro ed A.ntipatro accadesse alcun fatto 
d'arme. Ben^i sul principio del recno d' Alessandro alzarono 
la testi , ma dopo la solenne sconfitta che ne ricevettero sem- 
bra che portassero in pace i) loro JfiojiO . Qnel ch'è più strano 
si ^ ohe c[ui si parla di Demostene , rome se in quel tempo 
a^ps»'» perorato al Popolo per moverlo a sollevarsi , imbaldan- 
aito dalla falsa nuova della morte d'Alessandro . Ora è certo 
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„ sciando con acconcie parole ed untando i 
Tebani ch'eran presenti, ne aguzzavano gli 
animi colla speranza di libertà , uie poi perchè 
non acconsentiva ai loro divisanienti , come 
cruccioso ed ingrognato , schernivano . 
Il frammento non va più innanzi : il che per 
avventura potrebbe essere un argomento per chi 
crede quest* Aringa legittima , poiché non sem- 
bra verisimile, che un Declamatore T avesse in-* 
terrotta sul più bello senza proposito . Ma per 
esaminar questo punto per la parte dello stile, 
ciò che più di tutto può far creder questo pez- 
"*'zo scritto da un Declamatore si è la pittura dello 
«tato di Sparta. L'inmiagine dell' Eurota è cer- 
tamente poetica, pure non vorrei rigettarla as- 
solutamente, come sconvenevole ad un Oratore. 
L' invasione della Laconia e la sconfitta degli 
Spartani erano per i Greci un fatto il più ina- 
spettato e sorprendente . La sorpresa , come tut- 
te r altre passioni , ingigantisce l'idee, e fa che 
si prestino a tutti gli oggetti i sentimenti che ci 
colpiscono . Si pensi poi che i iiumi anticamente 

che in quel tempo Demostene non potea parlar in At<»ne , fft- 
Tau'losi in bamlo, e qiiand'ei tornò,» portò decieti intoitio 
la guerra , AleMandro era ^ìk morto, il che non quadra alle 
parole di que»to Juoj;o. Una tal confusione di epoche t'a io- 
$pe»tar con la^iont; che V Aringa presente abbia per autore un 
Declamatore alijuantu lontano da que' tem[ii , e piA sollecito 
di brillar, per lu stile, che di mostrarsi accurato in Crune- 
logia . 
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si credevano una specie di Divinità, e perciò 
eiano ìd cUritto d'esser animaidL e sensibili un 
po' più dei nostri . Ricordiamoci finalmente della 
lancia d' Alessandro che scrisse iì decreto di 
pace y e della tèrra che docea padre del suo 
cadavere , e non troveremo gran fatto strano che 
lo stesso Oratore « volendo eccitar meraviglia , 
per questo fenomeno politico , ci mostri V Euro- 
€a come sorpreso al suono d' una tromba non più 
sentita. Più fondata sarebbe la censura, dicen^ 
doj>i che l' immagine non è adattata ai bisogno 
di questo luogo . Doveasi rappresentare la rovi« 
na di Sparta, e l'Autore non ci mostra che la 
novità • Ciò mi richiama alla mente P enar 4!0-^ > 
razio nella immagine del diluvio , ch' ei rappre*» i 
senta col dire che Proteo condusse ta su0 gr^f^ 
già a visitare i monti ^ e i pesci s* amàdarofUt" 
su gli olmi in luogo delle colombe ,^e i daini 
nuotarono in mezzo al mare , lo aspettava ch« 
questo diluvio mi spaventasse, ed esso mi dilet* 
ta con un nuovo e curioso spettacolo, IdAutol^ 
deli' ai te Poetica si scordò qui del suo avviso : 
e^ fonasse eupressum scie simulare ,gmd hocf 
si fractìs enatat exspes Navibus , aere dato 
qui pingitur . Seneca s'avvisò di censurare Ovìp 
dio perchè nel suo diluvio ebbe a dire iVW'/^piiif^ 
in ter oves: ma Ovidio descriveva ex professo il 
diluvio I e dopo aver già dipinto quanto esso itvo^/ 
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^ di pià terrìbile^ non disdice ch'egli accenni 

anche quanto vie di più strano. All'incontro 
Orazio si serve del diluvio come d'una imma-, 
glne , e non lo caratterizza che con questo trat- 
to, quando dovt^a sceglier il più terribile, affine 
di rappresentar )o spavento dei Romani nella 
violenta inondazione del Tevere. Perciò in Ora- 
zio può desiderarsi a ragione l'aggiustatezza del 
«giudizio, laddove ad Ovidio non può al più rim» 
proverarsi che un po' di lusso . 

Tornando all'esame del passo di Domade, i 
sentimenti che seguono sono più adattati air og- 
getto, ed anche sublimi , ma in generale il luo- 
go pecca dì soverchio lavoro , perchè pecca in 
qualche parte di sconvenienza . Tutto andrebbe 
a meraviglia se si trattasse della rotta di Chero- 
nea in luogo di quella di Leuttra. Il cuore e lo 
spirito d'un cittadino interessato e colpito al vi* 
vo potevano esigere eh' ei s'arrestasse a svilup- 
. par le circostanze del fatto, e a rappresentar 
colle immagini più torti la calanùlà della patria . 
Ma la sdagura di Sparta non era ugualmente 
interessante per Oemade, nè la circostanza del 
luogo .richiedeva un'ampliiicazione di questo 
punto • Questi adunque sembrano abbellimenti 
d' un Declamatore , che non può resìstere alla 
tentazione di dar due pennellate di più a un 
soggetto che può far brillare il suo colurito^ 
Leu. Greca Tq/h. IL > ij 
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Le nuuù poi dei Macedaai di nemiche che 
prima etaito dUfemUe amiche ai defimii, bea« 

chè spieghino ai vivo il doppio uiizio di uccide-* 
re e Mppellira 9 sentono del raffinamento rettor, 
rìco. Anche i morti Ateniesi di cui si parla pi& 
flptto panni che s'accQ^no coi vivi più per vo^ 
glia di fiir un' antitesi òhe per tdcnna necessità « 
Dopo ciò che s'è ^^^tH^.» molti , cred* iq , con* 
chiuderanno che se questo pezzo non dee pren* 
. dersi assolutamente come originale , merita però 
d* esser apprezzato moltissimo ^ come una copia 
seducente , che può render dubbioso anche qual- 
che conoscitore ) e che se ha dei difetti, son pe^ 
rò tali che forse piaoer^be meno, se ne fosse 
del tutto privo. . -.^v • às. 
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Sofisti, decaduti alquanto dal lor fiiTore ai tem- 
pi di Socrate e di Platone , non tardarono molto 
a riacquistar la loro autorità presso un popolo 
che apprezzava sopra d'ogn'altra il talento della 
paròla; e il titolo di Sofista continuò fra i Greci 
fino agli ultimi tempi a godere della più alta ri- 
putazione • Oavasi questo particolarmente a co- 
loro che facevano professione di parlar in pub- 
blico, e di trattar con eloquenza tutti i soggetti* 
I Sofisti erano una specie di mezzo fra gli Ora- 
tori , e i Filosofi , e si distinguevano ugualmente 
dagli i^ni e dagli altri. Gli Oratori trattavano af- 
fari deliberativi o giudiziarj , ma sempre reali e 
presenti , i Sofisti sceglievano argomenti tratti 
dall'antica Storia, o anche inventati a capric- 
cio , ir che formava quel componimento che dai 
Greci fu detto Mehte . dai Latini DeclamaziO' 
ne: (|uelli parlavano sempre meditatamente, que- 
sti talora all'improvviso, e senza veruna prepa* 
razion^: quelli finalmente si proponevano per 
fine la persuasione., questi F ainmirazione el 
diletto • Non minore era la differenza che pas^- 
va tra loro e i Filosofi ; perciocché i discorsi So- 
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listici relativi alle matèrie di Morale non erano 
scritti con ragionamento progressivo , e stile se- 
dato e uniforme, qual era quello dei Trattatisti , 
ma con pompa di ligure e d'abbellimenti, e ta- 
lora con l'avole, allegorie, e colori poetici . i 
Siccome però costoro erano giudicati maestri 
incomparabili in qualunque genere d'eloquen- 
sta, cosi venivano più d'una volta spediti dalle 
loro città a trattar affari importanti con altri po- 
poli, o a sostener ambasciate di pompa presso' 
gl'Imperatori, ed essi pur anche tal volta s'in- 
tromettevano da se nelle cose pubbliche, e da- 
vano consigli politici, o avvertimenti morali. 
Quindi abbiamo di loro anche componimenti 
oratorj di questa specie , nei quali la realità del 
soggetto gli costringeva a prender uno stile più 
accomodato alla cosa , e ad esser alquanto più' 
sobrj nei lor favoriti ornamenti . Tralasciando^ 
adunque per ora gli argomenti propriamente 
dofìstici , mi sono attenuto in questa parte 
alle Orazioni che trattano d' argomenti veri , co- 
me più interessanti nel sogjjetto, e d'un' elo- 
quenza più solida, aggiungendone anche alcune' 
del genere Esornativo comune agli Oratori e ai 
Sofisti . Ho scelto le migliori tra quelle dei più 
celebri. Esse hanno il doppio vantaggio di spar- 
gere molta luce sopra la storia di que' secoli , e 
di somministrar materia a molte riflessioni , at- 
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tissinie , io non erro , ad esercitar con profitto 
Io spirito di chi ama e coltiva siffatti studj . Le 
Opere dei Sofisti non forono mai trodotte in Un. 
«ua Italiana. Ho pefciò la compiacenza di far 
conoscere air universale quesu Glasse pressoché 
ignorata d'antichi Scrittori, esaltati un tempo, 
€d ora trascurati più del dovere , le di cui Opere 
sono sparse di tìzj compensati da non comuni 
'nrtà. 
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VITADIDIONjE ' 

« 

SCRITTA 

DAL SIGNOR BREQUIGNI (*) 

♦ 

Ddl* Accadmda delle Iscrìwmi eB.lt, 



X^ìone soprannominato il Grisostomo, eh' è* 
quanto a dir Bocca oro ^ nacque in Pnisa , cit- 
tà della Bitinia presso il Monte Olimpo, circa 
r anno trentesimo dell' £ra Cristiana. Il suo ca- 
rattere, le sue vicende, i suoi talenti lo rendo* 
no uno dei personaggi più interessanti della Sto- 
ria letteraria di queir età . I maggiori di liu era- 
no nobilissimi , ed al suo tempo quasi tutte le 
magistrature della città erano in mano de^suoi 
congiunti : il che fece che quantunque assai ric- 
chi si caricarono di molti debiti per supplir alle 
spese necessarie a sostener il decoro del loro gra- 
do . L*avo paterno di esso mori a Roma nel tem- 

(*) Questo h l'autore Mclie'd«]Ia Vita dfIi9onit»«di eut 
t'è^Uto, nel i. Tomo • 
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po che -si Affati<»iva per ottener dall* Imperatore 

alla sua Patria il dono della liberta. Pasicratei 
Padre di Dione, 8Qcoe«e all' acro nelle dignità 
e nei diritti alla pubblica riconoscenza. Quei di 
Pnisa ersero statue e maosolei, ed istituirono 
giuoclii funebri in onor di molte persone di 
questa ^miglia. Pasicrate, continuando la car- 
riera del Padre eolia stessa magnificenza , morì 
esercitando la prima magistratura della città, e 
lasciò a' suoi figli molti beni apparenti, e molti 
debiti reali. 

Dione tra i di lui figli era il più distinto pei 
doni della natura . Si pensò tosto a perfezionarla 
collo studio dell' eloquenza , che più d* ogn' altro 
in quei tempi apriva T adito agli onori é alla Ìa« 
ma. Sfortunatamente quest'arte era allora molto 
decaduta dall'antica sua dignità, non meno in 
Grecia clie a Roma. Se gli Oratori Latini del 
secolo di Vespasiano non rassomigliaTano a Ci- 
cerone,! Greci rassomigliavano ancora meno a 
Demostene . Questa facoltà era tutta in balla dei 
Sofisti , che si pregiavano di sfigurarla caricane 
dola di puerili ornamenti, nè si prefiggevano 
che di hr pompa d'ingegno e di spirito* Sotto 
così fatti maestri Dione acquistò una facilità 
ammirabile di parlar all'improvviso sopra ogni 
sorta di so^j^eiti, e si fece un gran nome con 
varj discorsi più ingegnosi che solidi • Ma dopo 
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aver ne' primi anni pagato 11 tributo al genio . 
del secolo^ s'accorse della frivolezza di questo 
talento . La lettura di Demostene e di Platone lo 
illuminò , e gli fe' concepire idee più sane della 
eloquenza . Conobbe di dover premettere a que- 
sta lo studio della Filosofia, e determinò di mol- 
tiplicare e perfezionar le sue cognizioni per mez- 
zo dei viaggi . Dalle sue opere però non si rileva 
quali città avessero il merito di confluire a for- 
marlo, e sappiamo solo die fra gli altri luoglii 
andò in Egitto, ov' e])be qualche conferenza con 
quei sacerdoti intorno la Storia . Strinse anche 
ne' suoi viaggi amicizia con due celebri Filosufi 
di que' tempi, Eufrate di Tiro , ed Apollonio 
- Tiaueo , benché non abbracciasse le loro opinio- 
ni, essendo il primo di loro Stoico, l'altro Pit- 
tafjorico : laddove Dione amava di filosofare li- 
beramente , benché propendesse molto alla dot- 
trina di Platone. Nelle città ch'esrli trascorrea 
di passaggio rendevasi noto per mezzo di discor- 
si eloquenti, che secondo l'usanza dei Sofisti 
erano da lui pronunziati innanzi alle pubbliche 
Adunanze . Di questo genere è quello , in cui 
combatte ingegnosamente la comune opinione • 
sopra la rovina di Troja . 

Compiuti i suoi viaggi tornò alla patria, a cui 
bramava di consacrare stabilmente tutto il frutto 
de' suoi studj , e tutto il suo zelo . Fu accolto co» 
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quel favore che meritava la fama di lui già spar^ 
sa , che lo preeonizsaTa come un Orator de' più 
illustri . Il foro gli presentava dinanzi un tea- 
tro brillante ov' esercitare il talento della paror 
la: ma vagheggiando egli sopra tatto 1* amore 
de' suoi cittadini , volle rinunziar costantemente 
a questo genere di gloria, per non esser costrel» 
.to ad intraprender talora alcuna delle tante ac- 
cuse pubbliche, sopra le quali si aggiravano ia 
que* tempi le cause più luminose ed interessan- 
ti . Non fe' perciò mai sentir la sua voce nel fo« 
ro , fuorché . per difendere un innocente oppresso 
dalla persecuzione de' suoi congiunti*: ma que- 
II* unico testimonio del suo valore nel genere 
giudiziario non giunse persino a noi. 

£ntrato Dione nella carriera degli onori , se- 
condo lo spirito deUa sua famiglia seguitò a sa^ 
criiicar i suoi beni al vantaggio e air onor della 
patria» Questo non era certamente il mezzo di 
ristabilire i suoi affari domestici ^ cii' egli avea 
trovati in grave disordine. L'eredità delia so* 
rella a lui pei venuta era così gravata di debiti « 
che valse piuttosto a peggiorar la sua condiaùo- 
ne che a migliorarla; nè la dote della moglie, 
eh' ei prese intorno a questo tempo , bastò per 
liberare il suo patrimonio. Pure, siccome egli 
a chi non guardava che alP esterno sembrava 
essai ricco, fu sul punto di restar vittima di 
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questa opiniofie. In una carestia di fniiMMO^ 

il popolaccio y che in tali circostanze non cono» 
•ce freno o irapope, ai amimilinò contro i gran* 

di , accusandoli d^ ayer fatto rincarare il grano 
per profittarne : una truppa di furibondi corse 
fra gli altri alla casa di Dione , ch'egli appunto 
in quel tempo avea nobilmente abbellita , per 
• appiccarvi il fuoco , lo perseguitò a colpi di pie- 
tre ) e lo avirebbe arso in casa , se la situazione 
del luogo non lo avesse difeso. Gessato il tumui* 
to , Dione si giu^tiiìcò , e rimproverò al Popolo 
la sua ingratitudine con un discprso pieno di 
l'orza e di nobiUu . 

Poco tempo dopo Dione portossi a Roma, 
probabilmente per ottener alla sua patria quei 
privilegi, che giunse poscia a procacciarle in 
tempi migliori • Regnava allora Domiziano, il 
quale già cominciava a stancarsi di quella iinta 
dolcezza^ che affettò nei principj del suo impe» 
ro. L'anima di ^Nerone non poteva Sostener a 
lungo il personaggio di Tito. Dione per la ele- 
vatezza del suo carattere, e per la sua Filòsfia 
stretto d'amicizia con quanto Roma avea di più 
illustre per talenti e vinù, s'era già reso so* 
spetto a uu Tiranno odiatore di tutti i buoni . 
'Egli se Io rese piò direttamente nemico con 
quella maschia libertà che distingueva i Filoso* 
fi. 9, Non temOf (die* egli in un* opera scritta 
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sotto un regno più felice ) non temo di ca* 
^ der in sospetto d*aditUrtore: ho date prove 

bastanti d^una generosa libertà: osai dire il 
Tero in un tempo in cui ciascuno rìsguardara 
come necessaria Tadulazione . . . Sostenni ( dice 
in altro luogo) rodio. non già d'un nemico or* 
,^ dinario , ma del più polente , del più crudele 
,1 nemico f del nemico del genere umano, di 
„ quello che i Greci ed i Barbari chiamavano 
I, vilmente loro padrone e lor Dio, e che con 
piil giusto titolo dovea chiamarsi il Genio 
malefico dell* universo . Lungi dal cercar di 
V) placarlo conumiliazioni, e lusinghe ;aifronui 
tutto il suo sdegno, e lo provocai ugualmente 
con discorsi e con scritti , che son già noti a 
yy tutto il mondo . Il fulmine si andava tor» 
mando contro di lui : fortunatamente per Dione 
esso scoppiò prima sopra altri capi . Uno dei più 
cospicui personaggi di Roma (di cui non sap- 
piamo il nome) {a) legato strettamente a Dione 
restò vittima della sospettosa crudeltà del Tiiaii- 
no . Ammonito da questo colpo pensò egli a sot* 
trairsi colla fuga. Un Editto pubblicato ben to- 
sto da Domiziano cacciò di Roma tutti i r iloso- 
fi. Ma Dione che sapeva d'essere particolare 

• (o) Torse Eiridio il fjiovine, o Senecione, 0 Rustico , in- 
tigni Senatori e Filosofi , tutti e tre ax*m a raoite da Domi- 

riuls mU' Mille ttewo • 
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mente odiato e perseguitato da Dominano, co» . 
me reo di lesa tirannide f non $i tenne sicur» . 
nella sua patria, ed affine di porsi in salvo in-, 
traprese un lungo ^ travaglioso pellegrinaggio 
di molti anni , che f<mnano la parte la più in- 
teressante della sua vita. Quest'uomo d'una 
oomplessione delicata ^ anzi. debole, arvezoo a 
tutte le dolcezze dell' opulenza , e a tutti gli agi 
d'una vita tranquilla , divisa tira gli onori , e la 
studio, si vede ad un tratto costretto ad eii ar di 
luogo in luogo y ramingo ) travestito , senza do- 
mestici , senza provvisioni , senza denaro , ob- 
bligato per ^procacciarsi un tozzo di pane ad af- 
- faticarsi ora nel piantar alberi e nel zappar la 
terra , ora neir attinger acqua per irrigare i 
giardini, o per empierne i bagni, non osando 
confidarsi ad alcuno, nè formar amicizie, e pri- * 
vo periino della , trista consolazione di raccontar 
re agli altri le sue sciagure. Il Fedone di Fia- 
tone, e r Aringa di Demostene dell' Ambasceria 
tradita furono il solo viatico eh* ei portò seco, 
il solo conforto dtji suo spirito nel suo lungo 
esigilo . In tale stato attraversò la Tracia e la 
Misia , e sembra poi che fissasse stabilmente il 
suo domicilio presso i Geti sulle frontiere del- 
l'Impero Romano. Certo è che dovette tratte* 
nervìsi a lungo , poiché potè scriver la Storia di 
«otesto popolo, che sfortunatamente è perdutm. 
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▲d onta de* suoi travestimenti, e qun^uaque 
BCrti Cosse riconosciuto per Dione , il suo merito 
palesandosi ancUe suo malgrado lo fece a poco 
a poco ammirare ricercare dil tutti i'popoli^ 

per le terre de' quali ei passava . La fama di que* 
sto merati|^ioso Incognito diffondendosi di eli- 
mà 'in clima facea che molti accoi*re«#eiP6 dai 
paési vicini per consultarlo, ed udirlo, obbli-^ 
gandolo anche talora a parlar nelle adunanze 
pubbliche delle città . £gli si prestava ai loro 
desiderj colia doppia compiacenza e di trovar 
un diversivo alle sue disgrazie , e di soddisfare 
al iprinio bisognò' d^ua Filosofo , qu^o di gio- 
vare a' suoi simili. „ Io di buona voglia (così 
egli stesso) tenea discorsi a coloro che si mo* 
^ stravano bramosi d* udirmi , avendo mira >di 

scegliere soggetti utili e opportuni ai loro bi« 
^, flo^i. Ovùnquè SI trovavano uòitiitii depra? 
^, vati, insensati, ignoranti, divisi tra i\ambi- 
^1 zione, l'avarizia, e i piacéri, io mi éfùc«ava 
,VcH rieondurli alla virtù. Talora andie ripete- 
^, va loro i discorsi tenuti altre volte da Socra- 
^ te, giacché la ragione non è coAie quel ri<* 
^ medj che svaporano col tempo e perdon la 

forza • „ i popoli ^ache più roazi ed incolti 
ne restavano incantati, gli decretavano onori, e 
jj[li offerivano carichi e dignità • 

Ma giunse alfine momc^ito della libertà 
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di lui e del mondo . Domiziano fu in Roma 
truoidn^to dai , CangiuiaMi %. e H promosso 4h 
ramperò, il virtuoso Nenra, grande . amico e« 
ammirator di Dione . Se ne sparge ben tos(a jk. 
• nuova )Kir ti|t|« le pràrii«»e. L'esercito, ^ma- 
no accampato presso le terre dei Ceti ii^e^e mal 
,voiemi^^i qu^u uQvità^ ed era sul pimto di 
portarsi a Roma , e di suscitarvi una^gueira ci* 
vile* Dione immantinente v'aocoi'se: salì sulla 

. lngon^4, si palesò qual egli era senza riguardo, 
incominciando da quel ver^o dell'Odissea, Uiis- 
$e a^ìaswi la vii ma tpogUa, e4 ebh^ il 
coraggio di parlar alle truppe ammutinate , rap- 

^ presentando ^ tirannide di DofnizianQ con si 
neri colorì^ e le virtù dell' Imperatore eletto con 
tanta for^^ che Tarmata ratifico la scelta del 
Senato , e la sedizion fu sopita* 

Un colpo così opportuno nel momento il più 
critico nc^ sembra effetto del puro caso. La co* 

spir4izione contro Domiziano non fu improvvisa 

e tumultuarìa, ma premeditata e ponderata da- 
qualche tempo . Nerva disegnato Imperatore dai 
CongiuiatL €^a stato istrutto della trama , ed e 
assai naturale cb*ei «volesse priina concertar i. 
modi di. assicurarsi nell'imperio, e di prevenir 
i tumulti cbe potevano desterai dalle armate 
lontane, e dai loro Capitani, senza di cui la ele-r 

licne .diventava perìoolqia « fatale • 1 Filosofi 
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eiiliati , nemici di Domiziano , aveano oorrì*- 
spondenzfl tra loro e 000 Tarj graadi di Ro* 
Ina, e prevenuti della congiura potevano giovar 
■lolfo alla caosa dal nuovo Cesare. È certo che 
Apollonio Tianeo doveva esserne perfettamente 
istrutto , poiché in Efeso annunaiò ia morte del 
'Tiranno nella mcdesinMi on in eui-a Roma Ten* 
ne eseguita • Da tut^ ciò sembra assai credibile 
che Dione, amico particolare di Ner?a, fosse da 
c^uaiche tempo informato di ciò che macchina- 
vasi in Roma, e incaricato di appoggiar TelezkH 
ne del nnovo Cesare presso le truppe accampate 
sulle frontiere dei Geti. Senza un'istruzione 
precedente, e un impegno già concertato , per» 
dA mai avvicinarsi cotanto a un esercito sospet» 
to, ove scoperto dovea temer drìla vita , come 
se fosse nel Pi eiono del i»uu nemico ? Farmi 
dunque evidente ch'ei si trattenesse colà da qual» 
che tempo, affine di spiar il momento felice, 
preparar accortamente gli spiriti alla sospirata, 
rivoluzione,' e impedir colla sua iacondia gli 
ammutinamenti del campo. 

Gomunqtie fosse la cosa, Dione s'afi&ettò di 
portarsi «a Roma, ove fu accolto da Nerva con 
dimostraa^ni d'affetto proporzionate a cosi se^ 
gnalato servigio. Sfortunataniente ei non potè 
goderne il frutto, giacché fu ben tosto attaccato* 
da una pericolosa malattia , che durò sino aliar 
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mone tleir ottimo Nerva, il ({uale non regaè 
più d'un anno* 

Non è da omettersi un ayiiemnieBto curioso 
ehe accade a Dione nei tempo ch^ egli avviaya 
a Roma , intorno al quale scherza egli piacevoL 
mente in uno de' suoi discorsi. La fama dei me- 
rito e Afàie jii^miture di Dione avea destato ìu 
quei di Prusa uii desiderio ardentissimo di riye^ 
der questo Jioro celabre cittadino: perciò lo in« 
aitarono e pregarono caldamente a rolersi por» 
Urjg 4W patria.. Dione aou volendo nèinter? 
rompere il suo viaggio di Roma, nè dali* altra 
parte niegara'suoi cittadini questa compiacene 
aa, assegnò loro un giorno in coi «ai'ebbesi tro-^ 
Tato nella città di Cizico, ove clii n'avca voglia 
Myj[£)^(s potuto porursi a visitarlo. V'accorsi^ 
una gran moltitudine ; ma nel punto che tutti 
si aiibliavano d' intorno a lui , e eh' egli si pre- 
parava a .dar loro la soddisfazione d' ascoltarlo , 
si seppe ch'era giunto colà un celebre musico^ 
Questo bastò perchè tutto T uditorio piantasse 
improvvisamente Dione , il quale rimasto solo 
prese il partito di correr anch' egli al musico io*- 
sieme cogli altri Così , dic'egli scherzando so« 
pra questa improvvisa rivoluzione cosà la mu- 

sica mi prestò un servigio simile a queHo cho. 

altre volte rese ad Arione ; ella s^vò lui dal 
,9 .furor, dei SuUi , e me dal tumulto importuM 
« 9f della moltitodine • 
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• Non potè però egU mistere a Imago «Ile soU 

Recitazioni de^suoi concittadini , e dopo la morte 
il Nenra andò a rìstabiliisia Pnisa.Straordinaij 
fìirono gli applausi, c i contrassejj[ni di venera- 
zione e d' affètto che profuse sopra di lui la ssa 
patria . Dione fa sensibilissimo a questa dolce 
compiacenza : ma questa non fu di lunga dura^ 
ta, e Tenne ben tosto avvelenata dalle più cru- 
deli amarezze. Gl'invidiosi e i malevoli , che sin 
dai primi tempi ]gaardavano di mal occhio Dio- 
- I ne, soffersero con dispetto di vederselo di nuovo 
innanzi più grande di meriti e d'antorità, e 
stretta lega fra loro aspettavano il «loment» di 
nuocergli . Dione che ben conosceva costoro , 
affine dli non irritarli di più si astenne per qual*» 
che tempo dagli affari' pubblici, e attese solo ai 
domestici, che trovò in grave sconcerto per 
l'assenza sua, e la poca esperienza del figlio. 
Come gli ebbe alquanto assettati , ripigliò il suo 
antico progetto di ristorare ed abliellir. la città 
£gli avea perciò formato un piano, eh' era stato 
approvalo non menò a Roma che a Pròsa, se* 
condo il quale doveansi abbattece alcune fab- 
briohó rovino»!, fòh.»r ana gnu. pi.»., e co* 
struirvi intorno) magniiici portici . I piò ricchi 
doveano contribuire a. questa spesa, e Dione, 
n'avea dato F esempio . Alcuni cittadini avari, ^ 
e gelosi della gloria di esso., gii suscitarono mil- 

Lett* Greca //• 18 ^ 
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le molestie . Oca lo aoéttsavano dl^sersi appro* 
priato il denaro pnbblioo , ora di non «w net» 
Pesecttuone seguito il modello approvato: la 
peraecQKiòné di eesloro giunse tant* oltre, che 
esarono denunziarlo a Roma come reo di le^ 
maestà i perdiè avesse eretta la statua dell' im- 
peratore in un luogo ove sua moglie e i suoi fi» 
gli ermo sepolti • Alla testa de' suoi persecutori 
era un certo Archippo, Filosofe di professione y 
altre volte condannato alle minere come falsa* . 
vio . Plinio il giovine , Piocóiisole ddik Bitinia ^ 
ebbe ordine dall' Imperatore Trajano di sepa- 
lar le calumùé dalla verità, é di prender esatta 
informazione di questo affare, il quale non pùà 
dubitami che non terminasse con onor, .di 
ne, ben<aiè«èda ltti,nedk ▼èraii altro non ahr 
biam Gontezaa dell'esito. Ad onta di tanta in- 
gradtudìnè non cessò Dione di beneficar là sua 
patria , e le ottenne dall' Imperatore il privile- 
gio sino alknra ilegato di elegger un consiglio di 
cento Senatori . I suoi beneficj , la sua ddcetM 
non bastono à ^disarmare i malevoli : le vessa- 
zioni e le calunnie continuarono^ sino a tanta 
^le sunco albne di più soifriirie determinò di 
la^iar la patria per sempre , e di StabiKwi % 
Roma . Trovò egli colà in Trajano un protetto», 
re, ansi ùn amico niente meno affezionato e 
benefìco di quel che gli fosse Nerva* Quest© 
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prese Dione sopra il suo carro , e alla presenza 
dei Senato e dei Pop<do Roiimm làf tratten^^ 
fiiiniliànnente con luì durante tutta la Gufano*, 
nia dei suo trionfo « £gii mori in Roma^t in uà! e*i 
tà molto avanaata, accareaiate e atimato gene» 
Talmente: così gli onori delia sua vecchiezza^ 
aotto tino de* migliori Prìaeipi ebe inai cakaa-« 
sero il trono lo ricompensarono delle persecu- 
zioni d' un Tiranno , e di quelie^anoee {àù acer-v 
he d'una patria indegna di possederlo • 

Considerando ora Dione per la parte deir elo- 
quenza 9 malgrado il gusto depravato del secolo 
in cui visse , fu egli tenuto in altissimo pregia 
da' suoi coetanei . Ckmtutioeiò mon a torlo ai la<- 
gna il Grozio, che i moderni non rendano a que- ^ 
sto Scrittore tutta la giustizia eh' ei merita • 
Confuso senm esame nella elasse dei Sofisti egli 
soggiacque al discredito posteriore di questa 
denominazione . Pmpè basta .una lettura anche 
fuggitiva per accorgersi eh' egli ha dei caratteri 
cbe lo distinguono da tutti gli ' altri • Non dee 
però niegarsi che Dione nella sua gioventù non 
si lasciasse trasportare dai rizj dominanti del 
ae<^lo« Egli si esercitò dapprima, siccome gli 
AtÌj nel tra tur paradossi ingegnosi, e nel far 
pompa d' una pnoerd sottigliezza • Ma Sinesio ed 
altri critici distinsero accuratamente due epo* 
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òhe ndfai storta wdel di lui spirito. Alla prim 
debbcma riferirsi i due dì(KH>rsi'Contro i FUeso- 

fi, nell'uno dei quali egli maltraita Zenone e 
Socrate, nell* al|ro particoUi«riaente Musonio: a 
quesU pure appartengono gli elqgj del pappa- 
^ gàSìo e delb ciodce, T amptollosa descrizione 
della valle di Teinpe , e altre eose di simil gene- 
re . Benché Sinesio non la^ di lodare alcuni di 
questi ingegnósi componimenti., |ion abbiAmo a 
lagnarci pioUo d'averli perduti . Quel che ci i<?- 
sta di Dione ci ricompensa togamente d* ima 
tal perdila. I suoi Discorsi spirano la sana filo- 
Sòfia e la ^bella eloquenza . » Gli ornamenti di 

cui fa uso , dice Sinesio , sono saggiamente 

misurati ; 1- espressioni e le ligure proporzio» 
„ nate ai soggetti : la sua ekKiuenza è: solida 
jj vaie a dire semplice insieiue e. grave di cose^ 

come quella dei grandi auiestri, e «non fpk 
,j quella, de' nostri Oratori luotiei ni che credo- 

ho d* aver a lasciar la natura per abi>ellirk . n 
Filostrato lo chiama il corno Amaltea , peiP. 
la ricchez^ delia sua facondia , e per V attitudi-> 
ne ad ogni argomento . Sopra tutto egli lodaseU 
le sue Orazioni la temperata mistura degli affet- 
ti Se sgrida > die' egli, una sfrenata ed iftso* 
„ lente Repubblica , non è oltraggiatore o im-, 

portuno, m^ quella', quasi feroce destri^so, 
„ corrc^^e più col freno che colla sferza \ se»lo-. 
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V, da città stabilite sopra ottime leggi , parla ìà 
mcNlo che non le gonfia o induce in supet^ 
9i«bia,ina le rattempera, quasi avvisandole che 
anderehbero ben tosto in rovina se tralignas» 
sero dagli antichi insti luti . Aggiunge che 
sia eh* ei prenda a imitar Piatone , sia che si 
prefì- j^a per modello Demostene , può sostenete 
iw il confronto. Ma tuttoché Dione si mostri 
nudrico della lettura di «que* due Scrittori , acca« 
de assai di rado che si proponga d' imitarli , per 
la diversità dei soggetti eh' ei tratta , e, aggiun* 
gerò, del carattere. Un certo Areta, lorsc F Ar- 
civescovo di Cesarea in Cappadocia , accosta 
più al vero dicendo, che lo stile di questo 
Autore tiene un grado di mezzo tra quello 
9, di Platone e quello di Lisia : eh' egli tempe- 
,1 ra il modo nobile del primo coir uniforme 
„ èleganza del secondo; che sa dir le cose 
„ sublimi con semplicità, e con dignità le pin 
semphci. in generale sembra ch'ei vo- 
glia rappresentarci T eloquenza d'^fperìde, di 
cui egli faceva una stima particolare . Quasi 
tutto ciò che Longino dice di questo Oratore (^) 
può applicarsi a Dione. Egli sa dipingere per- 
fettamente i costumi; maneggia eccellentemente 
r ironia, isuoi scherzi sono pieni di finezza , e 

(&} Tran. 4el sublime e. a8. 
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d* urbanità ; si apparta con grazia dalla «tra» 
da, e Ti ritorna con grazia. Si distingue sppra 
tutto nelle narrazioni per T eleganza delle loa- 
niere, e per la varietà delle immagini. 

Ne' suoi scritti filosofici egli sfugge quante 
può il discorso diretto , che rende per lo più 
languide e fredde le opere dida^iche ; imiundo 
in ciò Platone e Cicerone dà per lo più a' suoi 
discorsi Faria di dialogo : non è Dione che par- . 
Ja ^ ma Socrate o Diogene , e par di sentir que- 
gli stessi y unto bene sa coglierne i caratteri . In 
luogo di spacciar secchi e nudi precetti spesso 
dipinge ^uei che li praticano , e la sua morale 
' è tutu in azione. TjilTolta cava istruzioni dalia 
/avola , talvolta ricopre le sue dottrine col veto 
di fine ed acconcie allegorìe « 

I talenti di Dione non fìifono sterilì e ristfet* 
ti unicamente alla sua gloria . Essi tendevano ad 
ammaestrare gP Imperadori, a pacificar le cit* 
tà, a riconcilikre i popoli ; la sua eloquenza non 
può essere risguardata come passaggiera e di 
moda . Ella lo fece ammirare ugualmente in pa- 
tria e fuori., a Prusa ^ a Roma, tra gli Sciti e 
tra 1 Greci , e il soprannome di Grìsastomo eh' el- 
la gU meritò tramandos&i di secolo in secolo • 
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X)a quanto s' è detto appaivce «cbe se DioM 

dee comprenderai sotto la denomioazione di So« 
£ata9 senio onorifico che ie A dava a' suoi 
tempi , egli è però forse V unico della sua spe» 
eie , a grado ob^ ei parrebbe appartenere ad 
un* epoca anterìor di molto a quella in cui vis- 
se . Paragonato alla correute degli altri qhe am- 
bivano la gloria di questo titolo ^ sembra una 
pudica matrona in mezzo a una truppa di corti- 
guine sbociate • Se perù egli è lontano dalla fiilsa 
acutezza , e dagli affettati ornamenti che forma- 
JOLO U principai carattere dei Sofisti , non manca* 
no neppur a EKone altri difetti che scemano ta« 
loia il pregio delle $ue op^re. A riserva dei luo- 
ghi in cui Tuqle e^pr^ssamenfe esser breve » s* ab- 
bandona alla prolissità , a una certa agiatezza , 
p lentena di stile, a dir vero assai comune agli 

antichi 5 ma che può recar noja alle persone in 
pui r abif^u4in^ del ragionare rese pronto e jra.« 
pido Q opncepimento. V'è pure un'abbondania 
oziosa di minuti argomenti f una certa ansietà 
liei cefcar coroparaaioni e rapportile qualche 
abuso. nel cijta^ passi 4' autori, o nel farvi allu- 
sioni» con che vien a darsi untarla scolastica ad 
un discorso popolare e oratorio . I suoi schend 
pontengono talora 
opportuno alia circostanza • 
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aSo OSSERVAZIONI 

♦ * * 

Nei discorai filosofici si scorge sensatezza e 
grazia: ma se ne trova più d' uno che non prc» 
senta se non se luoghi comuni assai owj , o ba- 
gattelle morali trattate con leggerezza rettori- 
ca. Malgrado gU elogi che il Signor BrequigOii 
sembra compiacerai di fare a questo genere , non 
so creder che i tra^Utelii del mostro autore pos- 
sano sembrar gran cosa in un secolo, in cui la 
filosofia, per opera di tanti sublimi ingegni, si 
vide sostenuta e sviluppata con tutte \e forze 
della più robusta eloquenza, o vestita con tutte, 
le grazie della- più ingegi^osa e briU«tnte imma- 
ginazione. 

Il pregio maggior di Dione (s^io non m^ in- . 
ganno) è posto nelle sue Orazioni politiche , le . 
quali hanno veramente un merito originale , an- 
zi unico fra gli Oratori antichi, e rarissimo in 
ogni tempo. Esse formano la pittura del suo 
cuore non meno che del suo spirito . Scorgonsi 
in esse riuniti i tre caratteri di filosofo, di <»t- . 
tadino, e di padre di famiglia. Una dolcezza 
insinuante, una politezza artifiziosa, una certa., 
se lice il diiio , unione di virtù sociale, le ren- 
dono nngolarm^nte interessanti, e fanno amar 
r uomo ancora piii di quel che si ammiri V au- 
tore. Cicerone, a cui non manea verun carat- 
tere o verun pregio d'eloquenza, partecipa in 
(varj luoghi di queste qualità , ma egli potrebbe 
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per aTventara metter un poco in diffidenza eoi* 

Pappa rato e colla copia delle sue ricchezze ora- 
torie; laddove Dione è schietto e semplice, e 
sembra che il cuore parli da sè senza che V in- 
gegno o lo spirito v'abbiano parte. Noi abbia- 
mo trascelte alcune delle sudtieite orazioni, e 
faremo Panatisi d'alcune altre. Uno stile di 
tal sorta può far fortuna in o^nì secolo , e in 
ogni governo , ed esso è certamente più adatta- 
bile e di maggior uso ai nostri tempi che tutte 
ie vio^eutc declamazioni dell' Qratore 
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ORAZION£ 

« 

A QUEI DI NICEA 

ARGOMENTO. 



Gli abitanti di Nicea, città deUe più rag^ 
guardefHfU deUa BitMa ^ avevamo aserUta 
Dione alla loro cittadinanza , nel tempo ap^ 
pwUo che cqmiiicia^nQ a respirare daUe fi^ 
moni civili , che alleano dii^iso e taceraio quel 
Popolo • Dione si mostra riconoscente e degno 
deU* onore ricmmio con questo trevo A , ma po^ 
litissimo e sensato ragionamenfo j in cuip Iw- 
^iigando aceortùmente t abitar proprio de' cU^ 
tadini , trae da questo istesso argomento per 
gfmùgjUarli a mantener la concordia* 
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ORAZIONE 

* 

A QUEI DI NICEA 

GESSATA LA SEDIZIONE. 



Dell ' onor^ che yoi mi feste , o Kiceni, io pro< 
•vo quella oompi^censt , che ben coimensi ad 
uomo assennato e modesto, il quale si scorge 
•dorato d^ una egnegia e ragguatdevol rìttà. 

Tal è certamente la yostra: perciocché di gran- 
dessa e di for^e non la -cede a qualsivoglia delle 
più celebri , ai distingue per una pura e legitti- 
«aa discendenxa (a), e per molte splendidiasime 
•schiatte, la riunicm delle qtiali forma, non già 
una moltitudine raccozzata di ?ili e miseri av- 
v4Bnitìoq, ma un |?^q1o eomposto del Aor dei 
Greci e IVlacedoni (b)] e Analmente , quel che 

(a) 1m MOMlifa MmadmaU da fitmìglie origÌnarÌ« di 
Qnfà%9 « U .purità cUlU n«|EÌOQ« tmm mafCQlanta di stranio* 
fio' di iMrbtri » IbnmiTa ]a principi! bofia dei Gtem Asiatici ^ 
•pMsiilipMnt» in foe' tempi » in coi taiutmào ìmn b vai a pò- 
tenia , oexcarano un compamo dai titoli • 

(»)AlaMandroaffattatoaiiitmterai llÌ0M,cd «U^I'Se 
Mikva «Maa «no loodatofa . 
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sapra tutta walsi pregiare , conta per suai fafi«' 
datori non Eroi solo , ma Dei {c) . Or a chi 
▼anta divina origine nulla più o meglio 8* ad* 
dice quanto la concordia, la pace, e l'amicizia 
scambievole. Gonciossiachè- sarebbe strano ed 
assurda che un tal Popolo non cercasse di mo- 
strarsi riverente agli Dei, e tranquillo, e socie- 
vole, e sopra d*ogn* altro felice, se pur vuoi 
che il mondo presti fede al suo celeste lij^nag- 
gio,enon piuttosto il derida come una fola. 
Perciocché gli Dei fondatori , e progenitori , e 
congiunti nonvtanto^ bramano che la loro schiat- 
ta fiorisca per ampiezza di paese, o per dovizia 
.di frutti, o per moltitudine d^ uomini, quanto 
per costumatezza , e. virtù, e legittimo ed assen- 
nato governo, ove il virtuoso cittadino abbia 
onore e premio, piena e vitupero il malTagio. 
Or io m'allegro altamente di vedervi aihue tutti 
d' un abito.e d' una voce., e, quel ch!è più fer- 
mi di pur cosi mantenervi. Felici se cosi fate! 
Gonciossiachè qual più giocondo spettacplo d'u- 
na concorde città? qual concento più armoniz- 
zato e più nobile? chi prende miglior consiglio 
.di chi lo prende in comune? quali affari van 
più spediti di quelli ove tutti intieme s^ adopra- 
no ? chi meno sfallisce di chi unitamente con 

(e) PrtUndevano i^Nieeni di dovtf k priiM lon» orìgin* a 
Bacca , e ad £rcol« . 
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tutti mira ad un segno ? a cui san più dolci i 
beni che a quelli che con altrui li dividono? 

chi septe meu graTÌ i mali di chi accomunato 
cogli altri ne .porta il peso ? Ai- prova più .rari 
gli as^Jti di quelli che scambievolmente si ve- 
glino 2 qi^ città è più amabile ai citudini ^^i> 
più onorevole agli ospiti? o più opportuna agli 
amici? o .ai nemici più formidabile? di ^paiatr* 
tra la , lode o il biasimo ha maororior peso' ed a«» 
torità? qu^ altra si mostra piìi riverente .ai* «So- 
vrani, o<si rende ai Sovrani stessi pm raggUav* 
deyoie i' cjiial è più amata dai buoni Principi > o 
più rispettata dai tristi ? solo i Principi « mm 
gli Dei stessi alla consonanza degli animi porgo- 
ij^o ascolto f laddove i tumultuanti non intendo- 
no nemmen sè stessi , nè i clamori d'unaf città 
disunita s' ascoltane meglio o più volentieri 4td, 
frastuono d^un coro disaccordato. Del resto- 
qua! solidità di ripari {d) , <juai ampiezza di ter- 
re , qual copia di genti rende uno stato più po- 
deroso della concordia ? Merceccliè quanti sono 
i cittadini d^una concorde città* tanti son* occbi. 
che veggono il ben comune, tanti orecchi, lo 
ascoltano, tante lingue lo avvertono, tanti pcn^. 
sièri il ragionano, ed è appunto come se gli Dei- 
avessero infuso in un corpo cosi moltiplii^e un'a- 
nima sola. 

(<Q N«l t«fro quali fMrM» $ me le &ì>bnelio non vtndo- ' 
«o finritt una diti. 



Digitized by Google 



»66 .ORAZIONB 

Ber il coatnrìo ad una città discordante nè 
abbondanza di ricchem, uè d* nomini , nè ve* 
run' altra natura di forze non giova punto, anzi 
tutto le toma in dannose questo tanto più gra- 
ve , quanto i beni di cui godeva son più segna- 
lati e pivi grandi • In tal guisa appiinW la' mole 
e carnosità delle membra è giovevole ad un cor» 
po sam , mfL se questo è mal dispósto ed infer- 
mo , siflhtie qualità gtl riescono oUrèinodo pe- 
ricolose e nocive. Simiglian temente una navei 
qnaloia il piloto e i nocchieri concordehieiite e 
ordinatamente s' adopraiio , essa e i naviganti 
son salvi ; ma se mal s' accordan tra loro, quan* 
to più essa è corredata di vele, tanto è più gran- 
de io scompiglio della tempesta che le avvilup- 
pa e le strazia . Còsi 'finalmente de* carri, se il 
cocchiere è guidator esperto , se docili , e ben 
acNBoppiati i* destrieri , è da sperarsi che il eoe* 
chio abbia neir arena vittoria, salvezza in cam» 
po ; ma se v'è discordanza e disòrdine , tanto è 
più grave il pericolo, quanto i corridori son 
più veloci e gagliardi . Or £ite conto che al mo- 
do stesso a città tranquilla ed unanime, forze, 
* gloria, onori, popolazione, opulenza son veri 
beni ; a una sediziosa e sconvolta , non son che 
sciagure e pericoli. Perciocché non altro spet> 
tacolo ella ci presenta di quel che sarebbe a ve* 
dersi una mandra d' arn^uli t o un branco 4i 
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bx% ohiu3e f m gli timi cuiodli , die si ealpMi* 
no aTÌoeada , e coll'ugne e colle corna s'mve« 
itano . 

Se la mia tnlvnc^ o Niceiii, fesse pià ferma , 

non vorrei lasciar si tosto un argomento ben de* 
gM dU {iià difihsa faoomlia; na eitreehè vo^. 
^orse siete presentemente chiamati ad altro , io 
mi sento inferior di troppo all' ioqpoctaiMa e 
all'ampiezza d'un tal soggetto. 

Resta dunque ch'io compia il mio ^i fiii o ne 
modo il più acconcio el più semplice, rivol- 
gendomi , voglio dire, agli Dei, giacché questi, 
se fioca è la voce, de' pensieri stessi si appaga- 
no. E questo medesimo atto sarà forse a voi 
buon testimonio della mia yerace benevolenaa , 
sendochè verrò ad imitare i saggi e affettuosi 
padri , che dopo aver come sanno meglio ammo- 
niti i figli , or' altro non possono {e) , pregan per 
loro gli Dei . Io pure adunque mando preci e 
voti a Dbnisio (/) autore di quesu città, e ad 
Ercole fondatore , e a Giove Sociale , e a Miner* 
va , e a Venere , e all' Amicizia , e alla Concordia, 
e alla giusta Nemesi (^), e a quanti mai sono gli 

(e) Nel testo, r se non persuadono » esprwsione che noA 
sembra nè geni ile nè opportuna , giacché la «edizione era eet* 
sala, nò i Niceni si mostravano ÌBdocili Alle toe lesicmi, 

(f) Nome greco di Bacco. 

{g) Dea che pumra gl'iAftolentij «joali «laao i turbatori 
della concordia . 
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Dei y acciocché da questo giorno inspivinò alla 
ciuÀ .Toscrar un-, vero emore di 'Se medesima e 
dei suo bene^ che leghino insieme i cittadioi 
con: reciproca benevolenza , e colla ferma dispo- 
sizione' di volet'e.edi sentiiie costantemente lo 
ItessG^^ e die ne sQàtoino..per sen^pre il ranco- 
re ^ e ia' sedizione v.^ rissa, ondVlla divenga 
per|<9itOiesempio deU^ più floride e jiwenturose 
città. 



r 
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ORAZIONE 

A QUEI D' APAMEA 

ARGOMENTO. 

La città Apanua nella Bitinia at^ea dm 

Jufigo tempo rissa e gara con quella di Prusa / 
patria di Dione, probabilmente per uno di quei 
^ani titoli ^ eh" erano in que' tempi il grande 
Ométto delie discordie nazionali , di cui avrò» 
mo occasione di parlar pìi\ diffusamente . Es- 
sendo allora Dione dalle sue peregrinazioni ri^^ 
tornato nella provincia , ambedue le dette ci 
tà j conoscendo di guai autorità e di qual fa^ 
vore ei godesse presso t Imperador TrafiUio , 
cercarono d^ inleressarlu nella loro causa. Quei 
di Prusa wleoano indurlo a tornarsene a Ro* 
ma per questo oggetto : ma egli con un atto di 
patriottismo filosofico, ricusò d' incaricarsi di 
questo ufieioy credendo convenirsi meglio alla 
sua patria ed a se , che fosse il mediatore pri" 
voto della concordia , di quello che il campio- 
ne dell' animosità de* suoi cittadini. Quei d' A" 
Lett. Greca Tom. //. ly 
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pamea dal loro canto lo irn^itarono a portarsi 
nella città ^ e gli fecero il dono della loro cit' 
tadinanza . A questo atto di gentilezza rispon" 
de Dione con questa Orazione sparsa di senti" 
menti i più nobili ^ e più atti ad onorare il ca^ 
ratiere d* un cittadino , 



ORAZIONE 

A QUEI D' APAMEA 

PER 

LA CONCORDIA CON QUEI 
DI PRUSA. 

a cortesia e V amicizia che voi , o Senatori , 
insieme cogli altri qui presenti e più riputati 
del Popolo , avete verso di me dimostrata , s'ac- 
corda perfettamente con quel ch'io sento per 
▼ci . Sendochò io dal mio canto ho sempre in 
.altissimo pregio tenuta la vostra benevolenza, 
nè ho mai cessato di attestarvi e con parole e con 
fatti un tal sentimento, e voi scambievolmente 
com' io giunsi nella provincia mi onoraste con 
decreto pubblico , e mandaste congratulandovi 
del mio ritorno , e sollecitandomi a venire e ad 
arrestarmi tra voi . Nè siffatte uGziosità a voi o 
a me si disdicono . Gonciossiachè molte cittadi 
ov' ebbi a trovarmi , nè già delle volgari ma del- 
le prime ed a voi eguali di dignità, m'offersero 
di buon grado e la cittadinanza e un seggio nel 
Senato , ed altri onori primarj , senza eh' io 
m'avvisassi di domandarli, immaginandosi che 
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un tal atto non dovesse riuscir loro nè indecoro- 
so nè inutile. Ma quanto a voi rispetto a me, 
la gentilezza presente non dee risguardarsi co- 
me una liberalità usata ad uno straniero, ma 
piuttosto come un tratto di benevolenza e di 
cortesia della patria che accarezza un suo citta- 
dino (a) . Che poi sianvi tra voi alcuni a cui 
Tonor mio non va a grado non è cosa che mi 
sorprenda, stante la gara delle città; e ciò tanto 
meno perchè so che fra gli stessi miei naturali 
concittadini non mi riesce di soddisfare a cia- 
scheduno ; sendochè alcuni appunto per questo 
mi sono avversi , perchè mi scorgono troppo 
amante della mia città e troppo caldo zelator 
del suo bene . Io però credo che V uom discreto 
e modesto debba concedere alla sua patria an- 
che questa specie di libertà . Conciossiachè quan- 
d'anche tutto ciò che per noi si fa meriti com- 
piuta lode, non pertanto il pretendere che niu- 
no ci contraddica o riprenda , non è idea citta- 
dinesca e modesta , e me^^lio a un tiranno che 
a un benefattore conviensi. Io però in quelli 
tra voi che si mostrano mal prevenuti per me» 
confido, o Senatori, moltissimo. Perciocché è 
manifesto, che per ciò solo mi guardano di ma^ 

(a) Diooii era della stessa provincia , ed inoltre aveva e^W 
▼arte relazioni di famiglia colla ciltà 4'Apamea, com» ?edr«- 
mo più sotto • 
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occhio perchè s'avvisano eh' io ami assai la mia 
patria , e che la voglia ad ogni patto grande e 
fiorente . Se dunque mi riesce di persuaderli 
ch'io questa città medesima come un'altra mia 
patria risguardo, cangeranno , vo'sperarlo, pen- 
siero intorno di me, e me pure al paro degli al- 
tri con affetto cittadinesco vorranno accogliere . 
Del resto eh' io la mia patria ami ed onori sopra 
ogni cosa del mondo , assai di buon grado il con- 
fesso . Ma domando , se questo sembri loro ca- 
rattere d' uomo malvagio e spregievole , o se 
non piuttosto amerebbero che un tal uomo fos- 
se loro concittadino e congiunto. E bene, non 
istà che in voi l' avermi per vostro , e me e qua- 
lunque altro vi sembra degno . Cacciate adun- 
que i sospetti , anzi per ciò appunto abbiatemi 
pienissima fede , eh' io ben la merito . Concios- 
siachè chi si mostra ingrato al naturale suo pa- 
dre non potrà mai verso l'adottivo esser pio: 
'all' incontro chi è tenero con quello che gli die 
la natura , non potrà mai esser grato abbastanza 
a chi gli si rese tale per grazia. Di fatto il dono 
della benevolenza è frutto di volontà e di giudi- 
dizio. Or io mi trovo figlio di due città, ma di 
■queste all'una per un tal titolo non debbo gra- 
zie, bensì a questa come a benefattrice, somme 
le debbo ed eterne : perciocché s' io v' apparten- 
go, se son pur vostro, tutto è grazioso dono 
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^ella natura è cieco e indeliberato ; quello della 
vostra liberalità . Del resto chiunque è fatto 
cittadino di qualche terra, non però acquista 
cosfli altri abitanti il le<jame d' una naturai fra- 
tellanza. lo solo dell'una e dell'altra sorte par- 
tecipo . Mercecchè mio avo unitamente a mia 
madre dall' Imperator di que' tempi a lui ben 
affetto {b) insieme colla cittadinanza Romana 
ebbe la vostra, io l'ebbi da voi. A voi dunque 
soli io doppiamente congiunto e por natura c 
per benefizio . Inoltre questa città è a' miei figli 
verace patria (c); e s'egli è pur necessario che 
ì figli seguano il padre, è però più dolce cosa 
al padre di tener dietro a' suol figli. Stretto 
adunque da tanti vincoli io nutro per voi un 
cuor di congiunto , di cittadino, e d'amico: di 
clie vi diedi una prova assai manifesta e sensi- 
bile percloccliè sendosi suscitata una gara peri- 
colosa fra le due città, la mia patria che dall'u- 
na parte non volea recarmi molestia , dall' altra 
bramava ardentemente eh' io m' adoperassi per 
lei, m'invitò con onori e proferte a farmi so- 

(è) ProLahilmente Vespailano . 

(c) Sembra da ciò che la itioglie di Dione fosse nativa d* A- 
pamea , bencliè parrebbe che l'autore dovesse dirlo più chia- 
ramente . Pórrebbe anche credersi che i figliuoli di Dione, 
menire il loro padre era lontano , fossero stati eletti cittadini 
d' Apamea Innanzi di esso , per qualche loro particoiars b«n«- 
merenza . 
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iCenitore della causa (^) . Io contutioc iò 
moa seppi ri^verini ad uJblMdirla, tuttoché 
aoil sia cosa al mondo chMo non facessi per lei : 
uè ciò percb' io dillida«si di poterci riuscire al 
paro d* ogn^ altro y avend'io di molti amici, nè 
questi oscuri o spregievoli ( per non dir cosa che 
amareggi o ponga T invidia ), nè perch* io ricu* 
sassi di espormi ad un viaggio travaglioso o\e la 
cosa il chiedesse. Pur io, come dissi, non volli 
addossarmi siffatto incarico, non già per disser- 
• vire la patria, ma per soddisfar meglio ed ai 
toìo zelo per essa ad alla mia amorevolezza per 
voi: stantechè io ben m'avvisava die avrei pre- 
stato maggior servigio ad entrambe se avessi 
cercato di riunire le due città, e di ridurle a 
scordar le passate gare, e a viver tra loro in 
una saggia ed aiiiiclievol concordia (e) . ÌLd in 
vero niuoa vittoria è preferibile a questa , niuno 
stato è più giovevole, non dirò soltanto agli 
uguali ma si anche ai potenti rispetto ai deboli. 
Io ben conosco quanto sia malagevole impresa 
lo sveller dagli animi una inimicizia nutricata 
ed abbarbicata dal tempo, in quella guisa eh' è 

(d) Appresso l'Imperatore . 

(e) Que»ta finalmente si conciliò come da se stessa , special- 
mente per opera di Dione , I)enchò questi non volesse farsene 
autore , per .non ini Ur maggiormente l'invìdia dei cittadini.. 
Ciò Tediatili meglio in un' altra Orazione « di cui daremo un 
«itntto. 
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opra non facile il cacciar dal corpo un malore 
inveterato e reso domestico, specialmente se , 
vogliasi spegnerlo senza strazio e dolor delle 
membra . Pur io confalo nell* indole e nel co- 
stume del Popolo , eh' io non so credere aspro e 
indisciplinato , ma bensì uiaano c gentile , e de* 
gno del suo lignaggio , e di quella avventurosa 
città dalla qual voi come amici in seno di que- 
sta amica ed ospite vi trasferiste (J^) , città che 
a tutte l'altre non pur di floridezza e di poten- 
za sovrasta, ma insieme anche di gentilezza e 
d'umanità, come quella che dalPuh canto la 
sua cittadinanza, le sue leggi, i suoi magistrati 
a ognun che n'è degnò liberalmente comunica , 
e sdegna di credere straniero a se chi può me- 
ritar la sua stima, dall' altro a ciascheduno i 
suoi diritti intatti e saldi gelosamente conserva . 
Fate adunque , che vi si addice , fate prova di 
apparir degni di que'^ta origine, imitando i co- 
stumi d' una tal madre , e mostrandovi man- 
sueti e magnanimi , non già scortesi e alteri vi- 
cini a chi vi sta cosi accanto , e pressoché sulle 

(/) È alquanto strano che il dofto Casaubono sba^flìasse il 
sento di queato luogo , e rretle«9e rhe doves«e intendersi d An- 
tiochia . Apampa era colonia d*«' Romani (condotta forse da 
Pompeo al tPDi; o delia guerra Miti i iattca ) come lo attcsta 
apertamente Strabene, e vi«»n confermato da Plinio. Quanta 
qui si dice quadra perfettamente ^ e senza Terun equivoco a 
Roma . 
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foglie (^) t a quelli , dieo, con cui avete comuni 
none, figlinòlanza, gorerno, Mcrifizj, ragù* 
Danze , spettacoli (A) , a quelli con cui prÌTata- 
•niente frequentate le stesse scuole ^e sedete alla 
stessa mensa > e v* accogliete ospitalmeote V un 
l'altro, e la più parte del tempo la passate in 
conversazioni scambievoli, e fate, sto per dire, 
un sol Pofifolo , una città sola • Di fatto voi stessi 
molti de' nostri per cittadini adottaste, e gli a^ 
gregaste al Senato , e de* prìmarj magistrati li 
feste degni, e le stesse auguste dignità che dei 
llomani son proprie (i) con esso lor divideste . 
Or qual contraddizione più strana quanto ette i 
privati delle due città si risguardino come ami- 
ci, e si rendano accoglienze e favori , e che ppi 
le città stesse s'abbiano per' nemiche e scam- 
bievolmente si abborrano ? in vero quando V u- 
. na ama i cittadini dell' altra , e con lor si mesco^ 
la , e gli adotta ancora tra i suoi , che resta a 

(g) PruM Mft podiinimo (littanto 4a A|MiBiem» tnttodiè 
quella fosse rapditonrAneA , • l'altra aarìttima. 

(h) Oltreché fott» qMMte cosa dovevano in ogni città esse* 
della madetima speeiat • calebrarsi coi medatimi riti , è ancba 
da osservarsi chv le provinole della Grecia e dell'Asia avevA- 
no ciascheduna certe solennità e feste ccmuni , a cui tutte la 
città intervenivano o nella Metiopnii , o in fìcuna de'l* altra 
città principali, ptr assiitervi ed esercitarvi qual.h*» iifizif» di 
presidenza o d'autorità» Cosa che formava tra loro un vincolo 
dì fratellanza . 

(i) Intende prohatilraente dei Sarfìrdn?] istituiti in oiio» 
Imperatori Komaoi» di coi la proviiicie arano peuf . 
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credersi se non che portino odio al terreno ste«- 
so , ( qual bestemmia ! ) agli Dei P Pensate , o 
.Senatori , che ogni specie di nimicisia è sempre 
, ugualmente travagliosa ai bassi e^^ai grandi. 
Bercioechè non Vè njBmioo s\ debole «^he co- 
gliendo r opportunità ^on possa (|ju^ndo che sia 
recar molesda al più potente ò con parole ^o con 
fatti. No non è mai dolce il irutt(^ dell'odio, 
ma sembra amaro e acerbissimo; non ^'è peso 
più grave a portarsi che quello dell'inimicizia . 
(lonciossiachè questa peste ttu:ba la felicità, 
infelicità fii più grande, al tristo addoppia tri- 
stezza, al giojcoudo amareggia il gajudio , Nò un 
bene privato o pubblico, av^ella alberghi, non 
può godersi tranquillamente e con dignità , Sen- 
dk>chè la moltitudine cosi disposta, attizsBandosi 
^€ infocandosi scambievolmente , non guadagna 
•che rancori al di dentro, e avvilimento al di fuo- 
ri , altri abborrendola come nemica , altri co» 
me rissosa ed insensata spregiandola . Al con- 
trario nòn è cosà più preziosa e veramente di- 
vina dell'amicizia e della concordia , non meno 
tra Stato e Stato, che tra uomo ed uòmo. Ed 
in vero (Jc) niun bene si possedè con più decoro 

(k) Questi sono i medesimi sentimenti che abbiam veduti 
nell' Orazione precedente, e *|uol eh' è più osservabile , nel 
testo sono esposti nello stesso modo interroffatiro . S* è credu- 
to meglio di esporli assertivameute , per dar a c^uesto luogo 



Digitized 



A QUEI D'APAM£à agg 

ài quello eh* è posseduto da uoa comunanza 
d'àmici ; nhin male piti agevolmente si scampa 
che ove gli amici soo presti a scambievolmente 
Accorrersi : niun dolore riesce men grave , e ci 
tocca meno in sul vivo, che ove molti con noi si 
dolgono, molti sottentrano ad alleggerircene il 
peso j ninna gioja è più compiuta e più cara , che 
quando la nostra letizia anche sopra gli altri 
dilfondesi : cosicché io chiamerò sempre infeli- 
ce chi è fehce solo per sè. Che se talora alciuio 
ha bisogno o di consiglio o di ajuto, qual in- 
contro più opporUmo d'un amico avventuro- 
so che può giovarci* coli* opera, rischiararci 
co' suoi lumi , confortarci colla sua voce bene- 
vola , e persino col solo aspetto sdlegrarci ? Ma 
dovunque si frammischia 1' odio c la iiimiclzia , 
tutto è amarezza e veleno. Che trista cosa è sem- 
pre un nemico, ma lagurata negli affari, impor- 
tuna neir allegrezze, odiosa a vedersi, a ricor- 
darsi molasu, a pròYarsi poi daonosissma (/) • 



(/) L' Oraiione non sembra compita: almend a tempi lifrtrt 
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A QUEI DI PRUSA 

ARGOMENTO. 



« 

Eram insorte gravissime discordie fra il Se^ 
nato e 7 Popolo di Prosa , Il Popolo accusava 
i Senatori di appropriarsi il denaro pubblico • 
Accrescerla le querele un altro scandalo di cui 
Dione stesso era la causa innocente. Aveva 
egli , come i è veduto nellà sua Vita y proposto 
di far una contribuzione volontaria per alcuni 
pubblici edifizj , ed egli prima degli altri né 
avea dato V esempio coir esborso d^ una somma 
consideràbile. Alcuni Senatori, vergognandosi 
di non aderire a una proposizione così nobile e 
degna tPun cittadino , promisero di concorrere 
a questa spesa , ma erano altrettanto lenti nel* 
r attener la promessa , quanto parvero volon^ 
terosi nel farla , mentre vàrf altri del popoh 
assecondarono tosto col fatto il zelo di Dione. 
Siccome il denaro racrnlto era nelle mani dei 
Senatori soprastanti alla fabbrica j nè questa 
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undai^a molto avanzando ^ il Popolo , pronto 
sempre a sospettare di chi per qualunque causj» 
amministra gli altrui denari , accusava i JO- ' 
prastanti di abusar deUa pubblica fede, e prth 
fittare della liberalità dei cittadini. Per queste 
cagioni gli animi eransi riscaldati a segno che 
il Popolo, intimato un parlamento straordi* 
nariOj voleva mandar il partito di accusar so* 
lennemente il Senato dinangi al Proconsole , 
ed invitarlo a portarsi in Prosa per far il prO" 
cesso ai colpevoli . Innanzi però che si tenesse 
il parlamento , era riuscito a Dione di calmar 
alquanto gli spiriti, e di persuader a molti del 
Popolo di far uso di ripieghi più dolci , esa* 
minando la cosa pacatamente e colie forme or* 
dinarie , senza ricorrere ad un rimedio eoA 
scandaloso ed estremo . Convocato ora il parla» 
mento, Dione, supponendo accortamente cha 
il Popolo f osse già rientrato in se stesso ^ cerca 
di farvelo rientrar daddovero con questa insi^ 
gne Orazione , scritta con tal delicatezza, de* 
sterità , e forza d' insinuazione , che indarno 
se ne cercherebbe un esempio nelle Aringhe dot 
pia celebri Oratori di Grecia . 



* 

* 
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ORAZIONE 

* A QUEI DI PRUSA 

DETTA IN PARLAMENTO. 



1. • . • 

n primo luogo, o Cittadini , sieno grazie alFot* 
timo e generoso Varino {a) , si per la sua costan- 
te facilità nel mostrarsi alla città vostra condi-* i 
scendente e benefico , e sì specialmente perchè 
aTendo voi desiderato di tener un nuovo parla- 
mento, non pur prontamente, ma graziosamen- 
te T* acconsentì (b) . Gonciossiachè questo è atto 

(a) Era questi il IProfcOniolo della Bitinìa. 

(6) Questo luogo ci fa conoscere più rlistintamente qual 
Ibsie il governo della Bitinia . Dalle lettere di Plinio a Traia- 
no apparisce che Pompeo il Grande riformò lo stato di qu»*Ila 
Provincia : e la legge Pompea sino a quel tempo si citava dai 
provinpiali medesimi come il fondamento di mcìfi punti 
deir ammimstrazione politica . E verisimile r h»^ le diverse città 
della Bitinia fossero da Pompeo trattate alquanto liiirersa— 
mente, «econdo rattaccamento che aveano d mostrato o a 
Mitridate o ai Romani Prosa da principio non dovea certa- 
mente esser libera, poiché Pasicrate, avo di Dione, si ado- 
per^) presso Vespasiano per ottenerne la libertà ; e mor^ nel 
me7zo de'suoi maneggi . L* odio di Dom'zianr» contro Dione 
non poteva esser favorevole alla di lui patiia. K probabile cli© 
NexYa^ di cui Dione era altaxuente baaei^exito» accoi Jtm . 
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d'uomo- che confida in voi, e sa che non vorre* 
te abusam della lacM>ltà a voi concessa • Difatto 
niuno che non sia pazzo ammassa nna eatastà 
di legna verdi per appiccarvi il fuoco quando sa 
che deve uscime fumo importuno e molesto, nè 
un saggio Governatore vorrà mai raccozzar in- 
sieme una sfrenata e tumultuosa moltitudine >s« 
pur non vi si vegga astretto da qualche estrema 
necessità • Dee dunque esser vostra cura di non 
deludere un'opinion che v'onora, e di mostrar* 

almeno in parte al nipote ci5 ch'erasi domandato dall*avo. 
Almeno è certo che Dione impetrò da Roma la restituzione 
floU'ordilie Senatorio , e qualche altro benefìzio oscuramente 
indicfttO in «juesta stessa Orazione. Plinio , contemporaneo 
M nostro Autore » e Governator della fiitinia , chiama Prusa * 
HespubUem FfUimihtm$ a» è gU noto che ^espublica pres- 
so 1 Latini non lignifica soltanto il Governo politico di qno« 
Sto nove » ma il compleiio dcf li affari cbe riignardano l'anmii- 
nittrasiono interna » e 1* eoonomia d' ano Stato o d'una Città j 
• di ^etti appunto si tratta nel patio di Plinio . Scorgeu dm 
questo luogo , e da un altto di Plinio iteno »che Prusa aveaben. 
si ottennu la foima esteriore e qualche prerogativa di Bepub. 
blica, ma non già un'iìktera e solida liberti . Il Senato e'I Po- 
polo avevano i iOro diritH , e le loro ispecioni parHcolari . Si 
eleggevano dall'uno o dall'altro, di ipiesti corpi i Magistrati 
Urbani , e si tenevano i parlamenti liberamente senaa Ì'in. 
tervento del Procooiole, ma solo nei giorni itatutarf • Quanto 
«Ile ra^nanse straordinarie del Popolo , eonveniva per tenerlo 
ottenerne la permissione dal Governatore B ornano , il quale, do- 
vendo vegliar al buon ordine e alla qniere della città , poieva 
niegarlo o concederlo, secondo g|i Oggetti della domanda, u 
le cìrcostanie dei t^mpi . Tal era appanto il caso presente. U 
Popolo tumuItnavA contro il Senato , e domandava un parla- 
mento straordinario: Varino, che potea vietarlo , glielo ac*s 
cordò, e Dione accortam^nteì ftae da ciò appunto argomento 

per conforUc iì Popolo ad cMer discreto o modesto • 

e 
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col fatto che sapete portar nei eoiisigli pub» 
blici e moderazione e decenza • £ primieramen* 
le io son avviso che per far dinanzi a lui bella 
e onorata comparsa il vostro miglior ornamento 
debba esser quello d* un' amichevol concordia , 
e che, qualora da voi chiamato egli intervenga 
al consiglio (c}^ delle cose che produssero tanti 
schiamazzi non abbia a farsi neppur un cenno • 
Che quando bene vi stiate cheti , avrà egli , sia- 
tene certi , abbastanza a cuore le cose pubbli* 
che, e saprà, sto per dire , giovarvi a vostro 
malgrado . Non altro al presente dee farsi che 
ringraziarlo, e prenderlo per mano , e colmarlo 
. di benedizioni e di lodi ; acciocché egli non si 
accosti a voi Qon ribrezzo ed a mal in cuore , ag- 
gttisa di medico ad uno stuolo d^ infermi , ma n* 
venga lieto e volonteroso , come chi muove a vi* 
sitare un drappello d' amici prosperosi e con- 
tenti • Gonciossiachè se forse domani ei parte di 
qua ritornerà fra non molto : allora voi , se 
in questo spazio non mi riesce di persuadervi y 
quando pur vogliate credere che alcuno s^appro* 
prj i denari pubblici (e), potrà chi n'ba voglia 

(e) Yarìno non én ìnterTenoto nel parlamento pretctttts 
ei« l'oi^tfetto di queftto •» a(>punto di pKVtf^r il ProoonlDfo $à 
iBtenremrei un'altra volta p«r aceiiMr dinaibi ad eMO il Sanato . 
"(d) La iHa dai Prooonaoli ara NiooflMdia Matropoli, 
4alfa BiHnia. 

(<t| dar loflt a qoaito luo^o , anai a tutta la pretenta 
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sc^liersi dal vostro corpo giudici ed arbitri , e 
dinanzi a loro parlare e schiamazzare a sua po- 
sta . Ma r alzarsi innanzi tempo , e mettei tutto ^ 
soqquadro non è cosa da forsennati ed ingiusti ? 
Perciocché e quando mai feste prova di ottener 
ciò che pretendete ? quando vi degnaste di chie- 
derlo (/)?o chi ricusò d'uhbidirvi? Calmatevi 
adunque in buon'ora, e gli applausi di cui mi 
onaraste (g) , ripartiteli, ve ne prego, equabil- 
mente fra tutti .f Perciocché siccome in un con- 
vito è sconcia cosa a vedersi che ad un solo si 
porga a bere, mentre, gli altri a. gola asciutta 
sei guardano, atto che concilia odiosità non 
meno a chi bee che a cJii mesce, lo stesso addi- 
viene anchè negli elogi civili ove sopra tin solo 
si versano. In tal guisa onorando noi tutti ver- 
rete a onorare voi stessi ; giacché Ja lode dei 
cittadini è il fregio più nobile della città . Di 

Orattotie un pitto di Plinto nella Lettera a8. a T/ajano . Nunc 
Reip, Pnuéanam impendia , rwUfus , dtèitores 9xeaHo. . . 
Multai enim pecuniae tforiis ex causls a prhatU deUMn* 

tur : pra^terta guitedam minime legiHnùs ntmptUus ero- 

gantur . 

(/; Intende, al Sonato isteiso Quando arate ehieito legit- 
timami te ai Senatori che ri lendano conto dell' amminiatia. 

ZìOn del denaro pubblico f • 

(g) Convien dire che il Popolo in quel tempo fom bon-af. 
fetto a Dione, e lo di»tioguewe d^li altri. In progresso la 
maUi^nnà e T in-ratitudìne prevalte anehe contro di Ini ' 

rrobabiirnentej' Orazione fu detta poco dopo del ano ritorno 
alla parria . ' ' 

Leu. Greca Tom. II. 20 
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fatto e qual altro soggetto aTete voi dì gloriam, 
trattone questo.^ La nostra Città non cede forse 
a molt* altre nella grandezza? Sì per mia fé, e 
nella ricchezza pur anche, e neir ahhoiidanza , 
e nella magnificenza degli edifiej (h) • Una è la 
cosa di cui possiam fraiicainente darci vanto a 
fronte d'ogn* altra, quest'è d'aver copia d'uo* 
mini atti a ben dire e a ben fare , e , quel che 
più importa , amatori appassionati delia lor pa- 
tria (i). Se vi venga tolto un tal pr<^io, qual 
sarà così meschina città a cui possiate sen;^ 
jattanza anteporvi? Or bene s'ei accadesse 
( gli Dei noi soffrano ) che aveste ad inimicar- 
vi con qualche Popolo, e che quei terrazza- 
ni prendessero a rampognarvi chiamandovi ra<» 
paci, e sleali , ditemi per vostra fè, con qual 
animo soffrireste siffatte voci P ^on è ^i vero 
che dareste nelle smanie, e schiamazzereste, 
e direste lor villanie, e verreste fors' anche alle 
mani, come in altro tempo acc*adde più vol<» 
te ? £ quei vituperj che non sosterreste d' udi« 

ih) Paedifsimafa»t»ii0itaiis, diw Plinio dì Pnwk; ckit 
jpf fciò propo»^ di atlomatU eoo un btgno pohbbìieo , K bea 
ptieiò lodoTole il mIo di Dtono » m onrcò di obboUtAa eon* 
liibbfidio» e rtnderlo meno »piacevol0. 

(i) Mcn M» dir IO qoMM lodo «• più InmnipkioMi e voraeo: 
Stffobone chiama Prato città regolata da ottime leggi : ma lo 
Vito di Dione ci mostra che l'invifiia e la calunnia, vi damino** 
Tano . E. porò noto cho |(i'ipooiiti del potriottinao ,oomo «|oct<^ 
della f eligiono « donno ■pettO' o quotti vioj il nomo M solo • 
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re dai nemici .vostri, vorrete voi dirli % voi 

stessi? e non avrete «vergogna di esporvi al pe» 
ricolo di meritar dall' altre Città la taccia di 
sediziosi e di torbidi ? Iq certamente, lo giuro a 
tutti gli Dei , ebbi a provar cruccio grandissimo 
sentendomi adire, da non so chi, eh* io pren- 
dessi a riconciliar la Città , e trattai queir uom 
bruscamente. Tolga il cielo ^ o /cittadini, ch'io 
vegga il giorno in cui la Città abbia mestieri di 
riconciliazione e di patti (k) . Tal bisogno gli Dei 
lo , rivolgano sul capo ai nemici nostri , dico ai 
detestabili Geti (i), e non già a verun Popolo 
del nostro sangue . Qudl frutto avrò dunque col- 
to dalle mie peregrinazioni s'io non ho la sorte 
di rendervi docili alle mie parole, e disposti a 
vivere in piena e costante amicizia, e a. cacciar 
a tutta possa da voi l' astio , e la rissa , e la pazza 
' e insensata gara , pesti fatali delle Città f Che 
nulla è più bello o più giovevole nè al particolar 

(Xr) hk Città ne pur troppo bitogno : ma I*«rtifis|«i« do» 
HcAte»« di Diono fingo di non oiodorlo >per indonno i sedisio» 
ai a vergognarsi dei lor tomnlti. 

(Z) SemLia che Diono COnfoftda i Goti COi Daci , popoli 
confinanti coi primi , nemici del]' Impero , e sconfitti da Traja- 
mot ^* «Uw da oìà il titolo di Dacico . Quatti o qnelli però 
orano Aigtialmente una razza di Setti » e in conseguenza bar- 
bari , e detestabili pei Greci ancor più che pei l^omani • Dio* 
ne confuttoriò poteva esser più indulgonto Forso una nazione 
nemica del suo persecutor Domiziano , presso la quale trovò 
un asiio nel suo esij^lio» a ch'ali «totso. orodè d?gaa cfaToi no 
. icjrivcaao la «torìa , . ■ 
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uè al comune che una società di cittadini che pen- 
si e «énu lo stesso . Beante spettacolo , beatissi- 
mo possedimento , una sola Tolontà , un solo spi- 
rito f cosicché sulle cose e sulle persone una sia 
la lode, uno il biasimo , onde gli onesti e i mal* 
vao i abbiano un comune e ìireFra cabile testimo* 
nio di lor buone e ree qualità : deliziosia armonia 
di molti cuori ciie piacevolmente consuonino , 
agguisa di musica ben assortita , in cui molte vo- 
ci intuonano dì concerto lo stesso cantico , e 
non già come un coro mal accozzato ove flauti 
spezzati 9 scordate cetere, dissonanti e stridule 
voci assordano gli ascoltanti con un frastuono 
«piacevole • Misera quella Città che in tale stato 
ritrovasi : in tal discordanza di spiriti ella acco- 
glie in 'ìsè tutti i mali: fluttuante, sconvolta , sfa- 
vorita da chi governa , in3ultata dai nemici, senza 
credito, senz'autorità, senza forze . Che uè in 
una nave nè in una Città per un solo non v^ è sal- 
vezza: ma è forza che si salvino o tutti insieme, 
o nessuno • Or voi che avanzate tutti gli altri 
non meno per educazione che per natura , voi 

veri e legittimi Greci (m) , distinguetevi anche 

* 

(m) Queit*m » orni» «bbtaniTadiito «Itrove , la tnantte dt- 
filì Aliatici. i Pniitaiti ci wmttvto titoli legittimi » non saprei 
dirlo . Prati* fbndfttor di quetu Città » leeondo Strabone i-fa. 
eootemporaneo di Giro il iprande » e gneneggiò contro Grato s 
ma di q[aal naaione «i foue questo Pnnia non ce ne avverto « 
Quatta città però ( dico il.Gav« di Jancomt Diaion. fi«ciclop«< 
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coir opere , e fate a chiari segni conoscere la no- 
biltà e la purezza del vostro sangue (n) . Ohimè, 
quando vituperate il Senato, quei Corpo che a 
yoi presiede , quello che fra tutto il Popolo fii 
già prescelto da voi, non venite forse a far la sa- 
tira di voi medesimi ? Gonciossiachè se gli otti- 
mi tra voi son pur tristi , che avrassi a creder 
degli altri? Ma che? avieigao dunque a tar getto 
delle cose nostre ? chi mai vel dice? Ma ben sapete 
che in ogni Citù v'è un erario pubblico ^ e v' è 
pure chi lo amministra , or bene or male , secon- 
•do il carattere e Tabilità di ciascuno . Vuoisi, è 
vero, aver V occhio a questo , e procurar che sia 
salvo , ma non a costo di sedizioni e furori . Voi 
avete nei Senatori molti uomini amanti di gloria, 
e che spesso per voi fecero sborsi del proprio • 

•tHo. Pm$a),, mcbbs molte più antiGa, le fosse vero che 
„ Ajace in em ti fou« tttAuo U petto eolia tna »pada , come 
„ TMleti rappmentato in una medaglia «li Garaealla „ È ve- 
mimile che i Priuiani amaisero meglio di appartenere in quai. 
che modo a nn Eroe favoloso, e anche pano , di quello che a 
un P.incipe Stoiico che tomigliava a tanti altri . Quando si 
tratta delle origini , i ^poH non ciDntultano altra Crìtica ohe 
ia loro vanità. 

{n) Dopo queste parole il Tetto dell'Originale ci sembra in 
varj luoghi disordinato per colpa degli Amsnnemi ,.e fe parti, 
scollocate e sconnesse : cosa non avvertita dal Casaabono. Noi 
abbiaro fatto che Dione emendi se stesso, riattandone i membri 

siop^ti , dal che , s'io non erro, risulta un tutto annonioo e 
coerente a se «fes^ó. D<.po cu\ lascieremo che i eaceiatori di 
Codici cerchino nelle Bibiioteche di che lodar la nostra Oìvii»». 
zione, o sciMoiirncar !a nostra audacia. Il Buonsenso non Jia 
. bÌ40^nadi Vdt.anti • 
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E bene , rivolgetevi a questi , chisdetene conto 
modestameate, interrogateli, persuadeteli: se 
résistono , fate valer le vostre ragioni da Soli a 
soli, senza chiamare a testimonio gli estranei (o) . 
Ma e non siamo noi quegli stessi che voi più volte 
per un' intera giornata lodaste a cielo , chiaman- 
doci altri ottimati, altri Olimpici, salvatori, nutrì* 
calori , anzi padri ? Or via , per Giove e gli Dei , 
volete dunque accusar voi stessi di falso testimo- 
nio ? parlaste allora per adulazione , o parlate 
adesso per ira? siete ingannatori o ingannati? 
Eh cessate di grazia da questi vani romori , e ri* . 
conoscete una volta che avete molti cittadini e 
generosi e benefici , mercè di cui la vostra Città 
può esser felice, sol che lo voglia . Io , ^^n azie al 
cielo, posso fi^vi di molti beni, ma solo fiau* 
cheg^ato dai loro ajuti : che troppo è vero il 
proverbio Un uomo ^ niun uomo . Siete voi for- 
se crùccìati perchè V opera non è per anco 
compiuL'i (/?) ? Si compierà , statene certi , e as- 
sai presto, massime avendo colleghi pieni di 
zelo , e d' attività , e volonterosi , di contribuir* 
vi del proprio : che certo involontariamente non . 
lo promisero (q) . Or perchè ve la prendete con 

(o) 0<M«i« ikrmte lioamiido al FhiQOfitole . 
' (p) 8i paria on dell» ftkbriea proposta da Dtoaa 

{q) Molti Cittadini TagfiMrdev.olt avaano prometto a Dione 
d( eonliilmir'iina qualolia tomma p«i Uvoii pubblici » ma te- 
tondo il solito non ti davano molta £fetta di adempir la loro 
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loro , ([iiando non T avete con me ? ?tIerito io for- 
ge tal disùnzion eperchè primo diedi le mosse 
a quest'opera? E che? credete" adunque ch'io 
ascriva a conto di merito V aver cercato di 
far pili splèndida la mia città , inTitando gii altri 
a qualciie contribuzion di denaro (r)P Niente di 
* più certamente di quel eh' io faccia p^r T istituzio» 
ue deli' ordine Senatorio , o per T aumento delle 
rendite pubbliche a cagion del foro (s) . Perchè 
tutto questo è lo stesso come s' io facessi ?oti per 

voi, e ciie ^li Dei m' ei»audi$scro {t) . 4^osì pure 

• ♦ 

piomeMa» mentre fom lo «tigerano dagli altri . Il buon Dio» 
per acchetar le mormorazioni vuol che >t crtda atta lon> 
parola. Probabilmonto «gli datra al Popolo una tperaasa clie 

non aveva e<;li stesso. 

(r) F«irrebbe da queste parole che Diooo non aTotse in ciò 
altro merito che d* aver invitato ^ii altri a spendem perla Cit- 
tà. Egli si scorda d'aver predicalo coi fatti sborsando primo 
di tutti una somma considerabile di denaro. La modestia del 
filosofo gareK2[ia in questo !uOi;o , anzi in tutta quest'Arin- 
ga, colla delicatezza dei cittadino, e coli' accortesaa del- 
l' Oratore . 

(v) Per la vastità delle Proviticie i Romani aveano stabi liti 
in eae alcune Città principali che avevano una giurisdizione 
giudiziaria $Q[nA vaiw? altre subalterne , le quali perciò ricor- 
revano a quella pei loro affari forensi . Le Città giurisdiziona- 
li chiamavansi dai Romani Con^entui , o Forum, e le divisioni 
della provincia rispetto a questo articolo eran dette Diocesi . 
Un tal titolo iy>ii era ano sterile onore . Il concorso dei pro- 
vinciali a cotette Dioeetf giudtiiarit portava ricdiesM aolla 
Città principale , ed in eoosegaenaa dava luogo ed aumento 
di gabello , 0 di foodite pttbblieho . * 

(f).Il tento di tatto quatto laogo più ebiavemtnto ei^reito 
'è il tegnente» »» Quel merito è il mio» o cittadini te v'h» 
procacciato «{aaldie denaro? Swo non è ponto maggioro di 
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fei questa volta* Iimtai , pregai , ottenni (u) » Se 
più potrò, più farò; e 1 potrò, io spero, se mi 
darete motivo d'esser oonte^to, e se avrò 1* as- 
sistenza di tali amici: uè siffatte cose le vi met^ 
terò a coAto di debito verso di me: stantechò 
nemmwio i padri non danno ai figli in conto di 
spesa i voti che fan per loro agH Dei . Ma di gra- 
zia a che giovano i portici, il teatro, i luoghi 
d* esercizi, le contribuzioni, le rendite, se io 
Stato è in convulsione e discordia ? £h non son 
s queste le» cose che decorano una Città, ma la 
modestia de' cittadini , T armonia degli animi , la 
▼icendevol fiducia . Pensate voi che avrei preso a 
farvi parola dei portici, o d' altro ai'far di tal sor- 
te , se vi avessi scorti ostinati nel vostro male ? 
Sarebbe appunto lo stesso come se ad uno che 
sente del famelico , e ha bisogno di purgagioni 
e di letto, si volesse cinger il capo di ghirlande, 

„ quel ch'io ebbi , quando vi ottenni l' istifuzione dell' crocine 
Senatorio , e ;^li altri privile;^]. Il vero merito fu del Pri\i- 
cipe clie ve ^li arroulò. Io non impie;;'»» per la Città che l.\ 
voce . 0{{nuno può tar voti al cielo pel bene della famif^lia ; 
ma i v*>ii beRefattorl sono fjlìDei :che vagliono le preghie- 

„ re, se iicn son da loro esanditt»? Or fate conto che anche 
questa volta t-'i lo stesso, li mio zelo non tervivs A flillt* » 
se non los^e stato assecondato da quello d«U(CÌttadim . Non 
è dunque giusto dar a me ttttto il merito d* un' inipTeM « 
nella quale non e* è di mio ftltro che U Imona volontà , e lo 
preghiere . 

(u) Qnetto •eottmento s'è o^ifitinto» perchè fembra eho 
mandii nef testo. Seon di eno non ti rileva abbattaon uà 
il tonto di questo lao«# » ni lo eonnession dello parti . 
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o profumarlo odori. Ditemi per vostra fè, 
^piando gli Ateniesi pocanzi erano involti ira 
sedìzion» d^ilt , e introducevano i nemici ^ e' 
sì tradivano gli sciagurati T un 1^ altro , non avea- 
no forse pur anco U Vestibulo , i Portici, il Par- 
tenone (a?), il Pireo? Sì certamente: ma che? 
il PinH>, i Portici, il Vestibulo, gli Arsenali 
eccheggiavano più altamente alle voci dei loro 
gemiti* Pure una grande e popolosa Città anche 
aj(ìtata e sconvolta può resistere per qualche 
tempo, ai peso della sciaguia domestica. Voi ve- 
dete contuttociò a che son ridotte le cose • La 
Città non è piena d' accuse , il paese di fuorusci- 
ti? De' Senatori altri non si cacciano a furia, 
altri non s* intrudono a forza? tutto in somma 
. presso que-' miseri non vacilla come in un tre- 
muoto, tutto è sconnesso e mal fermo? Alfine son 
giunti a tale, che non bastano ad essi i lor na- 
turali Governarori , ma come ne* mali disperati 
fa d' uopo ricorrere a' medici forasti e ri (jj j così 

« 

(v) Qui si accenna una sedizione recente de^li Ai^'niesi , di 
cui 1.1 Storia non fa parola . ilìò che se^ue poco dopo moitr* 
che lo scompi^rlio di quella Città durava in' questo tempo m»- 
dMimo ..A fagioni» pctitiò ti erbette di dover a^^iunger nvlla 
tradtuioae il pacami che natica nel tetto perchè non «em- 
bri che fi tatto appaiten^^a ad an' epoca piò raniota • 

(x) EiUfiaj ina|{niSoontÌMÌmi d'atene» 
- {jr) La ({aerala dovava esserti portata a*Romat ebe avrà da- 
to eemmtttìoiie al Proeaaaole di rattattar le eoa» , e impedirà 
che gii At^aÌMÌ non abiuaitero pi& oltre della i«r libertà* 
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anche àddi'viene ne* cvnUli ìmbiszsrriti e feroci , 

ohe quando i freni non bastano conviene impa 
slojaiU aidifiioii, orìtrovarchi gli aftroiiu • A 
stornarvi dall' imitare siffatti esempj mi sprona , 
o cittadini , non fola il zelo dell* onor vostro , ma 
insieme ancora del mìo . Mercecchè se un filoso* 
fo che mette mano alle cose pubbliche non può 
far 8t che la sua (Sttà yiva tranquilla e concor- 
de, o il male è iacura]>ile di sua natura, o egli 
ò ben disadatto e disutile («) : appunto come sa 
il fabbricator d'una nave non sapesse tar in mo-* 
do ch'ella navigasse speditamente, o se il pilo« 
to alla prima onda abbandonasse il governo , o 
se r architetto, veggendo traballar la casa alle, 
sue mani commessa ^ e trascurando di rassodarla i 
credesse di far assai imbiancandone le pareti ed 
incorniciandole • S' io mi fossi prefisso di favella* 
re di proposito sulla concordia , vorrei mettervi 
innanù tutta la massa de' corpi terreni e celesti 9 
e mostrarvi che questi pure hanno mestieri d'un 
concerto , e pressoché d' una inteiligen^^a amiche- 
vole : senza la quale , forza è che questo gran la» 
vorio della Sovrana Potenza si sfasci tutto ad un 
tratto e precipiti. Ma forse ho detto anche trop- 

(«) Questo sr con lo membro s*e agi^ianto »coai0 necessario : 
•eiiM<!i esso il sentimento precedent* soppica nel punto il più, 
importante. Giacché Tooor di Dione non è già in pericolo se 
il male è di sua natura inGunbìle » SM.aolo a' eì mottra. d* esset 
mn oiedico poco esperto. 
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po senza bisogno , poiché vi scorgo già ritorna" 
ti in voi stessi . Che dico ? mzi non ne usciste 
giammai: no, non fu nulla, questa peste^on 
alligna ne* vostri cuori • Ciò cbe provaste non fii 
che una specie di cuociore, e come un sospetto 
d' ottalmia comunicataci per la contagion dei vi- 
cini (a 2) . Così accade anche in alto mare che 
quando il fondo è sconvolto , e la tempesta im- 
perversa , il fragor decina rosi si fa sentire persia 
nei porti. Ma è omai tempo d' «indarsene, e di 
chiamar il Governatore : dirò anche questa j e 
non più. Osservate le pecchie. Fu mai chi no- 
tasse tra loro azzuftamenti, e scompigli.^ Vedete 
come van d' accordo , come lavorano insieme ^ 
insieme vivono, comune è il loro alimento, co« 
tnune il frutto, é lo si godon oin comune tran- 
quillamente . E che? non v^è forse anche tra loro 
qualche liico villano , che Ibi pasce degli altrui 
lavori.^ Si, c'è, per Giove . Pur gli agricohori 
assai spesso il lasciano in pace , perchè dando a « 
questo la caccia non si mettano a sbaragli o anche 
le pecchie innocenti, e soffrano la perdita d' un 
po'di mele piuttosto che mettersi a rischio di spau- 
rare e sparpagliare uno sciame intero . Prendete 
norma da questo esempio, e tanto più perchè 
forse è un sogno che sieiivi tra voi di cottiti fu- 

0 (a a) Accenna probabilmente le difCOrdU oke regna^WO tH 
)uei (li Nicea e di Nicoiii«di|i , 
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chi ronzanti e divoramele. E le formiche che . 
va^o spettacolo non ci presentano ! clie ordine ^ 
che ^imestichezza , che. pace I come chetamente 
or escono y or entrano ! come s^ addossano i pesi, 
e s' ajutano scambievolmente , e scontrandosi nel 
sentiero si danno luogo a vicenda, e tutto fanno 
senza tumulto,- senza confusione, senza risse! 
Or non sarebbe ver<ro';na che ^^li uomini si mo- 
Strassero meno assennati di besticciuole cosi 
piccìole, e di ragione sfornite? Ma già m'alle* 
gru ili vedervi tutti persuasi ed unanimi . £ be- 
ne, scordatevi della sediziose persino il nome; 
parola o cenno non se ne faccia . Espiata ormai 
la Città , non già con acqua o cipolle (ò a)., ma 
con più pari e degni strumenti , dico la ragione 
e '1 discorso , vuoisi ora pensar in comune al ras- 
settamento degli affari , e deliberar dei soprastan- 
ti alla piazza , e deir altre faccende vostre , e so- 
pra tutto convocar il Senato , ,e invitarlo a prov- 
♦ veder, come per Taddietro, al buon ordine e ai . 
bisogni della Città. Che tutto quinci innanzi vi 
riuscirà speditamente , e a buon fine . E ciò dee 
farsi il più tosto e colla maggior diligenza, anche 

(è a) Intornù «Ila virtù piifSc«iite>dì ifOMìi eorpi V. D«« 
ino«t. T. 3. p. 3o4. Note /99 , 99. Il neihro Filosofo con quo- 
•Mo fratto tneidonta ai «ottra «uperion alle luperttiaioiii del 
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a cagione del presidente (c 2) che avete scelto ^ 
acciocché , inesperto com' egli e noa abbia a tro» 
Tarsi In alto mare senza governo • 



(c a) Nel testo , l'' Arconte , Questo titolo antico ai conservè 
•«tnpre fra i deci, conticiuando a signiTirare i! primo Magi- 
stiato della Città. Se&ìi'ta che il Vgj^olu diPrus» avjatM date 
<[u«sto ufizio ad un giovine* * 
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A QUEI D' ALESSANRDIA 

ARGOMENTO. 



D' un genere molto diverso da queUo dei, tre 
precedenti discorsi è il presente indirizzato agli 

Alessandrini, IVPopolo di cotesta capitale del 
nuovo Egitto era fin dai primi tempi screditato 
come leggiero^ voluttuoso ^ heffardo^faho ^ e in" 
solente. Al tef^o di Dione V amor della mu^ 
nca y e della corsa dei eavalli erano negli A' 
lessandrini due passioni violentissime , le quali 
degeneravano in una specie di furore ^ che nel 
Teatro scoppiava ne* più indecenti e pazzi ira" 
sporti. Siccome il Teatro era ugualmente il 
luogo degli spettacoli musicali e dei parlamen* 
ti , il Popolo', avvezzo ad abbandonarsi alla 
òjrenatazza nei primi ^porta\^a il medesitno spi" 
rito d' inJecema anche t^tt adunanze politi»^ 
che y e intollerante dei consigli salutari soleva 
ricevere cogli schiamazzi e coi Jisichi chi non 
adulava le passiorù e i eapried della moltitUF> 
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dif$e • Dione non punto sgomentato da ciò , ere* 
dè di suo dovere il cercar di corregger quel Po* 
polo de* suq^ vizj predominanti j mostrandone 
la bruttezza, e rappreserUandone le consegueuf 
ze funeste . // discorso è pieno d' amarezza j e 
sparso sale piccante, ma esso è sooer^ 

*chiamente lungo ^ specialmente per una raman» 
Zina, Io pensava di dame F estratto , riponenf- 
dolo nel luogo degli altri y voglio dir dopo le 
Orazioni intere^ ma veggendo che dopo averne 
reciso poco meno ^ un terzo , il discorso riu- 
sc'wa perfettamente connesso, e senza verua 
indino di iacunOft, ho creduto di poterla riporr 
re nel primo luogo in seguito degli altri tre , 
eoUa sola uwfertenza di lasciarvi il segno delle 
omissioni • 



ORAZIONE 

A QUEI D' ALESS ANDPJA 

XLi egli sperabile, o Alessandrini , di ottener da 
▼oi una brev*ora d'attenzione e di serietà, giac- 
ché al solazzo e alio «chera&o consacrate gli anni 
interi e sto per dire la vita? Che dr trastulli , e 
di risa, e di piaceri d'ogni fiotta è somma ab- 
bondanza tra yoifSetido toì stassi per natura 
riditori e goditori solenni, ed avendo inoltre 
molti artisti e trovatori di trattenimenti e di 
giuochi. Solo di riflessione e di sensatezza scor- 
go tra voi estrema penuria • . • . Dicesi che gli 
Ateniesi una volta avendo consultato Apollo di 
(juel che dovessero fare per aver copia di buoni 
cittadini , il Dio rispose che introducessero ne- 
gli orecchi ni fanciulli ciò che avean di più bel- 
lo: non altro intendendo che la dottrina e'I ra^ 
gionamento, che insinuati per tempo negli ani- 
mi rendono gli uomini onesti e benefattori delle 
città . Ma coloro sbagliando sconciamente il 
senso della risposta , dieronsi a cacciar neir o- 
recchio dje'lor bambini , (indovinate) dell' oro • 

4 
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Itale aduiique gii Ateniofti trattarono Torecefaie 

de' loro lìgli : voi trattate ancor peggio le vostre. 
Perciaochè T organo uditorio del Popolo non e 
che il teatro (a) , ed in questo, yòstra mercè , 
non entra mai o assai di rado nulla di ragione- 
vole , di decoroso Y d'onesto, ana solo cantilene, 
e trilli, e buffonerie, e sghignazzamenti, cose 
vie men belle dell'oro : di cai essendo imbevuti 
gli orecchi del Pòpolo non venite già a ritrame 
senno , o religione, o giustizia, ma solo insen- 
sate risse, e sconcia vanitÉ, e tristezze^ ed al* 
legrezze furiose , e vituperi, e dispendj . Questo 
non dico io già perchè intenda di toglier alla cit* 
tà i suoi balocchi qualunque siano (guardi il 
cielo , non son sì pazzo ) ; bensì vorrei che sic- 
come siete ghiotti , e squisiti conoscitori di (|ue* 
ste delizie , cosi sofiriste talora di ascoltai un 
saggio discorso, e di permettere una libertà sa- 
lutare di favellarvi . Mercecchè anche gli Ate- 
niesi , di cui V* ho parlato testé , la intendevano 
assai bene su questo punto , perciocché i loro 
Pòed aveano licenza non solo di rampognar 
quello e questo, ma la Repubblica stessa , ov' el- 
la peccasse . Le antiche commedie son piene di 
questi tratti (&)....£ ciò permettevano essi nellé 

(a) Il teatro presso i Greci «ra comuaemtutc il luo^o fieli» 
a.i!unanze pubbliche . * 

(b) Dione serve alquanto alla causa. Altro è 1* ammonìsio-* 

LetL Greca Tom* II. 
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loro feste solenni , nelle giornate di universale 
Concorso quando si reggeano a cooiutte , quando 
soprastavano a tutta la Grecia , quando stava in 
lor balia il punir dì morte chiunque osarne dar 
la menoma molestia alle loro orecchie. Or wi 
non ^vete nè Cori nò Poeti , né alcun altro 
die vi rimproTeit con amicixia , e vi riveli gli 
acciacchi della città . Perciò s^ egli accade che il 
eielo vi proveda in qualche modo di questo aju- 
to , dovete accoglierlo a braccia aperte , e cre- 
derla una fortuna, una festa . • . Che il trovar un 
uomo che osi dirfrancamenteil vero, senza rag- 
giri, o maUzie, nè lo dissimuli per interesse, 
nè voglia piaggiarvi per vanità, ma mosso da sin« 
cera benevolenza , e come da zelo paterno sia 
presto, ove sia d^ uopo, a farsi s^no de* vostri 
schernì » e in tanta scarsezza d' uomini generosi 
e lib^i , in tanta abbondanza d' impostori ^ adu- 
latim , e Soésti , dee prendersi per un tratto di 
straordinaria felicità . Ed in vero è atto di non 
eomane fortezsui Paffiiociarsi a tante migliaja 

He onesta , altro la lif*enza sfrenata di mordere > qual «ra qaei* 
la dei Comici . Un filosofo non dovea scordarsi '-li Socrate . 

(c) Nelle Tragedie il Coro facea sempre la parte di Morali- 
Ita. Recioris partes, dice Orazio, Chorus officiumque virile 
Defendat , . ■ JHe bonis faoeatque ef consilietur amice . Et 
Tegat irafos , et amet pacai e tumtntes . • . Ille tegat com^ 
mifsa, Deosque prtcetur et oret Ut Tédeai'imMrù, ahM 
FoHunm ntptrbU . Ma A«Ue commadM li Monlitta ti cangia* 
va in tativio». 
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d' nomini vocifetauti, e 1' «ffiontarne il tumiil- <- - 

to , speoialmente quando chi entra non porti se* 

co una canzonetta o una celerà , perchè questa , 
a quel eh* io sento, è la sola malìa che v^am* 
mansa . £ volesse il cielo eh* io fossi un uom 
musicale , che certo io non vi sarei Tenuto in» 
nansi senza un' arietta . Sgraziatamente io man- 
co di questa perizia • Perciò quaud* io penso al 
mio presente pericolo, m'è foraa d'esclamar 
con Mercurio {d) : 

Gio9€ quà mi sospinse a mio malgrado: 
Che chi per scelta sua tant' onde iìisane 
Varcar vorrebbe, ove cUtà aon scfgef 
Or se quegli , eh' è pur un Dio ed alato , si la- 
gna dell' onde del mare , e della solitudine e 
mancanza d'uomini, come mai io uomiciattolo 
di niun conto , ravvolto in un umile mantelluo» 
ciò, inetto a cantare, di voce non punto ga* 
gliarda, come, dico, potei non temere i flutti 
della vostra adunanza, ed it rpmhazzo, e le ri- 
sa, e lo sdegno , e i fischi , e i dileggi con cui 
spaventate ognuno, e soverchiate non pur i pri- 
vati, ma i Re? Confidato in chi qua mi 

spinse, volli avventurarmi, uè seppi disperar di 
voi innanzi d' averne fatto sperienza. Tocca ora' 
a voi a giustificare le mie speranze ascoltandomi 

(d) Versi d'Omero naU*Odu»M. 
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sino al line modestamente , cosa che quanto me- 
no aspettata più v'acquisterà d'ammirazione e 
d'applauso, e verrà a smentir quelle voci , che 
gli Alessandrini aon s' intendono se non di coi- 
de percosse , e di piedi in aria . Su via dunque 
presentatemi una difesa contro chi mi tacciem 
di vanagloria , e mi tratterà da pazzo per esser* 
mi «sposto a voi , quasi nave a mài e m l)urra* 
sca ; fate eh' io possa rispondere e provar col 
fatto che non ogni moltitudine è sfrenata e scor- 
retta , nè gli amatori della dottrina debbono 
sempre sfuggirla. . . Di fatto i Popoli sono an- 
ch'essi di due specie, ne più nè men come i 
Principi . Or di questi altri son buoni , e perciò 
detti Re, o meglio Dei , custodi della salute pub- 
blica , dispensatori volontarj del bene ^ generosi 
e pronti ne' premj , nelle pene ritrosi e parchi ^ 
e che si credon felici nella comune felicità . Ai- 
tri all'opposto d'indole dura e feroce chiaman- 
si tiranni , razza intrattabile, inaccessibile , irosi 
come le fiere , di cui V orecchie sono chiuse alia 
ragione e all' umanità , ed aperte solo all' adula- 
zione e air inganno. Nella stessa gui&a anche tra 
i Popoli hawene alcuno mansueto, onesto, tran- 
quillo , che gusta una libertà ragionevole , nè 
vuol sempre esser vezze^ato , o affondato nelle 
deli/ie , ina rispetta i saggi e i virtuosi , ed ama 
i loro discorsi , ed ha grazie a chi lo ammoni* 
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sce e ammaestra . Questo secondo me è di re* 
già , anzi divina natura , e a questo dich' io ciie 
ben addice a un filosofo d* accostarsi , quasi a 
generoso poliedro che può reggersi con una 
semplice briglia • Ma un Popolo audace , e biz- 
zarro, e sprezzator dei consigli, e ^oniio tii se, 
e ritroso , e soperohiatoi'e, e caparbio, questo è 
somigliante a un tiranno , anzi n^è peggiore di 
molto , mercecchè la sua malvagità non è una e 
semplice, ma mescolata di mille altre, dalla 
qual mescolanza risulta una svariata e feroce be. 
Stia, quale i poeti e gli artefici ci rappresentano 
iGentauri , e le Chimere, e le Sfingi , portentosi 
accozzamenti di molte malcficlie e sozze nature . 
Ora il lottare con un tal mostro , e farglisi in- 
contro è cosa che non conviensi se non se o ad 
un pazzo , o ad un uom divino ed alato , come 
a dii e a un Bellerofonte , o ad un Perseo (e) . Or 
m in quale di queste due classi, volete voi, o 
Alessandrini cVìo vi riponga ? Io certo a voi m*of* 
fersi colla lusinga d' avei*vi a ripor nella pi^ima ; 
e se mal non m^ appongo il contegno vostro ne 
sarà indizio.' Perciocché consolante, e magnifi- 
co, e ben augurato spettacolo è certamente V a« 

(e) Bellerofonte nootmto lopra il Pf|[ateo, eavallo alato , 
• aceiteìa Chimera che infettava la Licia : Peneo tagliò la te- 
tta a MedoM. e con quella tetta medetima che avava la virti 
petrìfieante can^fiò in tatto jl motivo marino che doroTa in* 
|{oj*r Andromeda. 
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spetto d* un intero Popolo mansueto e compo- 
sto, non a bitato da sconcie e smodate risa, nè 
sconvolto da incessante tumultuoso ribollimen- 
to , ma pieno di gravità e di modestia, e così 
intento ad ascolure , come se tanta moUitudinfe 
non avesse» che un solo orecchio . Su via volgete 
ora r occhio a voi stessi , paragonate il presente 
congresso coir altre consuete vostre adunanze , e 
dite voi stessi in quale di questi due aspetti ab- 
biate maggior soggetto di compiacervi . A me 
ora certamente sembrate degnissimi che venga- 
no a contemplarvi e privati , e Re , e niuno è 
eertamente che aftacciandosi. ili questi) punto al 
teatro non ne restasse piacevolmente sorpreso , 
e non si sentisse per voi colpito d' ammirazione 
e rispetto. Ma qualora nelle vostre ragunate or^ 
dinarie sete invasi da uno spirito di tiu bolenza 
e disordine, qualora agguisa d'un golfo fangoso 
ch« rimescolato dal vento , gitta fuori , dirotto 
con Oimro j stridenie spuma,, e sozze canne, 
ed alga , cosi tra voi tutto suona di risa sgan- 
gherate, di villanie, di percosse , chi può mai 
essere che non vi dispregi e vituperi?-. . Chi 
non dee sopra tutto scandalezzarsi che abbiate 
prescelto il luogo ove il Popolo comparisce nel- 
" la sua scvrana dignità per farvi pompa d'una 
grossolana indecenza.? Mercecchè ciò che ognu- 
no fa da per se non può imputarsi che a lui; ma 
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quel ebe 'iieù fatto nel téttiro rappresenta ii co 
stume puliblico , e porta il suggello delia pub- 
blica aulorilà • • , . Ma e che ? dirà uliino , tiòn 
hai tu nulla di più importalite a ridirci? e ci 
hai quÌTaccoiti ad udirti solo per questo? Ì0| 
quand^ altro t|(Mi a^esM otièiiiito che di tenerri 
in questo luogo cheti e modesti per questo non 
breve 'spastòf ne sarei ancora ^ssai pago . Con- 
ciossìachè -anche alla salute deli' lulcrnto è di 
non picciolo tnoniento un pò*- di riposo*. Del re- 
sto lasciando per ora le molte cose che potrei dire 
de' fatti vostri, crederò d^aver fatto assai, o A- 
l^ssandrini, e d* avervi arrecato un vantaggio 
considerabile se mi riesce di persuadervi a ri- 
spettar megho voi stessi nei luoghi pubblici. 
Imperciocché a che modo alcuno di voi ceni , o 
dorma in sua casaro governi le sue cose dome- 
stiche il sanno pochissimi : ma come il Popolo 
si contenga in teatro, e qual vi si mostri, non 
T*èìnè &reoo né Barbaro che non io sappia*. Con- 
ciossiachè la città vostra> si. distingue altamente 
per situazione e grandesaui , e fra quante ne ve* 
de il Sole occupa senza contrasto il primo po- 
sto d' onore dopo una soia (/) • Perciocché 1' & 

(/) AléMandria divenuta «otto il primo de* Tolomei la 
metropoli d' C<{iuo , e la sede regale, abb«lliU de tutti i &• 
successivi, e fitta centro del commercio universale^ in popo- 
Jazione , ncchezza, d ma^aitìoenM , ooa la cedeve tealineatè 
«ilo a Homa. 
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^tto , nazion sì grande , forma il corpo della 
vostra eittà, o n*è^ per dirmeg^MiUi'ftgpttii- 
ia. E vaglia il vero, la prodigiosa -natura del 
vostro fiume {§) ^ ^ la. &ua miiabiUtà ^ e.i auoitii 
plici usi eh' ei presltii , il inare che yì si accoglie 
nei seno (A), e. la beliczza dei. porti (i),e la 
grandezza delle flotte , T inimeiisa. joopia dei 
prodotti della natura, e dei lavori dell'arte, e i 
mari eh' esternamente vi bagnano,- dico il Ras*- 
SO) e r Indico, di cui a stento altre volte s'tidi- 
va il nome {k) , re^ro questa città cosi ricca , 
popolosa, op[)ortuna, che può dirsi il ritrovo 
generale dei Popoli, e V arbitra del commercio 
dell'universo. Perciocché ella è situata in un 
angolo , e sto per dire in un nodo di tutta la ter- 
ra (i) , e il concorso di tanti Popoli , e T accoui- 

(g) I] Nilo • dà coi en aittante soli i%. miglia dalla parte 
dalla bocca dotta Conopica. 

(h) Alonandm era bagnata a Settentrione dal imre Egizio, 
• a maMOKtOtno dal Iago dotto Mareotico , che consideravasi 
«omo tm altro mare, o prottava agli AleMandriai lo stesio 
wn . 

I porti erano dae : l'uno nel mare proprianieute detto 
IproMO risola di Paro, che fu posci-x diviso in molti: l'altro 
era sul lago soprannoniinato , da cui veniva in Alessandria 
jnaggior copia di ricchezze che dal porto iniirittimo . 

(k) Gli Egiziani antichi abborrivano il commercio , anal 
avevano munito con un preàidio il luogo ove fu poscia Ales- 
sandria , detto allora Racotide , acciocché i naviganti non 
approdassero. Con tali disposizioni non doveano aver laoa 
cognizione molto distinta dei mari a{;giacenti . 

(l) Era ella situata ali* occaso del Delta, prorincia dell*B- 
gitto , co-^ì <lctta dalla sua fi^/ura tnanjjolar«, cj^uale appunto è 
^uolia di (^uedta lettera Cieca « 
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pagnamenlo di tanti affari mostra ad ogni ospU 
te un aggregato di oa^iom tuse per quanto è 
possibile in una sola, e come una corona dì va- 
rie capitali che mettono rapo in una piazza co- 
mune • £ che si che neli' udir siffatte cose toì 
vi riqgalluzzite , come s'io intendessi di farvi 
vn ^elogio y alla foggia di tutti gii altri che non 
cessano mai di edularri ? No, Alèssatidrini : io 
lodai r acqua , la terra , i porti , tutt' altro in- 
nansì die woì\ Imperdocchè quando ho io det* 
to che siete modesti, onesti , prudenti non dis- 
fi^ io pittUoslo il contrario ? £ bene; V elogio de^ 
gli uomini è la disciplina, la mansuetudine, la 
concordia, r amor del vero e dell'ordine, e non 
già la sete insaziabile , e la ricerca incessante di 
sempse nuovi piaceri . Quanto poi al numero 
delle navi , e alla varietà delle merci, e alla co* 
pia e squisitezza delle derrate , elogj son questi 
del porto, e dei fondachi, e della piazza, non 
della città , nè di voi . Pur voi se alcuno si dif- 
fonde nelle iodi del vo«tro Nilo , ne menate vam* 

• 

po , come se insieme con esso calaste giù dalle 

montagne dell' Etiopia [m) .... lo dissi queste 
cose della città solo per farvi sentire ' clie se 
commettete qualche atto sconcio e indecente 

(m) Ci^ ìnnatrs c)i'era|rià nota a Dione T origine del Ni- 
lo , »o^!^«tio (il tante di^piitf preMO lUAticlii » IMÌ ^UaIc 
prvso Sbaglio I9 «teHO Flini» . 
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non vi è possibile di celai lo, ma è forza che 
ciò 8Ì 4ivuighi per tutto U mamio • Mcrueociiè 
io veggo qui non pur Greci è Italiani, né quelli 
cleiie vicine provincia, dico la Siria, e la Cili- 
cia , e la Libia , nè gii Etiopi e gli Arabi poeti 
al di sopra , ma persino i Battriani , e gli jiciti , 
e i Persiani , e gr Indi, che accorrono in foUa^ 
e convivono tutto giorno con voi . . . Che pen* 
sate eh* abbiano a dir tutti questi allorché giun* 
gono al oooGn della terra ? Vedemmo , dirana* 
una città uieravi^iiosa, e clie può dirsi a {^gio* 
ne il più sorprendente di tutti gli lopam spetta^ 
coli, e qui andranno partitainente divisando ciò 
ch^ io notava pocanzi, il iSilO| il mare, i porti, i 
tempj, la popolazione, le riodiézze, e qudeh'è 
più di tutto, l'apparizione dei Dio (»): mache? 

(n) Questo Dio è Serapi(le , Divinità principale dell' Egit- 
to , e in paiiicolar Alessandiia . La stona d^l l'apparizione 
»( retinata è assai curiosa e dfgna d'esser qui rjf-.tita. Tolo- 
meo Sotere aveiiilr» ^iià ristoVati e abbelliti gli antichi tempj 
d* \lessan'lrja , v -lie ergerne un nuovo pii\ magnifico di tutti 
gli altri, e splendente d'oro. Stava però egli incerto a qual 
DiO dovesse d*»i!ic.'\r o , at;*{uisa d' un lett erato , ohe dopo aver 
composta un' opera , va fluttuando sulla scelta d«l Mecenate 
il più generoso. Mentr'era occupato in questi pensieri , gli 
comparve in sogno un bellissimo giovine di forma più ohe 
vtoftna, e gli ordinò dì *p«dir noi Ponto, e di trasportar di 
li I« sua ttatua , che MreUbo il Palladio d' AJetaondrìa , e por- 
terebb» fteo tutte le prospetìUi • Dato quMto arvtso , si gio- 
vino ai sollevò nell'aria in meno a una vampa di foco. 8or-> 
prefto il Re da questa visione consultò Timoteo Ateniese di* 
aaoranta in Egitto, il quale» sondo della vana degli En- 
moipidì, potsessofi dei segreti di Cerno» era ripatatn 
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aggiungeranno, questa cosi mirahil (jiià soggia- 
ce a una sMtoa maUtùa l'ed è eh' i^a impana 

« 

f^randissiaio maestro in divinità. Rispose questi al Re die ia 
Sioope, città del Pont», eravi un Tempio di Giove, ap- 
pru»% Uài tni immagine ae «• scorge*» iiA*«ltffa 'd'niM don- 
na » crodutn VipQterpina , e die anbodne eiano adonfe digit 
abitanti con un cnlto atraordìnario . Avendo poscia Tolomeo , 
dtatcfttlo 'da vaìrf «Auri, eeo^dat^ questo « lo ateaao giovine gli 
apparve di «novo, e eoa atta spaventevole lo winacciè di 
gravissime calamita so non eseguiva i suoi ordini. Atterrita 
Tolomeo apodi tosto an amlMiei«ta« di coi on capo Timo- 
t«o • al Bo di Stoope con soatuosiami M«(aU per domandargli 
la «tatua : ma per non metter piede in fallo in cosa tanto deli' 
«ata,gli Ambasciadori ebbero ordine di paatar prima a Dalfo 
per consultarvi Apollo, che solo pttava 'OSter l'interprete 
della visione. Il Dio Profeta rispose che trasportassero pvir di 
là la statua di suo padre , ma non toccassero la sorella . Giun- 
to Timoteo a Sinope. U JSe Scìdrotemide accettò di buon 
t^rado i jsieienti, ma non avendo alcuna vo^rlift di ceder il Dio, 
tr:itteane Ambasriadoii c<>n belle paiole e promes'e por 
ben tre anni. Il Uio che probabtl mente era alloggiato male, 
ed avea voglia d'abitar una casa d'oro , stanco di tante dila- 
zioni troncò il nodo in una maniera degra di lui - Una notte 
cbetamente , così di pietra com'era, s'alzò dalla sua base , C 
s'imbarcò nella nave E<,'iziana , la (jaaie per un secondo mira» 
colo ^'iunse in tre giorni da Sinope in Alessandria .Iromaginia^ 
<moci il trasporto del Popolo, e la divozione del buon Telo* 
meo a questa visita inaspettata: apecialmente quando il Re 
vergendo la statua , ravvisò tosto la tt». a {orma del giovino 
ohe gli era eomparso. Lo fooe toato r^'^oiccfaiar nel Tempio ooUa 
pompa la piii toleano» ove fu adorato col none di Serapide» 
e divenne il Dio più limosa dell' Antidiiti • Fino al tempo di 
Tadto si rìapettavano i di lai Oiracoli > e 1* Imperator Vespa» 
•ìano 9 che volle aver un tòt^à^tète con quel Dio , ne ottenno 
la fibcoltà di operare varj miraeoli , vedati o attestati con fin-* 
lamento dai cortigiani . Questo Serapide valea solo una le^rio- 
ve di Dei : chi venèrava in lui Giove» chi Esculapio, altri 
Kettttno , altri Plutone , altri il Sole; in somma ri^gu^davasi 
• «omo ttna Divinità universale. Ciò leoo dm T Imperatore A^, 
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per r amor della corsa e pel canto : e gli abi- 
tanti di essa, che nei sacrifizi , negli a££ari , nei 
iaTniHarìcolloquj non danno alcun segno di mor- 
bosa stranezza, appena mettono il piede nel tea- 
tro o nello stadio, come se colà trovassero un 
beveraggio malefico, si scordano d'improvviso di 
tutto il passato , e di sè , ne arrossiscono di fare 
e dire checché mai di più strano può immagi- 
narsi^ e quel eh' è più curioso , essendo appas- 
sionatissimi per vedere non guardano , e per 
udir , non ascoltano ; ed in spmma vecchi e gio- 
vani , fanciulli e donne si mostrano colti dalca<» 
pogiro , e'i farnetico. Come poi escono di là, si 
rallenta bensì alquanto la violenza del morbo , 
ma non si calma per ciò , e le piazze , i trivj , e la 
Città tutta si riscuotono per più giorni di quésta 
scossa, in quella guisa che, anche spento un 
grandissimo incendio , vedi qua e colà fummo | 
e faville, e fuliggine , e tizzoni abbrustoliti oro* 
Tenti , . . Così cotk?sti popoli diranno di voi coh 

én%no , Principe pià M»BiprU che filosofo , «pendo ohe i 
Crittiaiii «doravano xm Dio univo ,"iio conchiudesse che questo 
Dio non poteva oMor dw Sorapide, od anorìsio franeamonte 
oho questa Diviniti era Toggetro del culto dei Cristiani , « dei 
Giudei . Non è quevto un bel tratto di Loglea Imperatoria? 
Teodorio che finaloMnfo diitmsio il tempio di Serapido in 
AìoMandrìa avrà eonvinto il «ondo che la reli|^one di GHtto 
non ha nuUa di comune eon Belial . Ma tornando afta itoria 
deirapparisione, conohiuderemo che i Serapìdi non posibno 
mancare ove « trovano dei Toloinei> e dei Timotei. 



Digitized by Google 



\ 



A QULi D' ALESSANDRIA 33 J 

più veri là ciò che lo Scita Auacarsi [oj disse dei 
Greci . Questo saggio postosi a viaggiar tra noi 
per conoscer i costumi delie na'ii^ioui , diceva di 
osservar con sorpresa che in ogni Città della 
Grecia era vi un luogo destinato ad uiipazz*re 
regolarmente: perciocché , sc^giungea , one gii 
uomini sono qui giunti , si spogliano , indi s* un- 
gono con un farmaco e questo farmaco gli 
fa tosto diventar pazsi, poic)iè tu ne vedi alcuni 
correre a tuua possa , e soppiantarsi T un T altro , 
alcuni stender le braccia , e pugnar coir aria, al* 
cuni alfine aTviticchiarsi , e dare e ricever percos» 
se. Poiché ciò s'è fatto per qualche spazio, ed 
essi raschiato e rasciutto ii Àrmaoo , rientrano 
in sè, e si abbracciano amichevoittiente , e ritor- 
nano a capo chino , vergognandosi delle pazzie 
ch^ hanno fatte . Così egli scherzando , benché 
a torto, intorno ai Ginnasj : ma che direbbe di 
voi; i quali adunati nel Teatro soltanto come 
spettatori , brandite la braccia agguisa di adeti , e 
ammanite le pugna , e gridate a gola , e spiccate 

(o) Quésto tìlo^oio venne ài Scizia in Atena ai tempi di 
Sulone . Oltre allo scherzo qui riferito sopra i Ginnasj abhi&m 
di lui qualche altro detto pieno di sensateeea e di spirito . Par- 
Undodel Governo atabitito da Solone » diceva egli , di stupir- 
si corno in Atene i Sa^gi non fMsetsero cké eonsuUare » e 
c&e i pazsU dfiUàerasfero , Celebr» e tropfio vero è l'atro 
ftfi le leg^: somigliar questa al/e tele di ragno o&e ssrootio 
A in^aniitr le mosdu, ma som» strazittte éUtgU ueeslUm 

(frj Coli* olÌQ gas U lotu • 
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salti? qual altro è il farmaco di cui fate uso se nop 
se quello d' una pretta pazzia , non potendo veder 
così fatti spettacoli senza uscir di senno ? Nè io 
dico che colesti giuochi non debbano e fiursi e 
Temersi nelle Città : ( no , vuoisi rispettar la debo- 
lezza#deUa moltitudine , e occuparne V ozio , ol- 
treché anche i migliori talora han bisogno di 
questi passatempi e svagamenti di spirito ) dico 
solo che tutto ciò d^ farsi condecoio e con dir 
gnità conveniente ad uomini liberi . Perciocché 
potete esser certi che i^ vo&tro silenzio non gua- 
sterà punto V affare ; niun barbero andrà più le»* 
to d' un passo , niun cantore non isbaglierà d' ui^t 

nota Ma no ^ voi non credete d* assistere 

ai giuochi se non vi abbandonate ai più furiosi 
trasporti . . . e più d' upo talora ebbe a restar vi&> 
tima della sua pazza gliiottomia musicale ... e 
quel eh' è più , se vuoisi credere alla fama, alcu- 
no di cotesti sciaurati che perirono per tal 'cagio- 
ne pretesero di farla da Eroi , non ricusando di 
morire , purché per qualche isunte ancora si * 
dissetasser di canto Nuovo invero e inau- 
dito genere dieroismo: poiché laddove agli an-. 
tichi era bello il sacrificar la vita per l'onore , per 
la libertà , per la patria » ora agli Alessandrini è' 
beUo il morir per un trillo .... E che dirò de- 
gli altri clie cogli occhi fuor del capo , coli' ani- 
ma sulle labbra , come se bevessero per rorecchie 
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una compiuta beatitudine, chiamaDo Salvatore e 
Dio uno sdaurato da gogna? • • . Buon per vfA 
che gli Dei, come lor conviensi , sorridono alle 
stoltezae del volgo , e le m portano in pace . Ai- 
trimenti con che sdegno vi ributtcrebber dall'are , 
allorché iiell^ adorarli e piegarli fate uso degli 
stessi titoli già profanati da un'application così 

• £ di grazia non si canta forse anche 

nell'altre citià e colla Tooe, e col flauto , non vi 
si corre , non vi si fa checché altro è in voga tra 
voi ? Pure niun àltn> popolo non si strugge di 
ttfnta smania , ni uno sente , dirò cosi , questo as- 
sillo (^) che vi punge e v' infoca V anima • • « • Gli 
altri uomini sono dalP ubbrìachezza tirati al can* 
to e alla danza, voi soli tutto all' opposto diven» 
tate ubbriachi e avvinazzati dal canto . . « • In 
ul guisa voi guastate i doni delle Muse e d' Apol- 
lo, datici a tutt* altro uso. Che Apollo é detto 
Sanatore e Cacciamale , e le Muse son Vergini 
vergoguosette e modeste . Né certo per altro og^ 
getto sembra inventata la Musica che per cu- 
rare gli affetti , e specialmente per addolcire 
ed ingentilire gli animi inselvatichiti e feroci • 

Quindi è che qualche lilosoib sul fai* del giorno 
« 

(q) ]>ettotMl QntùSftro, tAi*h iì proprio noni* d* un ta- 
fano ebe h montar io faroro gli armenti . Da tjanto intetto , 
oon una m^i afora a dir vero poco decorosa , fa denominato 
J^sàro qaello stimolo indefinlkilo die nette in «rdeiwa i poeti. 
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temprava in certo modo ed accordava il suo spi- 
rito ai ftuon (iella celerà , assettando io tal guisa 
la fantasia che si risente alcun poco dell' irregola^ 
rìtà delle apparenze notturne (r). Quindi anche i 
sacriiizj agli Dei sogliono accompagnarsi coi can- 
to, ministro di aggiustatezza e decenza . IN è per 
diversa rampone il flauto ed ìi canto troya luogo 
nelle cerimonie di lutto , acciocché V asprezza e 
l' enfiato delia doglia per la soavità dei suono 
che vi sei*peggia occultamente per eiitro s* ani* 
molUsca a poco a poco e discioigasi . Nè in vano 
anche nei conviti la Musica & mostra della sua 
«potenza, ispirando negli animi tumultuanti per 
mezzo dell'armonia un certo senso dell' ordine , 
e temperando per modo coli' innata sua regola» 

* 

^r) Il filosofo che qui si accenna *• Pitag^ora, 0<Ia5Ì come 
esprima il medesimo sentimeutu uno Je'piìi insigni poeti del 
SMtro secolo, dico il ^igncr Angelo Mazza, nella seconda del- 
le Mie Gaosoni sopra l'Annonia , nel^a quali il tripliC* «ntnsia» 
•mo » miisicmle , poetico , e filosofico s'eoeorduo mtnblln«n* 
1» ,in guisa che sembra cbePlatona • Pindara ttaaii viuniti ia* 
•ìmm per formar eotasto sublima Utok» • 

O alle marUu apumù 

Traesse il coechio « o aU' eitre, 

Mirator t^ogni eota il Dio dèi luiMf 

Li9to s* udia Pitagora 

Chiudere e aprire, wmonioto », i2 <fi. 

Coii tìi bei fantaùmi 

J miti segni a lui si colo^rtuMtno^ 

A lui ne' sensi vip^ili 
• Seorrea di Modo e d* Ordine 

JLimpidm vtna che del Cielo usià. 
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rità la scomposta esultanza del vino, che il con- 
vito ne riesce e moderato e piacevole . Tutti que- 
sti beni sono da voi rovesciati, disti uili , o gua- 
sti . Che non sete già voi invasati dalle Muse , ma 
dai Coribanti (5), e rinnovellate i prodi^j delle 
Baccanti e dei Satiri, che al suono del flauto dan 
nelle furie *. Di &tto che altro vi manca fuorché 
una pelle di cerbiatto in dosso , un tirso in mano , 
e un icone in braccio ? (t) Eh pensate, osciope« 
wni , ciie il vino a voi non ispiccia da una ru- 
pe .» come a coloro , né grattando la terra coir 
gne potete farne scorrere latte e mele a vostro ta- 
lento (1») , anzi neppur V acqua non viene a voi 
da sè stessa (v) , nè il pane vi piove in bocca da 
sè 'f e che perciò sarebbe ormai tempo che la- 
sciando questi baccanali perpetui attendeste più 
di proposito alle cose vostre . . £ non avete 
voi vergogna , se non altro , d' uscir così fatta- 



(4) Sacerdoti ài Gibele che mOBtraTMO U lor divosione cm 

trasporti della pazzia , tarlando a tutta po«sa , e dimenandoti teOf» 

ZAfinf^ , e biittMiil > furiosamente i lor cembali .Quindi Corlhan^ 
tegffiar j»reiso i Greci è lo .-itesso che yjatir di frenpgia , e Co— 
ribantiasmo diceai ntia specie di m dattia per cui l' infermo si 
Tede assediato da spettri , e sente ne orecchie un tumulto as- 
sordante . 

(t) Era questo 1' attegf^iam^'iito dei Sacerdoti di fiacco. Ma 
i] leone probabilmente doveva esser di latte. 

(u) Allude ai piodigj di fiacco . Fus , così Orazio , Fas 
pervicaces est mihi Thyodas , Vinìque fontes , lactis et uhe^ 
rei Cantare rioos , atque truncis Lapsa coffis iterare m^la» 

(v)Ì noto che in Eg^itto non piove Hmù • 

Leti, Greca Tom. II. 22 
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mente de* gangheri per Mnsioastri so^ajaii , die 
non hanno in sè stessi nulla di «ano non che di 
grande ? Fossero almeno costoro un Ismenia, (x) 
o un Timoteo (j) , o queir Arione che innauio- 
niTft i delfini (s) • • ; • Tutto all' opposto sono es«> 
si i sovvertitori dell' antica Musica, ia guastijno, 
k minuzzano , e la rendono stranamente mal 
concia. Perciocché e quando mai da costoro s' ìn« 
tese una schietta , e nobile , e viril consonanza? 
Voi non avete da essi che cantilene da donnic* 
ciuole , e salti da danzatori , e frastuono da ub- 
briachi , e trinciamenti di voci , e flessioni cosi 
strane che ci vollero nuovi vocaboli per indicar- 
k . Ne già dai cigni o dagli usi gnuoli presero il no- 
me coteste loro capestrerie, ma dai cani, chiaman- 
dosi Gagnalamenii^ed UggiolameiUi.lA caniaa 

(x) Ismenia celebre Musico dell' antirhità . 

Due erano i Musici di (juesto nome, l'uno Tebano , e 
l'altro diMiletc. Dei secondo parleremo più sotto. Il prinio 
era un insigne suonator di flAuto favorito d' A lessan lro il Gran- 
de , )1 quale colla sua maestria faceva un'impressione cosi for* 
te sull'animo di quell'Eroe che lo facea correre all'arme come 
fuor di sè . Questo fatto forma il «oggetto della celebre Ca]i<A 
mne di Diydttn ^ già tradotte dati* Ab. Conti , imitata poi 
coma sa imitar chi ta «wer Autora dal sopraUodato Sig. Aagato 
Masaa , cbe può diiti U poeU éttW Annonia . 

(z) Alluda alla novalla d* Ariona , eha dovendo aitar atMtiU 
mto dai noechiari » ad aTondo da tolora otteftnM di far una 
tonata innanii la morta » gitlatoti poscia in «nate fu pattalo f 
'snoto mio al lido Mi Delfini, oIm imiaaioràti del «no oant» 
erano acoani ad aicolNvlo* 
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filosofia era già dtffiua in più luoghi (a a), ma 
la Musica cagnesca non si trova , o Alessandrini , 
se non tra voi • Pur voi n' andate cosi paszi, che 
per ess'd vi gettate dopo le spalle e la ragione el 
ben vostro. Anfione, per quel che dicesi, fon* 
' dò una città a suo» di eetera {è 2)^ i vostri ce- 
teratori la struggono . Orfeo uoiaoò le here y 
ed innamorolle del canto, costoro voi d^uomi* 
ni can«/iarono in bestie nemiche deir istru* 
zione e dell' ordine • £ a proposito d' Orfeo vo» 
glio appunto rammemorarvi un racconto che 
intesi da un uomo di Frigia , discendente da Eso- 
po (c 2), che tempo fa fece viaggio per queste pai^ 
ti. La novella è un po' più a proposito e men 
lunga dei vostri motteggi : non so poi se v* andrà 
ugualmente a sangue^ pure uditela che fa per 
voi • Orfeo , diceva egli , com'è hen noto^ si po- 
se a cantare fra la Tracia c la Macedonia {^d 2) • 
Gli animali d' ogni spam v* accorsero in frotta 1 
specialmente gli uccelli e le pecore ; perciocché 
i leoni e Taltre bestie di (fueiia raaza per la ga» 
gliaidia e la ferooia non ai lasciarono adescare 

« 

^ift) La tetta 4ei Cinici «Tea preio il nome da cani , a aai 
. ai nnomì|gliavano perfettamanta nelfa mordacità • neir impu* 
acDsa . 

(hi) I sa^sì al suono c!«1Ia c«tera d'Anfìone ai mossero <ìa sè 
tt?!<«i , e formaropo la cittadella di Tebe. Quindi quotassi 
me'iesìmi essendo percossi mandavaiM ììsroao delia «alerà ar- 
trite tir ice . 
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si agevolmenr^ , ma o non accostarono , o béiì 

tosto rivolsero il pdjsso , iiou curandosi gran fatto 
d i Musica . .Ma i pennuti , e i monsoni n' erano 
conte ammaliati, nè sapevano spiccarsegli dal 
fianco^ questi per la loro bonarietà, ed amor 
dell'uomo, quelli per esser anch^essi di razza 
canora ed armonica . Finché visse Orfeo , questi 
£dati compagni il seguirono per <^ni luogo ^ 
( giacché amava di passar la vita fra valli e mon- 
ti ) ascoltando e pascolando a vicenda . Ma poi- 
ch' egli fu morto , i poveri animali derelitti erdi* 
serti pon facevano ciie gemerne e tapinarsi . Gal- 
liope n'ebbe compassione [e 2) , e mossa dalla lo- 
ro tenerezza verso suo fìglio, impetro da Giove 
che i loro corpi vestissero sembianze umane, ma 
che li aninu restassero nella condizione di prima. 
Il resto della novella è un po' duretto ad udirsi » 
nè so s' io deWba disvelo schiettamente . Percioc* 
chè, aggiungeva egli , che da questi era discesa 
una schiatta di Macedoni , e che i discendenti di 
questi aveano poi con Alessandro passato il ma- 
re , e s' erano domiciliati in Alessandria • Quindi 
e ( seguiva il mio 1 rige ) che gli Alessandrini so- 
no appassionati per la Musica sopra tutti gli al- 

I 

(ca) Esopo 9i juppofieva nativo di Frigia . 
^d'x) Orfeo era di Tracia, con cui contìaa la Macedonia* 
a)]Cr«(ldva»ich« Of^BO £M»e h^iiu U' Apollo dalU Mosft 
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tri diventi, e come sentono toccare tina cetera' 

▼au luor di sè , e raccapricciano per teiierez/.a 
rìmembnindosì del loro diletto Orfeo. Esser 
poi qiJLiito popolo leggiero e povero di spirito 
* perchè discendente da semenze pecorine e vola* 
fili , a differenza degli altri Macedoni db' erano 
bellicosi , e virili nelle sembianze eneir animo .... 
Così egli , scherzando sul vostro morbo musica- 
le che ormai divien contagioso , e s' appicca , non 
che agli altri , anche agli Oratori e ai Filosofi • 
Perciocché avvedendosi essi di questa vostra in- 
fermità , e volendo procacciarsi il vostro favore , 
si mettono tutti a cantare, e lutto si termina in 
canto Y cosicché passando dinanzi al foro giudi* 
ziario, non sai se si tratrino cause , o se vi si e- 
seguisca un concerto, e la casa d'un SoHsta la 
credi una scuola di Musica . E già sto a vedere 
che quinci innanzi anche nella palestra i giovani 
sì eserciteranno in cadenza > i Medici vorran cu- 
rare i malati con un'arietta , e in somma tutta ia 
vostra vita si cangerà in un festino y non però 
giocondo e piacevole , ma pericoloso e hrurale, 
composto d' un coro d^ ubbriachi che mescola- 
no la rissa al tripudio, e cantando e vocilipran* 
do s'ammazzano . Qual differenza tra la < onJot- 
ta degli Spartani e la vostra l^Quelli essendo giun- 
to fra loro un celebre Ceterista , appunto perchè 
il conoscevano maestro della più squi^ìLi doìcez^ 



Digitizcd by Coogle 



34^ ORAZiOiSiE 

za, lungi dall' onorarlo , spogliaudo della cefm, 
e spezzatene le corde , PobMigarono ad uscirse» 
ne delia città (/d ) : tanto era loro sospetta la 
maestria di quest* arte, e tanto gelosanwntecre*- 
devano essi di dover custodire le loro orecchie , ' 
onde non avessero a corrompersi e a £ir poi ser^ 
vo lo spirito . E bene , ^uali iurono gli effetti 
delle due così direrse oondotteP Gli Spartani 
trionfarono costantemente dei Barbari , e pre- 
siedettero per molto tempo alla Gi^ecia ; voi , non 
che comandare, non sapete nemmeno ubbidir 
come va . Grande argomento di questo è ciò che 
yi accadde al tempo dei vostri Re • Perciocché 
ben vi ricorda di quello soprannominato il Fltm- 

(/"a ) Era questi un ahvo Timoteo , nati vo di Mileto nf'IIMo- 
nia , e contemporaneo di Euripide ,e di Filippo il Macedone . 
Si distingueva egli altamente nella poesia Ditirambica , e anco- 
ra pili perla sua fCCellen^a nel suonar la ceteia , AtHne «li met- 
ter più di varietà nella Musica, accrebbe di quattro corde il 
detto strumento , che prima non ne avea riie inette . Ma i -ève- 
ri Spartani non approvarono una tal novità , cliC , secondo lo- 
ro , dovea pregiudicar al costume. Gli Efori per decreto 
pubbli cu io corressero gravemente 9 teeisero le corde nuove 
della ina cetera, e lo oottriniero a partire dalla città , anche 
pefchè ael ttto poesia intovao al parto dtSeneleaeii «revatoe- 
•ervato la eonYonevol fiecensa • Questo singola 4lereto oi im 
conservato da Boeaio nel i . libro dt Husica, Questi raffina* 
menti d^'afte inoontraroso la disapprovasione anohe d'altri: 
uomini meno scrupolosi degli Spartani.. Il Comico Fereerat« 
citato da Plutarco introduce la Musies die si lagna colla 6i.u« 
stitia d'essere stata trinciata e laoerata da Timoiao. Il nostro 
Dione era su ^piesto punto dell'avviso di Plutarco » di Platone , 
di Ferecrate» e degli altri antichi • Ma il popolo in questo ge- 
neire somigliò sempre agli Alessandrini . 
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1 

tuta (g ^0 1 perdiècoU' anima confitta ìb ^vMta 

es^cizio , posponeva ad esso tutte le cure del 
Mgna. Voi per una pafrte abbomndolOf per 
l'altra lacerati da fazioni e da sette, facevate a 
gara a ehi facea dello Stato più reo governo . 
Finalmente voi feste sì eh* e^U fu costretto a fìi^ 
girsene , ma da li a non molto ci la rimesso col- 
la guerra ^ e ciò dai Romani . In tei guisa egli - 
suonando, di flauto, e voi danzando mandaste 
ogni cosa 'in rovina . B ora che vivete sotto sì 
dolce governo, non avete voi colla vostra legge- 
maa e inquietud ine posti in sospetto i vostri Si* 
gnori, e iiitlotii^^li a custodirvi con maggior guar- 
dia ? e non ricusaste poi per vano orgoglio di 

(^a) Tolomeo" detto' v!lu?«^«.. che vale appunto il Flauti- 
Sta, usurpò il trono d'£gitto , da cui era e«ciu$o per la su4 
illegittimità , sendo egli bastarlo di Tolomeo Latino che mo- 
vi senza figli maschi . L'alleanza dei Romani da iui comperata 
acaro prezzo , tenne per qualche tempo in rispetto il popolo . 
Ma finalmente le di lui estorsioni tiranniche , e *1 disprezzo itt 
€ui era caduto per la sua leg^gerezza induMcro gli Egiziani a 
l^ihellarglisi ed a cacciarlo del regni) . Pertossi costui a Koma 
p«r indurre il Senatf) a sostener la sua causa , e a rimetterla 
ini trono coli' arme . Dopo varj waneggi , nei quali l'avarizia , 
l^ttBhkiione, e Ut frodo fecero a gara gli ultimi sforzi , fu final- 
■MOt» riltAbiiito da Gabinio Proconsole della Siria, il «jual^ 
4i propria autorità^ in disprezzo delle leggi abbandonando U 
•a* PfOTÌneU , eotrò a mano armata in Egitto , • w>flitm à\ di- 
vtntar la Kritmanto dalle vendette d' un tiranno dio conosoeva 
A valor da^mitfàtti, a sapea pagarli. L'autorità di Pompe* 
gran protattora di quatto Re » ad a cui Oabiolo ara aftaeoatÌMÌ- 
m»f valsa non poeo a datarmi narfo a «piatta tpedistone > eoi 
, toBuoinittrarun pretatto tcutabila alla di lui ayarina . Tolo- 
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sottostare a questo nuovo provvedimento (A 2}? 
Dico orgoglio ; chè non fu già il vostro vero spi* 
rito di ribellione. Oibò, sete voi uoiuiui da ri*, 
bollarvi ? sete tali da guerreggiare un solo giorno? 
E ciie? Nel precedente tmuulto ove andò a ter» 
minare la braveria della moltitudine fuorché in 
pazze grida, in villanie, e in iscagliar cosi a ca- 
so ciò che venia loro alla mano? dopo di che ri* 
tirandosi que* valentuomini , ehi si pose a cena 
canterellando , e chi se n' andò a sbevazzare alla 
taverna , come se fosse ima festa . Non dee già 
esservi uscito di niente il bel tratto deir ottimo 
Gonone (i 2) , il quale volgendovi ammutinati , e 
ben conoscendovi , inoltratosi verso la folla del 
popolo , vi fece una sfida curiósa , e doveva servir 
d' augurio alla guerra . Additandovi un certo si- 
to poco distante , vi sfidò a correre e ad occupa- 
re quel posto. Egli si sarebbe mosso un ^po* do- 
po- voi, e se certamente non giungeva prima co- 
là , se voi avevate sopra di lui una vittoria di cin- 
que passi., prometteva di ritirarsi e cedervi il 

meo Dionftio figlinolo d' Aoleto » dia doveva il trono ti favor 
dichiarato di Ponpeo vaivo il padta, lo ricompeiu^ colla grati» 

tudtne degli scelltrati, facendolo uccidere a tradimento qiiaa» 
do dopo la rotta di FarMglìa eavcò un'asilo ne'di lui stati. 

(h 2) Si aliude a una qualche sed)7Ìone nata in Alessandria 
contro i Romani , sotto 1* impelo di Trajano « di cui la Storia 
non c'istruisce. 

(i a) Povt'a <(ue«ti «Mere il Comandante del presidio Roma* 
»o4m Alessandria. 
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campo : ma se gli riiuciya d'c^trepassanri sarebbe 
questo un presagio che vi ammoniva di star che» 

ti per lo migliore , e di tornanrene alle case vo- 
stre . Cosi diceva egli schersando e trattandovi da 
fanciulli stizziti , né permise a' suoi soldati pur 
di toccarvi , quando poteva agevolmente far nm 
macello di quella ignuda plebaglia , avendo com- 
passione alla vostra dappoca^ne e temerità • A 
qual fine v*ho io rimembrato silTarte cose ? per- 
chè reggiate qual sia Tefiétto d'una vita in* 
considerata, e perduta nelle vanità. Che non 
può no chi si lascia siffatta mente sbalordire, e 
ammaliar «lalle fanciullaggini, ehi si pasce di 
leggerezze, eia suo studio T andarne a caccia 
non può dico , esser atto a pensare o ad intrapren- 
dere in verun affare nulla d accuueio, o d'assen- 
nato , o di nobile . 

Ma basti ormai del teatro ; passiamo allo sta- 
dio. Appena avete posto il piede colà, chi può 
rappresentare le grida , e lo scompiglio e V ago- 
nia dello spirito , e i palpiti , e la varietà suc- 
cessiva degli atteggiamenti , e i cangiamenti , di 
colore e di voce che dinotano e accompagnano 
il vostro morbo? Certo, se in luogo de' cavalli 
foste cacciati voi stessi , anzi sferzati coi flagelli 
delle Tragedie (Jc a) , il vostro furore non po* 

(k a) Coi fla^rellì con cui le Furie nfWe Tragedie pcctf^i'- 
tano O&este ed Alcmeone » iu;€ÌM»n delle madri . 
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ir€l>be ersero pm fl|jUr«iQrdiaarÌQ e ¥k)lentQ •Iasio« 
ne dai Poeti fu per cslrane suppltsio legato a 
una riluta «ihe dovea gif are eteiuameute (i a) • 
Ciance so» ^este . Voi aate ooa tutta* T aoima 
afiissi alle mo\j& da' carri , e girate perpetua- 
mente con 690 , e queata è par voi la più cara 
delle delixie. Per mia fè se alcun degli Dei vi si 
fesse iimiQzi , e ai TÌ sgridaste: soiaurati , a che ^ 

(Z a) Issione Re de'Lapiti in Tessaglia, malgrado Tar] mi- 
•fiitti , meritò d' esser l' ospite dì Giove là nell* OHmpO • Go» 
«lui, di'era il Faetonte dai galanti , tt«ie t*ato le me niin 
aopra Gianono ed tbbe U touMriti di £url« mi» dlobuimioat 
Aellé formo. Gianone che potoo sonsa acrapolo nsaf qualche 
tappretagKa eoi tao ioMele , ributtò f endece , più Urne per 
timore del qu'en dira^wf dm per vnrlùte peaa^ pei 4i 
farsi meijto col marito raccontandogli il fatto . Il buon Gio- ' 
ve , nkodelle deU'inchiigenM aeiìtmle , non aoto non Midft in 
furore per qneate nnova » me trovò eon il meese teramie di 
Biendar consolato i] sao ospite , sensa far torto ai diritti del 
proprio talamo. Formò egli una grossa noTola obe evee tutte 
]• fattesM di Giunone» e U ira oaUr hi breceie d* Issione, 
Com'egli restasse contento di cotesta fruisione eeren, non 
saprei dirlo • Ma come fu prbne giunto in terra non ebbe mag- 
gior frotta quanto di propalar da p«)r tutto cb*egK avoTa avuto 
l'onore di cangiarli Giove Olimpico in Giove Ammone. Un - 
tal vanto doveva esser presto Giunone il più imperdonabile dei 
delitti . Giove stusiicato dalla moglie pieoipitò iasione nel 
Tartaro, ove fu condannato a girar eternamente intorno a una 
ruota , 9Ìrti)>olo della sua le^t^eresza . Chi avesse le vere Cro- 
niche «Ioli' Olimpo troverebbe forse che (a burla della nuvola 
fu un trovato spiritoso di Giunone stessa , che diede a bere al 
oon^orre (ju^sta novella, per jfiarersi d-^^dovero noi Te«s.i|o 
alla barba del Re rle^^Ji Dt i , Più fi' un Giovp auticc e mo-Jer- 
oo fu spesso schernito dalla sua G iunon»» , come i fi^li degli 
uomini ; e in tali materie il marito il pià savio non suol essere 
il più perspicaoe. 



uiyiiiz^ed by Google 



A Qn£I ALESSANDRIA 347 

mai Unte smanie P Unte panie? non è Peic^ 
eostui che corre, non BnooMiOf timi Mirtilo (ms), 
né si contrasu del regno , o delia moglie , o per 
la vita in periecdo: ▼ilUsimi serfi aon <|ue!iti, 

che sudano per una vile moneta , ora vincitori , 
ora Tinti , e sempre, gli ateaai ; ebe potreste voi 
rispondere a questi rimbrotti ? nulla . Pure se 
TI parlasse .) cred'io, il nonno stesso di Pelo** 
pe (« 2) , non voi gli dareste retta punto di più . 
Qual riparo dunque al yostro male ? e qual Nu* 
me può mai curarvciie ? Eravi iu Olimpia pres- 
so r Ippodromo (o 2) un luogo ove i cavalli avea- 
no in uso di spaventarsi^ e i eocchi spezzati an- 
davano in fascio. Gli Elei, credendo che ciò 
non accadesse senza il volere di qualche Divini* 

(m») EnoBMie R« di BlMe évev* un'antica figlia per noni* 
Ippodania, var;heggiata da molti amanti a eagtoo della toa 
Ibelleaia, • del re^o clie pattava in dota. Ma Enomao dia 
aTì^a U lue ragioni di volerla oaltbe • propose ai pretendenti 
nna eondicione perieolota 9 vaio a dire di gare|fgi«r eoo omo 
nella cor» del oavro» oon patto ae lo vineeMro d'aver la 
•potè » te faitavano vinti/ d* eaier noci*! • In tal gara ó tenera 
egli sionro della vittoria a cagione dell'agilità «ingoiare dei 
tuoi cavalli» e della nmettrìa lenaa pari del tao coecKiere« 
abiamato Minilo* Tredeci amanti rettarono vittime della lor^ 
andacia: ma Pelopo figlio di Tantalo ^ trovato il modo di cor- 
romper Mirtilo, restò vincitore; lendoii fracassato il carro 
d'£nomao , e il Re precipitato e morto. Così Pelope djvenno 
Signore t1*Tppodamia , e deT regno, eh' ei poscia dilati per 
modo , che tatto il paete ebbe da lui il nomo di FoloponnetOj 
maia l'Isola di Pelope . 

(n a) Giovo padre di Tantalo . 

(o a) Xtuogo por la cotta da*eafiallt. 



Digitizcd by Coogle 



I 



348 ORAZIONE 

tà, deliberarono di rizzarvi un'ara dedicata a 
Nettuno Turba«caTalU dopo di che il. 

luogo non soggiaccjue più alle precedenti ruine . 

10 tì consìglio a far lo siesao , e a placar questo 
Dio con più ragion che gli Elei y rizzandogli 
un' ara non a prò dei cavalli , ma di voi mede- 
simi ^ onde il vostro spirito perdendo le briglie 
della ragione non si capovolga e precipiti . Che 
un tal morbo non viene forse anch^esso da una 
qualche maledizione celeste ?. . . . Per simìl ra- 
gione dicesi che un' antica Regina di Creta della 
famiglia del Sole (q s») ebbe ad innamorarsi 
d'uu torace che giaciutasi con lui partorì di 
esso un mostro dIsmiMurato e feroce . Io temo ) 
Alessandrini, che anche (Questa concupiscenza 
cavallina della città non partorisca alhne qual- 
che mostruoso e disastroso portento . . . Troja , 

11 sapete , fu già presa per un cavallo : guardate* 
tì, Alessandrini , di non aver a finir colio stesso 
fine ; se non che ai Trojani bastò un sol cavallo 
per disertarli , voi sarete vittime d^una torma . 
Che non dee credersi soltanto presa quella città 
di cui sono smantellate le mura , menate schia- 
ve le donne, trucidati gli uomini , incendiate o 

(p a) Nel Greco Taranwippo - Soy»ra quest'ara , e qu-^to Ge- 
nio può consuttarsi Pausania che ae ducorre a lun^o uvì *€— 
COI. do libro At'ìV Eliache. 

ig a) Pasifap figlia d^l SnV* »» della Ninfa Fvrside, moglie 
<ii Mino*, e madre dal MinoUuxo. 
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diroccate le case; sciagure estreme « talora non 
meritale, e compas$ioQevoU • Ma qualora una 
città Si la beiie d' o^nì onesto e sag:.io istituto^ 
e nooè volta che a cureTÌU , e qoeste ia 5ua de* 
lizia e suo studio , quando vecchi e giovani , 
quasi ubriachi e furiosi, mescono i trilli alle 
villanie , e le capriole alle percosse , e le bestem- 
mie alle risa , e si scagliano in viso ciò che vien 
loro alle mani, e talora tornano ignadt ed esan* 
gui dallo spettacolo , quando , dico , siffatti av-- 
venimenti son le novelle giornaliere della città 
questa è una presura ii^iiominiosa , e che non 
ammette nè compassion ne soccorso . . « • Guar- 
datevi adunque dalle cagioni che a ciò conduco- 
no . ^on vedete voi , per Giove , quanta eura il 
vostro Imperadore si piende della città vostra ? 
tocca a voi gareggiar con esso nel farla migliore 
e più splendida , noe già colle fontane , o coi 
Ycslibuli, ( che indarno potreste sperare di vin- 
cerlo in magnificenza ) ma colla disciplina, 00^ 
la decenza, colla gravità , colla modestia , veraci 
e durevoli ornamenti delle città • Sarà questa 
air Imperatore cosa gratissima, e ferà che lun- 
gi dal pentirai di ciò eh' ci fece per voi vi colmi 
di nuovi benefizj , e forse gli venga in animo di 
visitarvi . . . Ma si guarderà bene dal farlo come 
sappia da* suoi messi e da' suoi Preietti che il 
Popolo d* Alessandria continua tuttavia ad es-^ 
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sere spensierato e leggiero , spre2zator della dot- 
Irina e deìV ordine , ammirator di cocchi e di 
celere , e crede suo massimo yanto il titolo di 
motteggiatore e beffardo . • . £k ¥Ìa , temperatevi 
una volta, non late che il diletto fra voi faeda 
un divorzio assoluto colla ragione : non vogliale 
rendere sgraziale le Muse, o incolte e indisci* 
pilliate le Grazie j ma quelle con queste mesco- 
latele insieme secondo il consiglio d' Euripide^ 
che non può esservi piili acconcia e più amabile 
colleganza : se non volete eh' abbia a dirsi che il 
▼ostro celebre Museo (r 2) non potea oollocaru 
peggio quanto tra voi. Ma è tempo ormai ch'io 
mi taccia; eh' io temo già che siami accaduto' ciè 
che accadde una volta a un antichissimo musico 
Egizio . Dicesi che unGenio aveagli in sogno pre» 
detto che un giorno egli avrebbe a cantar nell' o- 
recchie deli' asino . 11 musico non si curò del pro- 
aostico , e trattò il sogno come cosa vana e da 
acherno. Accadde da li a qualche tempo che un 

(r a) Grande edifizio «r«tto clai Toloni«i » Ot« n numteneva a 

•pese pubbliche un certo numero d'uomini dotti che vi tene- 
.yano le loro conferenze letterarie. Il Museo d'Egitto fu pro- 
priamente la prima accademia dell'antichità : molti nomini 
celebri uscirono di questa scuola. L'essere ascritto al Cir- 
colo del Museo era il tempo d'Adriano o defili Antonini il 
più grande oggetto dell' and izione dei letterati . Si scorge da 
questo luogo di Dione che il popol» d'Alessandria frequentava 
più volentieri il Teatro che il .Museo: ma nno si scorge però 
. che avesse guerra con esio , e lo voleas* distrutto • Quetta gl<|« 
iria era riicrbat« ad altre Città • 
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tiranno di Siria venisse a Menfi (5 2) , e sentendo 
che tutti gli Egiziani ammint^ano cotesto musico , 
▼oile eh* ei comparisse dinanzi a sé . il cantore 
pieno di gioja e di speranza vi si portò tosto , e 
gli fe sentire tutte le squisitene, e tutti i miste- 
ri dell'arte musica : ma che? colui eh' era zotico 
e rozso, come Teblie udito un poco, ^li ordinò 
di far fine , mostrando d' averlo a noja , e vitu- 
perandolo: allora il musico ricordandosi del s(h 
gno^ora intendo , disse , che sia il cantar nell'o 
recchie dell' asino • 

OSSERVAZIONE 



Il tratto con cui si chiude il discorso è Tera- 

niente spiritoso, e più d'un letterato fu spesso 
nel caso di farne un' applicazione troppo felice. 
Ma confesso che non ci scorgo nè la decenza, nò 
la gravità di Dione . Qui non si sente il Filosofo 
che riprende a stento, e sol per giovale, ma il 
motteggiatore che insulta , e mostra di compia^ 
cersene. Un tal motteggio è anche ingiusto, 
perchè Dione sin dai principio erasi lodato mol- 
tissimo del silenzio, della modestia, e dell' at- 
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tènzione degli Alessandrini nelU ascoltarlo ; nè 
in tutta la progressione di questo lungo e pun- 
gente discorso , non è luogo da cui apparisca 
ch'egli abbia avuto occasione di ritrattar la sua 
lode. Perchè dunque offendere gratuitamente 
quelli ch'ei si proponea di corregoere? o qual . 
frutto sperava egli da un complimento co&lstra» 
no? Finalmente F esempio stesso è mal scelto ^ 
sconveniente , e più atto a nuocere che a giovar 
al suo intento : poiché tende indirettamente ad 
esaltar la squisitezza di quel gusto musicale che 
▼oleasi rintuzzare nelP animo degli Alessandri* 
ni, E che? non temeva egli che '1 Popolo ritor- 
cesse contro di lui questo medesimo esempio, e 
che gli rispondesse chVgli screditava la musi* --s 
ca , appunto perchè aveva le orecchie dei tiran- 
. no di Siria? Più d^uno forse tra noi non si con- 
tenterebbe di così dolce risposta ad un uomo, 
che dopo un solenne rabbuffo lo congedasse 
con questa consolazione . Ma la fìlosofia presso 
gli antichi aveva dei privilegi indamo po- 
trebbe sperare ai tempi nostri . Chiunque aveva 
il nome da essa , giunto in una città convocava 
r adunanza del popolo , entrava negli afifari di 
Stato, dava precetti e consigli , riprendeva il co- 
stume de^ cittadini , o le deliberazioni del Sena- 
to , senza che alcuno degli ascoltanti se ne mo- 
strasse o insentito o sorpreso. È prezzo deirope- 
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ra per chi ama di ragionare il rintracciar le ca» 
{ioni d' un asceudente che ai tempi nostri può 
sembrar difficile a concepirsi • 

II titolo di filosofo indica fra noi una disposi- 
zione intema di spirito , e nulla più . Presso gli 
antichi quest'era il nome d' una profession par» 
Scolare di vita . I filosofi ayeano fogge di vesti- 
ti, ed usanze diverse dalle comuni, cose che 
arrestano V osservazione , e talora destano mag- 
giormente r ammirazione perchè sembrano in- 
vitare al dispres&zo . £ssi formavano un ordine 
numeroso diviso in varie sette, che quantunque 
discordi in qualche dogma , convenivano però 
tutte nello spirito generale del corpo • Esaltar 
sopra ogni cosa la filosofia , professar una per- 
iezione straordinaria di vita , dispreizar le opi- 
nioni del volgo erano tre capi di dottrina co- 
mune ad ogni setta filosofica e ad ogni indivi- 
duo ..La moltitudine oppressa dalla fastosa opu- 
lenza dei grandi dovea venerar un ordine ckm 
nobilitava col proprio esempio la povertà , e che 
si gloriava di preferire un uomo onesto fra i 
cenci a un malvagio vestito di porpora: i Gran* 
di dal loro canto ammiravano a lor dispetto una 
^ razza d'uomini che non potevano nè abbagliar 
liè umiliare, mentre questi con uno sguardo di 
compas9Ìone insultante annientavano tutta la 
loro imponente grandezza . Inoltre i filosofi si 
Leu. Greca Tom. II. 2Ì 
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Yantavano d' esser i soli posseditori di due se- 
greti d'un valor senza prezao. L'uno era la 
chiav.e dei misteri della natura , i quali , agguisa 
dei pomi Tantalo , adescarono sempre e de- 
X liisero gli sforzi impotenti del nostro spirito. 
Era r alti o Tarte della ieliciU ^ chimera sedu- 
centissima , che non potendosi ottenere per le < 
vie comuni y indusse V uomo più d'una volta a 
cercarla per quelle della stravaganza e del fana^ 
tismo . Se si credeva ai iìlosofi , essi possedeva- 
no per sè, e potevano insegnar agli altri l'im* 
passibilità , la sufficienza a sè stessi , la ricetta 
per tutti i mali , lo specifico per ogni passione , 
la Panacea universale dell* anima . Chi spaccia 
droghe di tal fatta è ben^certo d' aver uno stuo- 
lo di compratori . La medicina , e la divozione, 
sono spesso disprezzate e derise dai sani, e dai 
Jibertini ; ma il letto fa le loro vendette , e le 
compensa ambedue con usura di qualciie vano ^ 
sarcasmo • Da ciò apparisce che 1' educazione 
scientifica , e la cura delle inienuità morali era- 
no affidate unicamente ai filosofi: e chi ha que- 
ste due chiavi dello spirito ha un dominio in- 
fiaiiibile su tutto l'uomo. Tutte queste circo- 
stanze conciliavano al nome di filosofo una spe- 
cie d'autorità religiosa , e facevano che II pallio 
e la barba si risguardassero come le divise della 
sapienza e delia virtù . Cìonchiuderò con un sen- 
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timenfco cbe sarà un compendio eneìrgico di 

c[uanto ho detto . I filosofi (^sen^atis serOandis) 
erano i Monaci ddi Paganesimo, Questo termi- 
ne solo spiega adeguatamente e le cagioni fe 
gii effetti della loro influenza, i^lochè V uma« 
nità sarà soggetta ai mali dello spirito ^ alla mi- 
seria, aUa morte, ella cercherà sempre sollievi 
• TÌmedj,e quell'ordine d'uomini che saprà 
meglio apprestarli secondo le circostan^^ dei 
tempi, sotto qualunque denominazione avrà 
sempre il massimo ascendente sul cuore uma- 
no , ed esigerà necessariamente rispetto da chi 
non comanda se non ai corpi. 
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rUINGIPiU DISCORSI POLITICI 



DI DIONE 



I. Discorso per la sedisùone contro di bU. 

2. Discorso ai Prusiani per la concordia con 
quei d* Apamea • 3. Discorso a quei di Nif 
eomedia per la concordia coi Niceni^ 



I. IVFerila il ifpmo luogo fra gli altri Dbocmi 
e pel* Tordine, e per T importanza dei soggetto , 
l'Aringa detta da Dione al Popolo dopo la'furio- 
sa soUeyazione per la carestia del frumento ^ di 
cu| s'è parlato nella vita del nostro Autore .El- 
sa non sembra compita .Io ne daiò 1 e^oi dio , ed 
un peasao veramente insigne • M^' uno e nell' al- 
tro regna una grandezza d'animo > e una digni* 
tà QonvenientLisima ad un cittadino filosofo* 
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Non punto agitato dal suo pericolo , commossa 
più dali* indegnità dell' azione che dal rapporto 
che avea con esso , sì difende colla forza della 
▼erità) e colla sedatezza dell'innocenza, e lascia 
traspirare T animo d*nn padre che sgrida i figli 
ribelli senza nè temerli nè odiarli . 

Io non sono tanto sbigottito , o Cittadini , 
„ per r attentato commesso contro di me., ben- 
cbè sia pur qual sapete, quanto mi trovo 
„ confuso per non intender a verun patto la ca- 
„ gione d'un furor cosi strano. Merceccbè uno. 
„' sdegno giustamente concepito può disarmar- 
yf si: ma un odio ingiusto ed irragionevole co* 
me sanarlo o correggerlo ? Voi però dovete 
ascoltarmi ancor più per vostro prò che per 
y, mìo : percioodiè s* io non vi feci veruna in* 
„ giuria , neppur voi non vorrete , lo spero , 
9, odiar un vostro cittadino senza soggetto; se 
poi in qualche -conto v^ offesi, il mio discorso 
„ sarà contro me , non per me , ed io ne sarò 
1,, punita con pena più grave di quella che vole- 
ste darmi voi stessi. Perciocché Tesser lapi- 
„ dato o arso è suppUtio meno acerbo ehe il 
,, vedersi pubblicamente convinto di malvagi- 
9, là ed ingiustizia . Ora innanzi a tutto sappiate 
che quelle cose per cui vi stimate terribili ^ 
dico le faci ed i sassi , non fanno punto di 
„ UtVTore ad un saggio , nè quesi' arme acqui* 
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^ stano a voi opinion di fortezza , ma piuttosto 

„ di debolezza e viltà : se già non vi seinbiaise 
un boi che l' aver la fortezza dei furiosi e de- 

„ gli assassini , che tale appunto è cotasta : hi 
vera fortezza « quella che rende rispettabile 
un Popolo, consiste principalmente nellagiu* 
stizia e nel senno . 

Dopo questo* nobile esordio egli prende a ram-? 

memorare le benemerenze del padre, e dell' an 
▼o v«rso la città , indi pros^ue : ^ Uscito da un 
„ sangue così rispettabile, quand'anche aivessi 
in qualche cosa peccato, non era io in diritto 
di attendermi da voi per la rìmemhranza di 
tali uomini qualche indulgenza e laciiìtà ? £ 
voi , in luogo di ciò , quando non son ree di 
veruna colpa, mi venite incontro co' sassi per 
jy lapidarmi e colle fitci per ardermi ? Scono- 
scadti \ che avete voi a rimproVerarmi ? Voi 
yy mi credeste ricchissimo . Io ne son ben lungi. 
„ Erede delle fiicoltà paterne, io io fui pur an* 
clie della mole enorme dei debiti a cui mio 
„ padre soggiacque iti biion grado per sostener 
yy il decoro della città ^ lo fui dei litigj senza fi- 
ne, più iistidiosi e pesanti dei debiti atesai, 
„ che trascurati dal padre vennero ad angustiar- 
,, mi , e resero incerto il possedimento presso- 
„ chè di tutti i miei fondi . Malgrado a siffatte 
„ angustie ho io mai ricusato di assumere ve* 
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fimo de'pabblici ufìz}? Anzi y*è un Md ci^ 

„ ladino che n'abbia SOS turi u LO alcuno più di- 
^ spendioso e più grave ? Pur voi ne conoscete 
„ più d^ttno assai più ricco di me . Perchè dun- 
que me fra tutù sceglieste per iarmi segno 
dell'ira vostra? Proseguite il confronto, e 
paragonatemi a qualunque de' cittadini per 
saper s' io meritassi per qualche conto la di* 
stinzione d' esser bruciato . Tutti i miei po* 
„ deri sono nel vostro territorio. Hawi aleuno 
„ de' miei vicini , o ricco o povero eh' ei sia, 
jj che abbia mai avuto soggetto di querelarsi di 
), me, che m^ accusasse, non «dirò di violenza, 
odi rapinalo sopercbieria d'alcun genere , 
,9 -ma nemmeno di aceiiiità nell' esigere o soste- 
nere i miei drittti ? Io non mi vanto d' un' e- 
I, loqnenza .straordinaria , ma non ne sodo però 
il più sprovveduto degli uomini . Ditemi , ho 
n io perciò recata m<destia ad alcuno? o trama- 
n ti una oalnnnia ? o tnrbata la pace di qualche 
cittadino tranquillo? o denunziato qualche 
altro come posseditore di rendite dovute al 
^ Fisco? Ma la carezza de' grani . . . e bene . . . 
. la carezza : ohi ci ha meno colpa di me ? Son 
io forse ricco oltre modo di frumento? C lo 
tengo rìndituso per alzarne il prezzo? Voi 
conoscete la poca feracità ddle mie terre , sa- 
pete che assai di rado sono iu caso di vender 
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grano , fuprchè quan<^o il popol tutto ne $0^ 
' prabbonda, e nellVnttate che corremo, a sfeen^ 
lo ne ho che mi basti ^ e tutte le mie rendite 
consistoBO in wio e bestianii • Ma forse dan- 
do io denaro a grossa usura non volli gratui* 
(amente prestarne a chi ne abbisognava pei? 
comperar di che alimentarsi • A dò non fa 
I, mestier ch^ io risponda : voi conoscete abba« 
„ stanza e chi dà ad usura e dii prende, e sa^ 
. p^te io abbia a iar nidla coi primi • Qual è 
,y dunque la cosa cb^ io possa £ure e non yogUa 
per liberarvi dalla penuria ? o qual può esser 
la cagione di tanto sdegno? Sì , per mia fe , 
perchè lungo le Terme ho fabbricato un por» 
tico e alcune botteghe : perchè ho comperato 
un terreno pagandolo troppo più di quel 
„ eh' ei valeva . Ma qual torto v' ho io fatto con 
queste fabbriche ? il firumeato a* è rincarato 
per ciò? Fuvvi mai alcuno che movesse guer- 
9, ra ad un altro perch^ei a' ayvisa di fabbricatasi 
„ una casa ? Arrossisco bene davvero per voi > e 
,,.per la città, se qualche cittadij:to è. capace 
„ di così misera invidia • • • Ma che penserà il 
mondo di voi quando si sappia che per que-. 
relè di tal natura correte colle faci sdla mano 
alle case de' vostri concittadini ; che volete iii" 
cenerirli , essi , le .loro mogU , i lor figli ; che 
costringete le spose deiolate e piagnenti a 
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gittarvki a' piedi , e domandarvi la Tita j coma 

„ in una terra presa <!' assalto ?Qual uomo vor- 

5) rebhe mete un solo giorno in un luogo ove 
fosse esporto a simili insulti? o quale non si 
n eleggerebbe piuttosto di errar tutta la sua vita 
„ fra boschi selvaggi ed inospiti innanzi di abi<^ 
tar fra voi a si duro prezzo P Non altro , a 
^ qud eh' io sento , vi dbtobe dall' incendiar la 
mia casa che la situazione della medesima* 
yf £gli è dunque necessario di aiforzarsi nel se^- 
„ no della vostra città come in un campo , è 
)f necessario di sc^lier posti vantaggiosi, e 
trincierarvìsi dentro . Temeste anche eh* io 
uscissi armato a difendermi e a ributtarvi « 
fj Riograaio la sorte che volle essermi propizia 
I, coir ispirarvi questo timor salutare . Ma no ^ 
voi non avevate a temer nulla di ciò. Sap* 
piatelo , ingrati , e profittatene un' altra volta 
se ilnsor vel soffre .Non mi vedrete rispin* 
gere la forza colla forza : mi basterà di salvar 
^ la moglie, ed il figlio ^ uscir con essi dalla 
„ città per non riporvi più il piede : ecco tutta 

,V 1a resistenza che avrei opposta alle vostre fu** 

_« 

)9 ne • ,5 

II. 11 Discorso tenuto da Dione nella patria 
per la concordia con quei d' Apaihea corrispon^^ 
de all' altro tenuto in Apamea stessa intorno al 
soggetto medesimo i e che si è veduto di sopra. 
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Neiresordio del presente espone cli'ei non volea 
più prender/parCe Delie cose pubbliche , si per- 
chè erano moki cittadini attissimi a ben ser* 
vir la patria senza di lui , sì perchè avea 8ospe&> 
tod* esser "a peso a qualpheduno come forastie- 
ro (a), e vago d^ affari . Doveva anche aver cura 
della sua aahite lo^fora da tanti travagli, e della 
sua econonùa pressoché rovinata in tanti anni 
d^ esiglio. Nè ciò per timor ddia povertà , a cui 
era avvezzo , ma per non defraudar la patria , ne 
mancar alle promesse a lei iatie, impresa ardua 
e ch'esigeva molto denaro. „ Conciossiachè non 
è cosa che costi cosi grossa e sconcia usura 

come un favore promesso , stantecbè la tardez* 
„ za neir attenerlo fa che il favore si cangi in 

obbligo , obbligo che più acerbamente esige* 
^ si da chi tace che da chi grida, poiché nulla 

agli onesti debitpri rawiTa maggiormente la 
„ memoria del debito, quanto la dimenticanza 

del creditore modesto. 

E qui prende a rammemorare come prendes* 
se r impegno della pubblica fsibbrìca, come più 
d'uno s'inducesse a spendere per taMavoro, 

come più volte la *xuosa fosse ratiiicata dal Sena- 
to , avendo egli stesso proposto di deporre un 
tal pensiero , e come finalmente dopo aver sof* 

(a) A cagiona del tuo luogo pelle|^riii«^io fuor della patria • 
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lertOf seodo in Magistrato , cure e travagli gran- 
dissimi perchè V opera riuscisse decorosa ^la 
Citu , si vedesse poi fatto bersaglio alle, dicerie 
di molti maleyoU * yy Perciocché andavasi voci* 
9, ferando rovesciarsi per mia cagiun la città, 
„ diroccamlecasede'ciuadiiii^scacdiaù questi 
^, e raminghi , tutto distrutto o sconvolto , non 

restar più pietra sopra pietra. £ c'era chi ^' 
^, si doleva altamente perchè non rimanessero in 
yy piedi i monumenti deir antica felicità, come 
se si fosse demolito in Atene il Vestibiilo^ o1 
„ Partenone , o il Giunonio di Samo {b) , o il Di- 
„ dimeo di Milefio (c) , o il tempio di Diana in 
„ Efeso (d) , e non già brutte e ridicole stamber- 
■ ghe, più basse e meschine de' serragli ove ri* 
«. eovran le pecore, nelle quali entrando iGover- 
natori non potessero a meno di non arrossir^ 
ne, mentre quetti ohe non erano molto tene* 
ri del latto vostro se ne ridevano , i fabri intan- 
to non potevano ahare gli ocdii , ma lavora- 
• y^ vano a capo chino , veggendo crollar tutto ai 
' pi^mo tocco di martello, e sfasciarsi eminac* 



(è) Tempio di Giunone, Dea protettrice di Samo . 

(r) Tempio d'Apollo Didimeo in Mileto nell'Ionia. I Sa- 
cerdoti di esso si chiamavano Braachidi da BcAficO figlio «i* A*- 
pollo che aveva colà un Oracolo . 

[d) Questo tempio era' giudicato «na delle sette meravigli* 
jel mondo . Eroatrato lo incendiò per acc[nì$tar un' infamia su- 
Iflitne, che pti nMlTagi- equivale alia gloria . ^ 
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% ciar ad ogn' istante rovina . Pur era chi si 
„ struggeva di doglia perchè fossersi distrutti i; 

segni della primiera miseria e ignohilirà : non; 
^, già perchè stessero loro veracemente a cuore, 
„ le colonne , o le grondaje,o le botteghe conti-^ 

gue , ma perchè non volevano che aveste 
„ mo nè più grande nè più nobile di Joro stes-, 
„ SI. Segue a i^ccon tare le opposizioni solfer-, 
te da cotesti meschini e invidiosi che non ama-, 
▼ano di veder hi loi o città fatta più illustre e ma- 
gnifica, e colle parole e coi fatti stornavano 
altri dallo spendere, e contribuir per quest'ope- 
ra . Aggiunge lecahinnie sparse , che V Impera- ^ 
tore non avea ben accolto Dione , e che se srl i si 
fosse spedito un altro, avrebbe fiitto maggiori^ 
benefizj alla Città ,*come fece a Smirna , a cui die- 
de molto di più . ' / 

Dopo ciò viene al punto della riconciliazione 
fra Prusa ed Apamea, protesta d'aver prima 
d'ogn' altro toccato questo affare, e persuaso i 
SUOI cittadini alla pace, ma di non aversene vo- 
luto incaricar di proposito , conoscendo V invi- 
dia d' ah ?uni, tuttoché quei d' Apamea lo invitas- 
sero, e lo volessero arbitro, il che ricusò egli di 
fare. Ora poi che la stessa sua Patria venne in 
deliberazione di rappacificarsi, e Io mandò a 
chiamare in Senato , venne volentieri , ma senza 
fretta, i^on volendo che si creda eh' egli ambi- . 
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àCB, intrometiers^ negli affari . ,^ Impercioochè , 
dic^egU) tutto ciò che può es^uirii dagli akii 
^ ugualmente che da me bramo che a lor si 
9, connetta 9 perchè alcuno non se ne attristi^ 
„ e roso dairinridia non s'opponga e s*attraver- 
n A alla cosa . Quelle coiepoiche possono sem- 
• bvap agli altri difficili, pericolose, pesanti, 
queste , siate certi , che avrete pronto ad 
intraprender fineh' io respiro. Anzi chiunque 
si mostrerà volonteroso e atto a giovar alla 
patria ayrà ne senpie per approvatore e eoo-» 
yy peratore delle sue imprese . Che dico ? lo stes* 
yy -so aflare ben condotto troverà più* di calore 
„ e di zelo appresso di me qualor sia propo- 
yy Sto dà un altro clie se T avessi consigliato io 
„ medesino . Merceochè , non per vaghezza di 
yy figurare, nè per bisogno d'applausi ^ nè per 
„ cupidigia di gloria , persola benevolenza ver- 
so di voi m' adopero per promuovere il pub« 
yy blico bene • £ il più caldo de' niei voti agli 
„ Dei si è quello di poter vedere fatto già vec- 
yy chio molti cittadini più atti di me a giovare e 
„ beneficare la patria . 

Passa quindi a lodar la determinazione presa di 
tàT pace con quei d^ Apamea, ed entra pellaio* 
de generale della concordia, argomento assai 
freiquente delle sue Aringhe Politiche «• Qui pe- 
rò è traluio agguisa d'un luogo comune rettori- 
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• 

co^ giacché Dione si diffonde oziosaimente suUa 
concordia dei corpi celesti, e soli' armonia pa« 
. cifica degli elementi. Ciò forse potrebbe aver 
luògo in una Dissertazione filos(^co-rett<Mrica , 
ove si disputi oziosamente dinanzi ad un udito- 
rio tranquillo ; ma nelle cose politiche appeni 
può permettersi un cenno fuggitivo di questo 
genere : poiché é certo che dacché fu guerra , o 
rissa nel mondo , -vale a dir dal Taso di Pandora 
in qua, non fu mai né uom né popolo che faces- 
se pacè ool suo nemi^ perchè il Sole usa civil« 
tà con la Luna . Dopo aver parlato di luminari 
cosi rispettabili, e dei quattro dementi, egli 
potea ben dispensarsi dal discendere agli uccel* 
li, alle formiche, alle api, indi ai cavalli ed ai 
buoi , poscia Siile capre e alle pecore, assegnan* 
do a tutti il loro periodo . L'Aringa detta in Par- 
lamento , e da noi data per intero , fii la censura 
migliore di questo luogo . Queste medesime ri- 
fiessioni vi son toccate di volo e l'esempio delle 
formiche v' è introdotto colla semplicità interes- 
sante d'un padre dbe nel suo domestico istruisce 
i suoi figli con esempj comuni e sensibili . 

liL II Discorso fatto in Nicomedia per la con- 
cordia coi Niceni ci rappresenta al vivo lo spiri- 
to che dominava in que' tempi nelle provincie 
•Greco^Romane • L^ambizióne è una passione a cui 
ogni soggetto è indifferente ; ella si alimenu dei 
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p^rì delle cose picciole e delle grandi , della verità 
edi^ia chimere ; e ove manchi la realtà^ combatte 
con ugual furore per l'ombra. La Grecia libera 
disputava per un priacipato reale ^ soggetta, ella 
si stniggea per dei titoli .Due tra questi erano il 
voto cuuiune delle città: quel di Metropoli , e 
quel di Prima. Metropoli dicevasi dagli antichi 
Greci quella città che inaadava aiti;ove colonie ^ 
sopra . le quali conserrata preminenze ed autori* 

tà , quale appunto si conveniva a una madie . 
J^Ia sotto i Romani il nome di Metropoli acqui* 
sto una significazione più generale e più vaga • 
Esso non ebbe più. relazione colle colonie , ma 
servì a denominare quella città che si riguardava 
come la principale della Provincia , sia per Tanti- 
co primato f sia per la residenza dei Re, sia per 
la bellezza e niagniiicenza , sia in line, ciò eh era 
ancor più frequente ^ por qualche particolar be- 
nemerenza versoi Romani . Siccome poi questi 
in «arj tempi per ragioni di politica o d'interes- 
se divisero la steisa Provincia in più parti 

(e) Questo abuso era divenuto sempre più grarxie e scan- 
daloso nella deradenta dell' impero. Meritano d'esser qui ri- 
feriti i vei»i di Ciaudiano toptadi eiò eipretM con aroaiezza* 
««o forza: 

Provincia qunffju^ suprrstei 
D'ioidi t ur , oeminuTiqiie dupli X pastura tribunal 
^Cogitar a!ter;us prctium sarcire peremptae . 
Sic niihi reititunnt populnò , hac arte reperta 
ÀlectQrum nutnerum ttrris jfereuntibus augeiU • 
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•osi una Provincia sola ebbe spesso due o più 
Meiropoli .. Le gare delie Città , ciie non cessa* 
vano di molestare i Romani per questo titdio , 
iii4ussero anche talora gV Imperatori ad accor- 
darlo a più una anche della stessa indivisa. 
Provincia I lasciando poi al loro amor proprio la 
cura di trovar delle disuguaglianze lusinghieie in 
una onorificenza comune . !Nicomedia era la Me- 
tropoli della Bitinia: Nkea^ come scorgesi da 
qualche medaglia riferita dal dotto Spanhemio , 
ottenne anch' essa col tempo lo stesso nome • Ora 
però non si trattava di questo . Tutta la gara 
delle due Città aveva per oggetto il titolo di Fri- 
ma. Sembra che MétrepoU e Prima dovessero 
aver lo stesso valore , e cosi era veramente nei 
tempi antichi*. Ma nei tempi posterie»! convenne 

distinguei (fucati due titoli per saziar la vanità 
sempre ingorda di dìstinaioni • La prerogativa di 
questo vocabolo I, s* improntava nelle medaglie , 
e nei pubblici monumenti • Le Città che aspita* 
vano a quest' onore formavano cabale e brighe y 
che dividevano in partiti le subalterne, e spesso 
comperavano a caro prezzo il favor dei Procon* 
soli pLi chè sostenessero le loro ragioni presso il 
Sovrano • Gr Imperatori imbarazzati e annojati 
di queste brighe davano talora il titolo di Prima 
a due Città, come avean dato quel di Metropo- 
li i senza curarsi se ciò fosse compatibile colle 
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segoli? delia Dialettica . (^uali diritti gtneraimeiH 
te portasse con sé questo tìtolo non è ben certo . 
È però certissime» die questi non a\eano una 
realità degna di tanto calore. 11 soprallodat* 
Spanhemio crede che tutto si riducesse alla pre- 
ferenza che aveano la Città d^tte Prime nel pre- 
siedere ai tempj, concilj, sacrifizj, e giuochi 
uazioiiali e comuni che si celebravano per la sa- 
lute^ e in onor d^' Imperatori , e nel decidere 
della scelta de' Sacerdoti , della distribuiione dei 
premj, e dell'ordine delle funzioni. Quest'era 
il Pvimato per cui aveano discordia fra loro tre 
Città principali dell' Asia, Efeso , Smirna, e Per- 
gamo, come apparisce dall' Orazione d'Aristide 
il Sofista , che si adoperò per calmarle. Per una 
simile ambizipne undici città delF Asia spedirò* 
no una solenne ambasciata a Tiberio , e tennero 
per molti giorni occupato il Senato Romano per 
decidere qual di loro dovesse aver l'onore di 
alzar un Tempio a quell' ipacrito Tiranno , ono- 
re che fo finalmente conceduto a Smirna. 

Comunque sia dell' oggetto di tali risse, Te- 
nendo alla gara presente , la Città di Nicomedia 
era in possesso del titolo di Primazia sulla Biti* 
nia e sul Ponto, quando Nicea ottenne il titolo 
stesso sotto Domiziano , come scorgesi da' varie 
medaglie . Gli abitanti di Nicomedia nou lascia* 
rono che quei di Nicea godessero in pace di que- 
Lett. Greca Tom. IJ. 24 

y 
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sto nuovo diritto • Essi portarono i loro lamenti 
al Senato di Jioma^ che in seguito deci&e a loro 
favore . Fu 4urante il còrso di questi contrasti 
che Dione pronunziò la sua Aringa dinanzi ai 
pòpolo di Nicomedia che gli avea fatto il dono- 
delia cittadinanza, i^er iiiuarlu a non contrastar 
ai Nicenila suddetta prerogativa, e a contentar- 
si che il titolo di Prima fosse comune quando 
restava indiviso a Nioomedia quel di Metropoli • 
V è in questo discorso sensatezza, grazia, e viva- 
cità • I consigli e le riflessioni che vi si couten- 
gono possono esser utilissime in ogni tempo , 
giacche la vanità fu sempre la malatiia dominan- 
te dei corpi, ancora più che degP individui . L'e- 
sordio è molto artifizioso , benché alquanto prò- 
lisso . 

„ Quand'io pensoso Cittadini di. Nicome- 

„ dia , alle cagioni per cui voleste della vostra 
cittadinanza chiamarmi a parte; non so tro* 
„ varne che una, voglio dir l'opinione che voi 
, avete della mia benevolenza , e del mio co- 
stante desiderio di giovar in ogni modo eh' io 
„ posso alle cose vostre. Conciossiachè nè io ho 
„ tali ricchezze che in grazia di esse doveste 
„ credere fortuna vostra il far acquisto di me j 
nè mi feci mai conoscer disposto a lusingare 
la moltitudine , onde possiate sperare d' aver 
^, in me chi si faccia una legge di assecondar 
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fj ciecamente i vostri appetiti Non altro 

,f adunque resta che mi procacciasse appo voi 
„ così distinto la volt; se non se il pensiero che 
intorno ai veri vantaggi delia Repubblica io 
„ possa e voglia consigliarvi forse meglio e più 
acconciamente degli altri . Se tal non fu il 
„ vostro intendimento , e v(M , Cittadini , il dc- 
no vostro mal collocaste ^ ed io l'accettai 
„ stoltamente^ colla speranza di poter giovare 
„ alla città , qua mio ella non ha verun bisogno 
jy di me in quella cosa alla quale unicamente 
mi trovo iilonco . Fatto sta che nelle citta tni- 
te, e specialmente nelle più grandi, se fa 
j^d'uopo d* uomini facoltosi, perchè prejneda- 
9, no alle feste pubbliche , e spendano larga- 
mente per farsi onore ^ sé fa d^uopo di par^ 
latori facondi, onde colle lor dicerie lusiun 
„ gbino gli orecchi del popolo, d* uopo è pur 
„ anche di consiglieri assennati perchè alio Sta* ' 
to e alla sua salvezza proveggano • 

Or io per tale mi vi presento, ne tardeiò 
a far prova di giovarvi il meglio eh' io so con 
„ salutari consigli . Più d'una presso di voi son 
le cose ciie hanno bisogno d' ammenda ^ e<i io 
„ prenderò a rimediarvi partitamente, poscia- 
yy chè nella massima d' ogn' altra avrò speri- 
„ mentalo se prestiate fede a' miei veritieri di- 
scorsi. Ma perchè mai m'avviso ci lacoìiiin- 
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dare tlalla più ardua , piuttostochè far saggio 
del vostro animo nello men gravi e più faci- 
„ li? Perchè in queste la picciolezza del sog- 
getto fa che il daono che ne deriva agevol- 
mente trascurasi, laddove in quèlle la loro 
^ estrema importanza arresta lo spij ito , e iaci- 
lita la persuasione . Che se alcuno giunge a 
sprezzar quelle cose senza di cui non può a 
verun patto esser salvo , è manifesto che alle 
minori sarebbe del tutto insensibile , nè de- 
gnerebbe d* ascolto chi lo consiglia. Del re- 
sto che voi, ove vi piaccia <P udirmi, siate 
yy per aderire a quei ch'io propongo, non s» 
yy dubitar, Cittadini. Difficile è solo T indurvi 
^y ad ascoltarmi t^ranquiilameute, e far ciie la 
mia proposizione non riesca tosto alle vostre 
orecchie grave, inopportuna, e superllua. Or- 
sii dunque, acciocché alcuno non abbia a 
„ dirmi, perchè prendi tu a consigliarci quando 
nissun ti consulta ì perchè ti arrechi una fa- 
colta che non ti fu conceduta? perchè infine 
„ fra tanti nazionali, vecchi, giovani, oratori, 
,, poeti, filosofi, tu solo osasti intrometterti a 
trattar d' un punto così nuovo e rilevante , co- 
„ me tu di' ? acciocché , dico, non sia chi mi fao* 
„ eia queste domande , io vi prego a biella prima , 
,^ o Cittadini , di volermi accordar la grazia di 
,, ascoltar un discorso inopportuno, superfluo. 
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e che in fìn.e non giungerà a persuadervi . 
Questa grazia non mi par tale che l'accor- 
„ darmela abbia a costarvi gran cosa : percioc- 
chè o forse mi riuscirà di convincervi , e ai- 
lora godrete d'aver dato orecchio ad un utile 
consigliere : o mi sarà impossibile di trarvi a 
me, e allora che mfli sarà d'aver conceduta 
„ la facoltà di parlare ad un amico ed onesto 
uomo che ha la vaghezza di gittar al vento al* 
9) cune poche parole? Or via che è poi questa 
yf cosa intorno alla quale m' accingo a darvi 
consiglio , e poi sembra eh' io non sappia ri* 
solvermi a nominarla? A me, o Popolo di Ni- 
oomedia , non è certamente spiacevole, poi* 
chè anzi ai domestici , ai familiari , ai pareu- 
ti, alle città, alle nazioni, al mondo intero 
„ apporta consolazione e letizia . Perciocché io 
„ vengo a favellarvi della concordia : dolce no- 
„ me , cosa più dolce : voi ne convenite , lo so : 
„ ma che? non si tosto avrò io spiegato con chi 
io vi vòglia concordi, temo che per una certa 
fatai prevenzione la dolcezza di questo ter- 
,, mine vi divenga ingrata ed acerba . . • . Ghec- 
„ chè ne sia, vuoisi da voi ri n novellar la con- 
cordia , il piur dirò , coi Niceni . Ascoltate di 
„ grazia, riè v'adirate innanzi tratto, che nep- 
„ pur r infermo non s' adira contro del medi* 
co, ma lo ascolta, benché contro voglia per- 
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chè gii ordina un taglio « o qualche altro acer- 

„ bo rimedio, Che dic ;? il ianiiaco ch'io vi 

■ 

presento è piacevolissimo, non che innooen- 
te , e tale che sentta di esso a niun uomo saj[- 
•ti gio noli può esser dolce la vita . „ 

Dopo questo artifizioso esordio pro:)oae l'Au- 
tor nostro di far ex professo V elogio della con- 
cordia «La cosa è da lui eseguita con oziosa pro« 
li5sita unto più sconveniente , perchè avea det- 
to di sopra che ognuno era già persuaso clie la 
cont ordia fosse utilissima e amabilissima , ma 
che solo non la trovavano possibile con quei di 
Kicea. Perchè dunque non toccar tosto il punto 
importante, senza batter la campagna con una 
amplificazione da cria? questa però è compett^ 
sata dalla sensatezza fdosolica con cui Dione 
passa , benché un po' tardi , a trattar il suo sog- 
getto • „ Ma via, die' egli , o Giludini, esami- 
„ niamo le cagioni di tali risse, e se queste son 
„ dej> ue che si faccia guerra per esse faccia- 
„ mola pur di buon animo , e offendiamoci , e 
„ travagliamoci l' un l' altro senza riposo nè tre- 
gua, e .lasciamo anche ai figliuoli e nipoti 
„ nostri U retaggio d' una interminabil discor- 
„ dia . Ma se c^ste son vane e frivole , indegne 
^ che un pr^tato ci ponga mente , non che due 
„ sì grandi e riputale città (/), finiamola una 

(/ j NicomeiUa ipevialmsnte ecA non «olo U cilt« più gran— 
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volta, e .guài^diamoci dal rassomigliar ai fan- 
„ ciuili che per non far conoscere d' essersi Miz- 

ziti colla in,adre appunto per fan( lullaggine, 
„ stannosi ingrugnati più a lungo, e ricoprono 

il loro torto col mostrarsi ancor più ritrosi e 
^) caparbj . Or bene : per la terra non si com- 
9) batte, al mare i Piceni neppur ci pensano, 
„ nè voglion gara con voi : sulle rendite non 
„ c'è contrasto, ognuno è pago del proprio, 
1, el proprio è stabile e certo. È reciproco il 

commercio, i maritaggi promiscui , frequenti 
„ frai privatile parentele, le ospitalità, le ami* 
„ cizie, rassomiglianti le usanze, i riti, gli 
,j Dei, le solennità son comuni* M^algrado a 
„ tante cagioni di benevolenui le due città ban- 
,, no tra loro un astio irreconciliabile . l\ire se 
„ qitalcbe straniero vi domandasse, qual in- 
„ giuria v' abbiano fatto i Piceni , voi non sa- 
„ preste per mia fe'che rispondere: e simil- 
„ mente chi chiedesse loro in che abhiano a 

querelarsi di quelli di Nioodemia, non tro* 
„ verebbon che apporci,. Ma che ? rispondono 

gV istigatori della sedizione , noi abbiamo 
„ un* Elena (g) ben degna che si combatia per 

de , più popolata , più celebre della Bitinia , ma inaieme an- 
che «n« dtll« più ra;ri,'uardevoli deli' antichità . Diooltzianu 
▼i piantò U tua reggia, e Costantino vi morì. ^ 

(g) N«l tetto ti dice, un premio posto nel mezzo, alluden- 
do ai giuodii; Noi ci abbiemo tottituito Eletta, credendo cbt 
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essa : e qual è questa? il prhnato • Or io do- 

„ manderò a questi , di qual primato si parli, e 
se amiu^ di guerreggiare per la cosa stessa , o 
9, pel uonie {h) . Io so troppo bene che questo 
^9 medesimo titolo suscitò guerre fra i Greci , e 
azzuffò tra loro Ateniesi e Lacedemoni ( e voi 
«) sapete altresì che questa gara fu rovinosa ad 
entrambi, e die mentre agognavano d'esser 
9, ì primi «giunsero a scambievolmente distrug* 
^, gersi) • Ma di gra«a, parvi egli di aver co* 
mune con essi l'oggetto e U guiderdon della 
,1 guerra? Gli Ateniesi, se noi sapete, combat- 
tevano pei tributi degF Isolani , per la fiiooltà 
di giudicare in casa propria le cause degli al- 
leati , in una parola pel regno . Ma quanto a 
a noi , se otterremo il primato, se i Kiceni 
„ ce lo accordano senza contraato , che ne av* 
„ verrà ? Riceveremo fors' anche i tributi che 
lor si pagano? le città solite a ricorrere ai lor 
tribunali , verAnno al nostro (i) ? spediremo 

ciò sia intese più generalment* , « faecia sentir meglio Tiro- . 
bU di qbtito luogo . 9 

(h) Da lutto tt dÌMMUto di Dione Mmhra che il primtto per 
Cui {gareggiavano ì Bitìoj foMc più ineoncludento che quello 
degli Atiatioi > di cui iatella Amtide i e non conaiitewe real-. 
mente che in un irnoto nome. Ma forte Dione lo impicciolì- 
eoe ad arte, paragonandolo soltanto colf aittìc» primMo » per 
Cui gli Ateniesi » e gli Spartani ebbero cosi lunga guerra : ap* 
petto acquale , a dir vero 9 quello di qtfceste provincie era po» 
«o men die una beffa* 

(i) Questo posto d'onore» come osaerva il dottiitlmo 8pft- 
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ì^erDatori colà ? cesseremo di pagar loro le 

deciine pei la 13iiiuia (kj ? qual ^^uaduguo infine 
„ &renio noi , 4}ual acquista ? Ckiunqne affa- 
^ ' tica e travaglia , il fa sempre con qualche og- 
9, getto. Combatte il guerriero per la libertà 
,,01 principato: affronta il mare il navigante 

per cagioa d' affari o commercio : non ap- 
„ partiene che a un forsennato V anfiinare ed 
„ arrabattarsi cosi per nulla .... Via , scrivele- 
>, vi i primi: lo sarete toì per questo? e in che 

lo sarete , o perchè ? Boria vana , o Cittadini , 
>y degna delie be£fe d' ogn' uomo saggio 1 ad un 

privato soonv^evole, vergognosa ad una cit- 

tà . • . Ma ditemi per vostra fè, s' uno vi chie- 
^ desse , volete voi esser daddovero 4 primi, 0 

soltanto udii vi a chiamar tali senz' esserlo? io 
„ sono ben certo che confessereste di voler la 
„ cosa Ijcn piìi che il nome : nè a torto; niercec- * 

chè il nome non fa la cosa , bensia quella na- 

nheraio , non era iiecesiariament» annetto nè alle Metropéii, 
nò alle Prime . Sembra da qiittto luogo choKiCM foMO capa 
anch'essa d'una Diocesi della Sitioia. 

(A.) Il testo in questo luogo sembra tcorretto. Io ho segkiito 
la corrextoiie del Gasaubono > che ])erÀ confess^a di non esser 
lien certo né delia «uà lezione , ne del sento dell* Autore. Di 
fatto non è facile a intendersi curae Nicomedia , metropoli 
della fiitinia , dovette ptga*" Je decime a qu^i di Nirea ; quan- 
do non si supponga che questi fossero gli appaltatori di questo 
tributo , e quei di Nici>media avessero rincombenz-ì <li racco- 
glierne il denaro i ufiaio tioppo tea vile e indegno di tal città • 
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^9 turaimeute lieo dietro • E bene, io voglio inse- 
di, gnanri il modo sicuro di otteik*re il primato 
senza contrasto. Priiiiierainente abbiate cura 
^, delle minori città, che questo è dritto e legit« 
^, timo ufìzio d' una Metropoli ; poscia raostra- 
^, tevi con tutte giusti e discreti, nè vogliate in 
„ alcuna cosa farvi scorgere soperchiatori ed 
9, ingordi % Perciocché quesu è natuiale dispo- 
sizione, che le minori città abbiano in so- 
„ spetto le grandi, come quelle che agognano 
,1 di Tantagi^ìarsi , e trar tutto a sé. Voi dunque 
IP lungi dair avverar col fatto tali sospetti, mo- 
. „ stmteyi liberali e benefici , che bene -arete 
„ mezzi di farlo, specialmente a cagion del ma- 
„ re , tragitto universal delle cose (i) • Che se 
darete la facoltà del passaggio , non di volta 
in volta a tale o tal altro che vel. domanda, 
„ esigendone come in omaggio la supplica (rn) 
.„ (peso importuno, e umiliante,^ che invita - 
,, molti alla frode) , ma bensì pienamente e li- 
„ beraineate alle città stesse ed ai popoli , come 
•„ può stare che non siate i Magnattvdella Pro- 
„ ^vincia, se avete sopra gli altri la maggioranza 
„ del benehzio? . . . • Inoltre fatevi rispettar da 

(l) NiconedU en ntnaU aolU Propontid», oggidì mar di 

JVIarmora . 

(m) Quei di Nicomedia «nno ancora assai discMtì , non eii- 
geudo in omaggio altro cho una fupplica. Sotto il Principato, 
degli Atenieai il tragitto non ora a ù buon menato . 
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ohi regge , mostrando che non vi basta di go« 

der voi soli del Luori governo , ma vi sta a 

cuore il beae di tutu la schiatu Bitinica (n) , 

e che le ingiurie di ciaschedun popolo le sen- 
,Y tice così al vivo come le vostre ; in prova di 

che siate presti a sostenere, e proteggere chi 
„ ricorre a voi per soccorso . Questi , questi so- 

no i meriti che v'otterranno un vero ed in- 
„ contrastabile primato , e non già la vana gara 
^) del titolo • . « Che anzi per questa alcune città 
„ divengono più baldanzose di quel che loro 

convengasi : nè a torto , posciachè sroì le Tei» 
„ zeggiate , e^ mostrate d'averne bisogno , e ne 

lo avere in effetto a cagion delle vostre foUi 
^ discordie. Cosicché voi somigliate, appunto 
„ due ragguardevoli Senatori di opposto parti- 

to , che si degradano per soperchiarsi V un 

„ l'altro , sendo loro forza di corteggiar bassa- 

„ mente anche i più vili de' cittadini , al&ie di 

„ vincer la gara coi loro voti . E coi Rettori 

• 

come vanno le cose ? non v' accorgete voi for* 
se che le vostre sedizioni somministrano loro 
i mezzi di tiranneggiarvi ed opprimervi? Di 
fatto nulla è più facile ad un Governatore 

„ quanto il maltrattar la provincia impunemcn* 

(n) I Popoli d'una ttetsa PruTÌncìa si con»id«nv«iio eoiiM 
libr iti dal medesuHo MD^ue » • U Metropoli «n i* inadf|i 
d«lU famiglia, . 
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te, e senza pericolo. Egli non ha che a 

„ chiaiai si per quei di Kicea , o per quelli di 
„ Nicomedia . Qualunque de' due popoji gli ven* 
ga il capriccio di chiamar primo , quel parti- 
to è sempre per lui ; faccia poi esso checché . 
gli piace , s'abusfdì tutto , e manometta ami» 
9, ci e nemici, ciò non fa nulla j ci riconobbe il 
primato nostro; tutto cede, tutto si dona a 
cosi gran mento . Or non è questo lacciar- 
vi pubblicamente' d'insensata^ine, e trat» 
tarvi come fenciuHi? Perciocché siccome da 
questi .per la loro ignoranza si ottien facil* 
mente un tesoro per un balocco , così chi go- 
verna ^ per comperare dalla vostra bamboli- , 
i> "^^gP**® diritto di viola» la giustizia , e dì 
spogliar le città , e di rubar le altrui cose , e 
„ di vilipendere, e di scapestrarsi a talento, per 
„ tutto questo , dico , vi porge un titolo , e do- 
„ po avervi chiamati o scritli i primi degli al- • 

„ tri, vi calpesta poi come gli ultimi Or 

„ pensate se i Romani si ridono di q^ieste no- 
stre scempiataggini , che chiamano per ischer^ 
no malattie Greche : malattie in vero son 
9, quéste, o Cittadini, Greche non già: che, 
„ come ho già detto, il primato degli antichi 
„ Greci era ben altro che un fumo vano, co- 
^, m** ora il vostro . . • . Via : poniamo che ven- 
"^y ghiate a perderlo, che mai sarà? il maic vorrà 
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scosursi da voi ? la terra si farà più angusta? 
„ minori e scarse le rendite P Voi concorrete 
9) agii spetucoli/e pressoché ogni giorno assi*' 
), stete alla rappresentazione di qualche tra^e« 

dia , e vedute molti attori che in varie spo- 

glie compariscono sulla scena per dilettarvi . 

Credete voi che coloro siano veracemente 
9, Dei, o Tirannico Re? Eppure Uli si chiama- 
„ no , e Menelai anche , e Agamennoni , nè sol- 

tanto ne hanno U nome ^ ma insieme anche le 

sembianze, e le vestile il portamento, e lo 
„ stile. Ma che? compiuta la favola, la pompa 
„ STaniscè , e gli Dei o gli Eroi di pocanzi non 
5, son che plebe . Ciance , ciance son queste . 
„ C'è chi si strugge di brama d^esser nomina* 
„ to il primo ?,prìmo in buonora si nomini, Pri- 

meg^ia un altro realmente? lasci pur che chi 
„ vuole si segni il primo negli atti pubblici , 
„ che primo sarà egli sempre wìV animo e 
„ neir estimazion di ciascuno . Lasciale di gra* 
„ zia cotesti vaneggiamenjti^ le pensate innanzi 
„ ai vantaggi che vi verr^iàp dalla concordia. 
„ Ora ciaschedun popolo Hon ha che i suoi cit* 
yj tadini su cui far conto : fat^ la pace , questi • 
„ quelli saran comuni ad entrambe , e la facon- 
„ dia dell' uno , o la ricchezza dell' altro scor- 
„ reranno del paro a prò d' ambedue le città • 
Voi siete alteri della vostra popolazione e del 
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I 

„ territorìò : e bene , con questo mezzo forassi 
„ l'uno più ampio, T altra madore, avrete i 
frutti indivisi , doppie le rendite , crescendo 
Yf di stato y dì potenza , d* autorità ; quel eh' è 
), più, spenti i tarli eh* ora vi rodono, dico l'in- 
91 vidia, la rissa, l'insidie reciproche, la trista 
„ ed insultante allegrez5^a dell'altrui sciagure, 
il rancore del buon successo , in cambio di 
„ queste pesti, sottentreranno a bearvi coniunion 
„ di beni, scainbievoleasza d'ufizj, unanimità 
di sentimenti , gioja e contentezza purissima , 
cosicché la vostra vita sarà tutta simile a una 
9, festa pubblica , a una perpetua nazionale so- 
„ lennità . Immaginatevi , o Cittadini di Nico- 
„ media , ehe un qualche Dio vi offerisse , quan* 
„ do il voleste, di render vostra Nicea , ditemi , 
„ non è egli vero che avreste questo per una 
felicità trasmodi» ra , e che vi sciogliereste in 
yj preci per ottenerla ? £ bene, qiiesta incredi- ' 
„ bile ed e??iiberan te felicità sta in vostra mano. 
„ Siate amici , e Nicea è vostra , come di Nicea 
9, Nicomedia . Chi non ammira due flratetli che 
„ vivono perfettamente in comune , nè per in- 
„ gordigia o discordia divisero il retajffipo pa- 
„ terno ? chi non crede meglio fondata ia lor 
„ fortuna appunto perchè ciasòun dei due pos- 
sede, non Ja metà, ma il tutto indiviso delle 
sostanze domestiche ? Chi finalmente non li 
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„ rtsguarda come Mggi e varaci fratdU ? E un» 
tal fratellanza non sarà più bella , più vantag* 

„ giosa , più ammirabile nelle città ? . . . Vole^ie* 
il cielo, che anche il popolo d' Efeso potesse 
affratellarsi con noi ! che comuni ci diventas- 
sero anche gli editi-ij di Smima {o) l Ohimè , 
tanti beni , tante delizie chi ce le toglie ? Un 

„ vocabolo . 

IL 

j. LaRodiana . a. la Corintiaca • 
3. 4* Tar sensi • 

I. L orazione detta la Rodiana ^ è curiosa, ed 
anche interessante per la singolarità del sogget- 
to • L' onor d' una statua che a Deniostene 
sembrava dato a vii prezzo a un Cabria , a un Ti* 
moteo , a un Ificrate , erasi col tempo accomuna» 
to a tal segno , e dato cosi spesso , e con così po- 
ca scelta che diventava ridicolo. Basta ricordar- 
si che in Atene, quando ancora erano fresche le 
memorie della passata grandezza ^ e la libertà del 
Popolo potea dirsi piuttosto sopita che spenta , 
al solo Demetrio Falei-eu , uomo per altro ono- 

fo^ E [.rolialiilé rhe si alluda allo discordie che per cafjionì 
simili doveano re^juav anrlie ullora fva Efè*o e Smirna : airri- 
ineiiii perchè nominar (|ueliti due Città, piuttosto ci»e t^uaiuB- 
c^ue aitia ? . 
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revolissimo , si rizzarono tante statue quanti so- 
no i giorni deirannp* li disordine divenne ecces- 
sivo quando la Grecia fuligia dei Romani . L'adu- ^ 
lazione non conobbe misure j e guanto più que- 
sta era prodiga nel donare ^ ta^to più la vanità 
dal suo canto diveniva ardita a pretendere . Ogni 
Governatore delle varie Città, ogni proteuor 
subalterno , ogni cortigiano , non che le famiglie 
Imperiali, voleva vagheggiarsi scolpito in bron- 
zo. Le statue erano divenute quel che sono tra 
noi le orazioni panegiriche ai Rettori che parto- 
no, o le raccolte per nozze, vale .a dire un com- 
plimento fatto per uso indistintamente , che si 
disprezza e si esige . Le città erano divenute al- 
'trettaiue gallerie , e quest'onore non era più un 
dono gratuito , ma un tributo pressoché nece&^a* 
rio di vassallaggio . Rodi specialmente era ingom^ 
, bra, e pressoché oppressa da im numero proti i- 
^ gioso di statue • Queste però, sendo opere degli 

artefici i più eccellenti di Grecia, formavano uno 
de' principali ornamenti della città, e la tende- 
vano così ra^i^uardevole , che Nerone stesso 
ghiotto di queste delizie , mentre spogliava la 
Grecia delle statue più insigni , non osò toccare 
quelle di Rodi. Ma questi monumenti, molti- 
plicandosi senza fine , divennero finalmente per 
quella città un aggrav io enoi me ed intollerabile . 
Si cercò adunque uno spedien te bizzarro per con- 

1 
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tttiiftr i' adulazione coli* eooDomia. Fu questo di 
consacrar succtosivamente la medesima statua a 
varie persone • Molte delle più antiche non avea- 
no iscrizione , o questa logora dal tempo non era ' 
leggibile . incominciò da queste , e vi si pos* 
sotto il nome' nuovo di coi si voleva onorare . A 
poco a poco si giunse al segno t iie le statue le pui 
moderne cangiarono nome, e destinazione . L' e- 
serapio di Ilodi fu imitato generalmente dall'ai* 
tre città . Non si può sentir senza scandalo che 
gli Ateniesi , per un sozzo spinto di risparmio « 
solli isserò di abolire o adulterare i nionumeuti 
più piiNsiosi della loro gloria • Chi potrebbe ere-, 
dere , se non ce lo attestasse Pausania , che nelle 
statue di Milziade e di Temistocle avessero sosti* 
tiiito al nome di quegli eroi quelli d' un llonian© 
e d' un Trace ? Questo abuso , soggiunge sen- 
satamente il Sig. Brequiguì , avrebbe cagiona» 
to multo imbarazzo agli antiquarj , se quasi 
tutte queste statue, che non avevano niente 
di comune colle loro iscrizioni, non fossero 
state-distrutte dai Saracini quando saccheggia* 
„ rono ilodi nel principio della loro Moiuirchia . 
C!ontuttaciò resta ancora molto di che stabilire 
un pirronismo istorico assai osservabile . Chi 
poiià quinci iunanzi 4>sicUrarsi ciie una sta- 
tim che porta il nome dì qualche eròe greco 
„ ci abbia conservato , non dirò i tratti dell'e- 
hetu Greca Tom* IL 
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Toe ) ma le menome traccie dell' usanze della 
sua nazione ? „ Ma tornando alla cosa stessa ^ 
Dione giunto in Hodi , colla libertà dei iiiosoH « 
' fi assume di distoglier quel Popolo da questa 
usaa:^ stravagante , e ne mostra la sconvenienza 
con questa Orazione, in cui fa pompa di tutte le 
ricchezze della sua facondia. Se vuoisi credere a 
Fozio , essa è di lunga mano superiore air altre 
di pione: ma siccome le opinioni del Patriarca 
Fozio non sono articoli :di lede, cosi non mi ùl* 
rò scrupolo di dissentir da questo giudizio, mal- 
grado r autorità del Casaiibono cìie lo fiaucheg- 
. già . Non può niegarsi che non vi si scorga sa* 
gacità e forza d'argomentazione , gravità ed ag- 
giustatezza nei sentimenti , e veemenza di sti* 
le temperata opporiunamente da molta grazia , 
ma dall' altro canto ci scorgo anche più d' un 
difetto che nella sua totalità ne scema non poco 
il pregio • I . L' jOrazione è d' una prolissità ecce- 
dente in un soggetto che per sua natura non 
cercava cotanta ampiezza, cosicché sembra trat- 
tato alla foggia d' un ragionamento ^solistico 
piuttosto che d' un' Aringa politica . 2. Il modo 
che domina in tutta V Orazione è il concertativo • 
Questo avrebbé avuto luogo quando i Rodiani 
avessero difesa , anzi sostenuta e iodata la loro 
usanza : ma egli è più che probabile che quel 
popolo ne conoscesse la sconvenienza al par di 
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Dione , ma solo intendesse dì scusarla coir alle- 
gar da una parte la necessità di onorar molti con 
una statua, dall'altra l'impossibilità di soddisfar- 
fi senza gravarsi di spese enormi • li ribattere 
queste due difficoltà era il punto il più impor* 
tante di quest'Aringa : l'altro della sconvenien- 
za potea rappresentarsi da principio, ed incul- 
carsi nel fine con enei gita rapidità , giacché que- 
sto saltava agli occhi da se, nè iKodiani potevano 
difenderlo che accrescendo la loro \ergogna. 3. 
Campeggia da per tutto un' ansietà alquanto so* 
fistica di raccQoliere anche i minuti argomenti 
tratti dalle parità , dai contrarj , e simili , il che 
mostra una sottigliezza da Retore, una piccola 
sollecitudine che debilita l' argomentazione in 
luogo di corroborarla. 4* Le ragioni sono piutto- 
sto sparse e affollate così come vengono, che di- 
stribuite regolarmente. Quindi è che spesso tor« 
nano in campo varie rl(les>ioni analoghe , e della 
medesima sjpecie ^ il che allunga l' Orazione sen- 
za Vantaggiar la causa. L'ordiiiein ogni discor«> 
so è il miglior maestro di quella brevità conve- 
niente in cui dulia manca , nè soprabbonda . Que- 
sto è vn merito pochissuno noto agii oratori Gre- 
ci . 5. In generale par che il nostro. Autore siasi 
proposto di esaurir nel suo soggetto tutto il di- 
cibile : or questo è un segreto infallibile per an- 
nojarc. Il grande .sci ÌLi\)re si conosce talora più 
da quel che omette che da quel che dice • 
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Malgrado a questi difetti^ T Orazione è spar- 
sa di bellissimi squarci , tra i quali ne dare- 
mo varj de' più distinti* La perorazione special- 
inente è nobilissima, giudiziosissima , e degna 
in ogni senso del più perfetto oratore • . Tutta 
l'Aringa in generale può paragonarsi con quella 
di Demostene contro la legge di Lettine , ciie con- 
viene in varj punti colla presente . Ambediie.so- 
no uguali neir accuratezza e sagacità , la prima è 
superiore neir ordine, nella varietà la seconda: 
lo stile di Demostene è vivo, ma temperato ed 
equabile ; quel di Dione ha spesso più d' eleva* 
tozza e di iorza . 

/. Assurdità che può derivare da questo esempio . 
' Onore stimolo delle grandi imprése . 

Bei trovato, per mia fè, è questo vostro di 
„ comparir generosi senza che ciò vi costi una 
„ sola dramma. Con questo metodo voi avete 
„ cento mezzi di farvi onore con poca spesa • 

Vuoisi saciUicare? coronatevi, accostatevi all'a- 
^, ra , toccate il pavimento, e basta : che se poi 
„ mandate in giro le vittime , visitando ad una- 
„ ad una tut^ le statue , e facendo dinanzi a eia- . 
„ scuna di esse le libazioni , non avrete voi se- 

ooiuio il vostro siile fatto un sacriiizio a tutti 
„ gii Dei? IHù: fa d'uopo d'inalzar un nuove 
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tempio ad un qualche Nume? non vi costerà 
che il volerlo : scacciate un allro Dio dalFan- 
„ tica sede 5 o trasportate al nuovo gli arredi 
„ consecrati ai primo, o cangiatene riscrizione, 
ed il tefkipio è già bello e fatto . Ciò a dir \e- 
„ 10 sarebbe vie meno strano di quel che or 
£ate : percioechè Apollo^- il Sole , e Bacco, co* 
me ben v'apponete voi .stessi, non fan die 
uno {a)' anzi molti vi sono cbe credon questi . e 
„ gli altri Dei essere come poraioni d'una sola 
„ e medesima Divinità , cosicché qualunque di 
9, loro s'adori è sempre lo stesso (l) , Ma circa 
gli uoniiiii non è così .... Inoltre ben sapere 
che gli Dei non abbisognano nè di statue, nè 
„ di sacrifizj , nè per altro loi^o si offrono clic 
per testimonio d' affetto e di riverenza : gli uo. 
„ mini sì che hanno d'uopo e di corone , e d' im- 
magini , e dei primi seggi , e dei monumenti 
„ che tramandino il lom nome alla tarda postc- 
• ^, rità . E come nò ? so per ottenerli moli; e 
y, molti incontrarono animosamente la morte . 
9, E che? vi credete voi fórse che, tolta la spe- 
„ ranza di simili guiderdoni , sarebbero mai sor^ 

(a) I Rodiani , la di cai Città era partic»1anii«nt« dedicata 
a qneU* altro « do veano aderir volentieri a <{UMt*òpinion« . 
Vagasi aopra ciò Maerobio che riduce tatti gli JDei al Sole , 

(^) Questo è il colore piA specioso che posia darti al pcli- 
teÌKRO t ma la religione ài qualche filosofo non era quella del 
fopolo. 
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ti quegli Ercoli, qae' Teseì, quegli altri eroi, 
presti ad atiVoatare i tiranni, a sacrificar sè 
Stessi e U loro schiatta alla salvezza comune^ 
„ a sceglier una vita aspra , travagliósa , circoli- 
„ data dà fatiche e pericoli , piuttosto che me- . 

narne un'altra agiata e tranquilla in sen dei 
„ piaceri e dell' ozio H Noi vi credete vqì già . I 
monumenti della fama son ciò che innanima 

• 

il valoroso nelle battaglie , che il sostenta e 
ringagliardisce in mezzo ai travagli : per que? 

„ sti Aciiille sdegnò di morir in sua casa vecchio 
e tranquillo (c) ; per questi un pugno di Spar- 
tanì affrontò innumerabili mìgliaja di Medi ; 

19 P®'^ questi alfine i maggiori vostri seminarono 
di trofei la terra ed il mare, e quaìido già la 
Grecia tutta era tralignata e pressoché speut^ , 

,f soli fino al dì presente osarono sostenere V an* 
tira dignità e la grandezza del nome Greco • 

„ Gloriose memorie, e ben degne d' ispirarvi 

„ quella nobile alterezza che vi distingue. Mer- • 
cecchè quelli chiari per le guerre contra i Bar<!> 

„ bari , furono nel r&to spr^evoli , ayendo piti 
che di virtù dato prove di cupidigia , d'insensa- . 

(c) T«ti^ pfonostleato m suo figlio Achille ciit axidan- 
do «U* impresa éì Troja «ccpiitterebbe altitsima fama , ma do» 
crebbe morite amai giovine ; restando in casa gino^rebbe a . 
lina lunga Tècchiez2a>ma passerebbe Ja TÌta nell'odcurità . 
elùlle pert«ò alla gloria pi& che alla vita, e scvUe il prim» • 
]»aitito'. 
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^ tma 5 e in?idia {d)^ sino a tanto che , non 
avendo al di fuori chi gli dentasse dal son- 

no, iuveccliiarono ut^ila mollezza, e piegaro- 
no vilmente A collo a qualunque ebbe desio 
^ d'imbrigliai ii ; voi air opposto e cogli straDie- 
t, ri , e coi Greci , e con voi medesimi mostraste 
„ uguaié prodezza, e non meno che per valore 
yì ^^nalaste per moderazione e virtù . Ma né 
„ voi né alcun altro dei Greci non avrìa fatto 
^1 nulla di grande , se non avesse vagheggiato da 
„ lungi un qualche durevole ^iderdone della 
I, sua lama :«che le colonne, le iscrizioni , Tesser 

fignrato in un bronzo sembrano agli uomini 
„ generosi degna mercede alle loro gesta , mer- 
I, cede che non lascia insieme col corpo marci- 

re il nome , nò confonde chi visse grande con 
„ quei che non nacquero, ma trasmette all'età 
„ future un additamento del merito , e stampa 
„ un' orma profouda di noi nella vasta estensio- 
„ ne del tempo «Osservate di grazia gli Atleti.: 

a quali spese non soggiacciono ? quali tra va- 
^ gli non soffrono ? quante volte non si espon- 

gono alLi morte, non che allo strazio ?*Via, si 
9, tolga lor la corona per cui combattano, si 
„ abolisca riscrizione della vittoria riportata in 

^d) Aìliule flissensloni nmliiziosp dei Greci « e allegaer- 
fra epaiia e-l Attiie , in.]i f:a IVI-*- e Sparta , dopo le (jualt 
U Grecia ammollita pi«gò sotto li ^ii%o Ui Ma«o4onia . 
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Delfo o in OUmpia.; credete voi che vorranno 
„ per un sol giorno tollerare il Sole e la polve ^ 
non che T altre iaticue di cotesto travaglioso 
esercizio ? Che sarebbe poi se sapessero che 
„ r immagine rizz.aia ad essi lui altro la farà sua, 
e caoceilato il nome del primo posseditore ci 
„ porrà sótto il suo proprio ? troverebbesi allo- 
yi ra , non dirò chi combattesse , ma chi si curas- 
^ se d*assistere a così vano spettacolo? Si , o Ro* 
diani, i monumenti dell' onore so n quelli che 
fanno amar la virtù ; nò sarebbe forse alcuno 
che volesse far ijaaiciie cuòa ùi ìieiiu o gran- 
de 9 se fosse certo die ninno avesse a saperlo . 

IL lUsfósta ali' obbietta delia necessità di ono* 
rat moki . È minor male il non dar ^ onore 
eìée il togUerio • * 

« 

„ Ma sento che mi si risponde, che c'è foi/.* 
di onorat suecessivam^nle chi ci governa ; A;he 

■ 

niiiii altro onore è degno di loro se iuju se quel 
„ della statua, niun altro sarebbe da ior acce(- 
tato fuorché quest'uno ; che perciò se a ciasche- 
duno dovesse rizzarsi una statua nuova , hi 
„ Città verrebbe a caricarsi d'una spesa ecce- 
„ dente ed intollerabile. Quanto «Ila spesa ne 
parleremo ben tosto : ma s'è vero cheja sta* 
tua è il solo onore adeguato alle pubbliche 
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benemerense , come non sarà massima T ingiù- 
„ ria fatta ai morti , quando si privano d^la ri- 
compensa che soia si. confessa delie loro azio- 
,9 ni. esser degna ? Che sé par dee peccarsi \ è per 
„ mio avviso nien ^rave colpa il non conferir 
un onore a €hi lo merita, che il toglierlo a chi 
lo possedè : pcrcioccliè quello è scortesia , 
questo ingiostisua » qndio è un' omissione 
„ sconvenevole, questo un* azione indeg^nissinia ; 

con quello si cessa d'onorare, con questo si 
^ disonora e si sfregia ; chi peéca ia quel modo 
non accorda ai virtuosi il solito premio , chi in 
„ questo gli pnnisce colla pena dei schierati.. 
Perciocché ben sapete, che se qualche cittadi- 
no già benemerita, e perciò onorato dalla Cit> 

là, si rende poi reo di qualche enorme deiit- 
to, come A dire di fellonia, o di tirannide, 
si spoglia tosto degli onori dianzf accordati 
„ r iscrizione^ ne cancella, e se ne atterran le 
„ -immagini . £ voi darete ai benefiattori il gui* 
„ derdon dei felloni e degli empj , di quelli a 
„ cui vien niegalo sino il . sepolcro ? Sapete voi 
„ che ne avverrà ? Eccolo: che quanto presso 
„ a^lì alti'i popoli si brama e si procura di ot- 
tener dalla patria qualche distinzione onorifi* 
„ ca , altrettanto , anzi con ^iù ai dorè, fra voi si 
^, cercherà a > tutta possa di demeritarla ; stante- 
„ che ciascheduno crede vie maggior m^le il \i- 
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tupero , e V ingiuiia , di quello che creda u» 
^ bene l'onore. 

Una tal usanza è indecorosa, a qu^U 

I stessi che vo^liuiiQ onorarsi . 

„ Ne solo i benefattori passati , ma quegli stessi 
yf che intendete d'onorare non debbono andar 
gran fatto contenti del Tostro uModo • Poiché 
queir onore che gli antichi non avrebbero ac- 
cettato se avessero prevedato ciò che poi do- 

veva avvenire, come può eàser gradito da da 
,) lo riceve al presente? Come nen avrà egli so* 
spetto un dono che gli vien da uomini cosà 
,y proclivi all' obblivione dei benehzj ? come ere* 
derà stabile quel premio che a lui non perven- 
ne se non coli' esser tolto a chi dianzi per con- 
cession de^ atessi lo possedeva con» ugual ti* 

91 toioPcolue ialine avrà una seria coinplaceiiz.a 
perun'ombrad'onor^cb'èvisibilmenteun'im* 

„ postura, una befia ?.... Ditemi, se alcuno 
o£fèrisse in presente ad un altro una moneta 
falsata, chi mai vorrebbe aooettarla, chi non 
la crederebbe un in&ulto ben più che un do* 

„ no ? e un onore spurio senza valore o sostanza 
sarà chi l'accolga come un'olierta preziosa e 
" ,9 da fiume conto ? D'abborrimento , e forse ii 

p iiioij.cè dejao tra voi chi vende per suo <'al- 
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,1 Irui serro; e chi T immagijie altrui, sulla 
quale non ha diritto, pretende donarla ad 

I, un altro col quale Qon ha che fare, e vuoi 
fargliela credere formata apposta tamente per 

,1 esso, costui esigerà lode e gratitudine come 
donatore munifico, o piuttosto come ba^^ in* 

„ gannaioie ìiijegaazione e dispregio ?. . . Che 
altro è dunque contraffar merci , alterar le mi* 
sure, usar infine ne* contratti tniflk*e baratto , 
cosa che tanjio si detesta ne' taverna] , ne' sen- 
sali, e negli altri ▼enditori della plebaglia? E 

9, il popolo di Rodi non avrà vergogna di apparir 

I) truffatore e banttieTe degli onori pubblici? 

IV* Altre SGOnvenienxe di fuesio metodi 

9, È l^ge universalmente ricevuta ovunque sì 
„ conosce giustizia che chi comperossi una cosa 
„ acquisita sopra di essa assoluto ed inalienabi- 

le dominio, e che quando pur la cosa stessa 
„ voglia dal compratore ripetersi , deesi prima 
^, restituii^liene il prezzo. E bene: gli antichi 
„ a cui rizzaste le immagini , le si comperarono a 

prezzo di iravagli , perieli , sacrifizi di sostan- 
„ ze , sublimi imprese ed eroiche . O dunque 
„ lasciate loro Fimmaginie h^n meritata, o re- 

stitnite il prezzo per cui V ottennero . Resti» 
^ tulle Ì4 ypstra fama , es$i la vi tram«g3idarono 
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coi lor trofei ; la libertà ^ ella è frutto del loro 
sangue ; la Città stessa , essi ne farono i fon- 
„ datori ed i padri . . . . p che? se alcuno ad una 
^ statua rapisce r asti cciuola di mano, o spezza 
la cresta dell* elmo, o gli toglie di braccio lo 
5, sci^o, il tratterete come sacrilego, e il dare- 
^, te in mano al carnefice , siccome accadde più 
„ Tolte , e voi , voi quelle sacre immagini vor- 
rete noti già violate, ma spente ? . * . Pure tol- 
„ ta una corona, o una coppa, o qualche altro 
ornamento , resta il nome , resta il monumento 
della virtù , non soffi e danno clie '1 bronzo: ma 
cancellata V iscrizione , si abolisce la vera prò- 
„ va del merito , ne svanisce la ricordanza , Teroe 
non e più. 

6i risponde ail ohhietto tratto dalla man- 
canza del titolo alle statue antiche • 

Nè mi si dica che non si & torto ad alcuna 

facendo uso di statue antichissime , senza ti- 
„ tolo, e rizzate non si sa a chi. E che? cre^ 

dono forse costoro che ciò sia lo stesso come 
^, a dire che non si ofl'eude verun cittadino illu- 
„ stre , ma soltanto quakhe nomo oscuro ? No ^ 

Kodiani, non è così. Perciocché i nomi delle 
„ statue non s^ ingnorano già essi per la loro ignor 
„ bilità^, ^ìiccome quelli degli uomini , ma per la 
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iontanatiza del tempo . Quanto dunque è certe 

per universale coiiscuso che gli uomini delle 
antiche età erano assai da più dei presenti, e 

„ quanto più parcamente , e più di rado s' ac- 
cordavano allora quegli onori eh' or si sciaiac- 
. quano, altrettanto è indubitabile che le statue 

^ senza nome appunto per ciò son più degne di 
riverenza e di culto . Nè per altro certamente 
può credersi che alle statue de^^li antichi sia- 
si tralasciato di porre il nome , se non perchè 

„ questo fosse già universalmente notissimo per 
la loro celeste-origine , o sovrumana virtù , di 

5, cui non potea snpporsi che dovesse mai venir 
meno la ricordanza. Cosicéhè chi abusa di sif- 
fatte immagini costui non offende un bronzo 
• oscuro e insensibile , ma sfregia un eroe di pri- 
ma s£era, un rampollo di qualche anti^ na- 
zionale Divinità. 

VL Si ribatté con più forza V Miotto della 

necessità di moltiplicar le statue . 

• Ma egli c' è forza di onorare ciascbedun dei 
governatori • E che ? Gli Ateniesi , e gii Spar- 

„ tani , e i Bizantini , e i Mitilenei gli trasciira- 
no forse? Non già: pure quando credono di 
dover loro drizzare una statua di bronzo ^ la 
drizzano tosto, nè mancano di denari per ciò . 
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I, Sì, mi rispose un Rodiano, nia c*è molta 

differenza fra noi e loro . Quelli, trattone gU 
Ateniesi , non hanno di proprio che la libertà , 
„ e gli Ateniesi stessi posseggono poco di più: 
' laddove la Città nostra soggiace air invidia, . 
come la pili opulenta d*ogni altra, e perciò ab* . 
j, bisogna d'un maggior numero di partigiani e 
benevoli . Inoltre i Romani non sono punto 
^, vaghi (Vaver così fatto onore dagli altri popo- 
* 9) li : bensì si recano a gloria d' ottenerlo da quei 
di Rodi . Tutte <]fueste cose «oh vete , ma que- 
^) ste appunto mi sembrano altrettante ragioni 
9, per farvi abbandonare questo malvezzo .Per* 
ciocché se la CitVà è invidiata per le sue ric- 
cfaezze-, non vuoisi aumentarle V invidia con 
I, questo sozzo risparmio. Or voi quasi stret*, 
^, ti da inopia , a guisa dei nocchieri che hanno 
j, caricata di soverchio la nave é lottano colla 
9, tempesta , gittate ad ambe mani le statue per 
^, alleggerirvi .fhir se alcuno fosse «cappato a coii* 
sigliarvi di vender le statue per far. denaro^ 
avreste certamente ributtato uti tal consiglici 
re, trattandolo da vilissinio servo. E non fate 
^, voi ora lo stesso ? Stantéchè tutto c[uel deno* 
roclie dovreste spendere nel far una statua nuo- 
^, va » venite a guadagnarlo con questo nobil tro» 
^, vate . Quelli poi che fanno cosi gran conto 
)i d' es&er da voi oXM>rati con una statua, è forza 

" ♦ a 

f 

« 
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)^ che per questo appunto siano seusibili ai mo« 
„ di e alle ciroostaiize d'un tal ooore; e ciò 
i) tanto più perclià iaquest'onore nictlcdiinofa<' 
te scorgere una .capricciosa e offensiva diver-» 

„ sita, alzando ad alcuni veraci statue , quando 
ad altri non offerite che il nome. A fronte 

„ (V una tal differenza chi non conosce esser que» 
sta una vana mostra d'onore, una marca real 

„ di disprezzo ? Che se dite di far cosi perchò 
alcuni son di condizione men nobile , nè tali 

^, che possan giovarvi^ a che prò dunque^ e con 

„ qual oggetto , dirò, onorarli , o schernirli.in sif* 
fatta guisa? specialmente che avete Tarj altri 

„ modi di mostrarvi con loro abbastanza corte* 
si e munifici • Di fattoi doni ospitali , T alloga 
gio pubblico , V invito nel palagio , il pritno 

^1 seggio negli spettacoli ^ tutte queste son distin-» 
ziont che possono anche nei piùragguardevo* 
li destar una grata e legittima compiacenza. 
All'opposto ciò che fate non può destare che 

„ onta. Perciocché 1 animo del donatore è ciò che 
mette il prezzo a siffatti doni : se si danno 
spensieratamente a chiunque gli vuole, senza 
ragion y senza titolo , chi può curarli ? • . • • Voi 

yy sapete che nei giuochi Olimpici la corotia non 

^y è che d' ulivo: pur molti lapprczzano più che 
la vita , solo perchè non si ottiene nè per po» 
co , nè agevolmente ^ nè alla potenza^ o agli ufi* 
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„ zj , ma solo al valore concedesi .... Di fatto i 
^ Soprastanti dei giuociii si guardano così ^io- 
samente pur dal sospetto ^d' accordar nulla al 
favore , che le stesse lettere commendatizie ve- 
BUte di Roma a prò d'alcun degli Atleti non si 
aproiiQ da loro se non è compiuto il cimento. 
Uè ciò arrecò mai loro verun pericolo , ma 
„ bensì lode e riputazione d'incori otti e lealis- 
simi giudici . Che i Romani non sono già co* 
sì mal accorti e insensati che non vogliano aver 
sotto di sè verun uomo nè onesto nè libero , 
„ ma solo amino di comandare ad una greggia 
„ di servi. £ quelli di Elide impreziosiscono 
yy cotanto le proprie cose , tuttoché non abbia- 
„ no nel resto verun titolo che li distingua li ii 
1^ quelli del Peloponneso , voi , Rodiani come 

side , avrete timor di chi passa, e se al primo 
che vi si abbatte tra' piedi non si rizza tosto 
yy una statua, dovrete temere di perdere la li- 
^ berta? Libertà così vacillante è, per mia iè, 
,y da posporsi alla servitù . Perciocché chi ha il 
„ corpo si malaticcio che un soflio solo lo atter- 
M ra y meglio è per lui morire una volt a , che vi- 
^ ver sen^pre, aspettandosi ad ogn' istante la mor- 
,y te. Ah se la fede, e la costante benevolenza 
3 9 da voi per si lungo tempo serbata a quella Re- 
,^ pubblica , se le comuni vicende della fortuna, 
9i se Mitridate debellato , sconfitto Antioco , la 
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Romana potenza scortata colie vostre iiotte si« 

no air Oceano , lo scettro del mare a lei co' su- 
dori vostri trasmesso (e) 9 se i patti dell'antica 
alleanza , se le colonne mallevadrìci della re- 
,y ciproca lede, che tuttavia ritte dinanzi a Gio- 
ve V attestano y se infine la città vostra mede- 
„ sima per ior cagione presa , saccheggiata e di- 
, , serta (/) ; se , dico , tutti questi meriti non vi 

(«) I Rodiani furono alleati, fedeli e utilissimi ai Romani 
>ielle loro guerre marittime. Ebbero il principal merito nelU 
vittorie contro Filippo ed Àutioco , sconfitMro la flotta d'An— ' 
nibale, e respirìsero con grara porcotM Mitridate di* era. Te- 
nuto ad aasadiar la città. Per tali ineriti furono altamente ono- 
rati dal tonato Romano , e fttt» dal roedealmo Signori della Li* 
•ìa e della Caria • Solo nella gftterracon Perfeo » ultimo Re di * 
Macedonia , abbandonurono il partite di Soma • Ma soggioga- 
to quel &e« e ridotick 1^ Maeedonia in Provincia , i Rodiani in 
pena della loro ribellione perdettero il titolo d'alleati e d* ami- 
ci > e furono minacciati d*una guerra formalo » te non che 1« 
loro aonmitwione» 0 le «uppliciie ditannarono quella formìda> 
bii Repubblica » e la memoria dell' antiche beoemerence ▼alto 
a rimetterli in frana » • a render loro la inspirate alleansa . 

{f) Dopo la- motte di Gelare, arendo Dolabella ucciio a 
tradimento Trebonio , occupata 1' Asia , i Hodiani ti unirono 
# ad etto , e colle forse navali Io assistettero nella guerra eh' egli 
ebbe poi eia e toitenor contro Cassio . Ma poiché Catùc ebbe 
preso iiaodicea, e ooitretto Dolabella a darti la mòrte s Tolto 
le sue armi vittoriote contro i RoJiani , e dopo areruli scon- 
fitti in due batta«;lie, fatfo pa-lrone «Iella città la trattò coli* 
ultima asprezza , ed essendosi appropriato 1* erario, !a «po^rli^ 
di tutti ^li ornamenti preziosi , nè lasciò intatta veruna cosa da 
cui potesse trarsi denaro: siccome poi finalmente per opera 
d'Antonio e d'Ottavio la parte Cesariana prevalse a rjiipUa 
della Repubblica , cO'ì .t rùjjione i Rodiani doveano aacnverii 
a merito \ti disgrazie so fferte io favor del partito « da^cui ebbe 
erigine ri npero lloinaoo . 

Leu. Greca Tom. II. 
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„ assicurano ancora delF amicizia di Roma, ma 
qualora non vi si aggiungano le bassezze 
5, d'un'adulazione servile , tutto è perduto, e voi 
dovete temer lo sdegno o l'odio il' un faiita- 
stico ed orgoglioso padrone, oliimè, Roilia- 
ni, che misera , che disperata , che vii condi- 
zione è la vostra ! 1 bervi di Frigia , per mia le 
„ ( piacciavi o no vo'pur dirlo ) , gli schiavi di 
„ Libia o d' Egitto hanno uno stato invidiabi- 
le appetto al vostro . Perciocché a chi nacque 
e visse neir abbiezione nulla disdicesi : ma 
che un Popolo cosi ragguardevole, e di tanta 
5, e tanto giusta celebrità , debba tremar della 
„ sferza , e veggasi costretto a guisa di cane igno- 
„ bile a festci^iiiare e lambir indistintamente 
Ognun che s'accosta , ah questo è il colmo del- 
la più abbietta ed umiliante miseria . 

VII, Con questo metodo si deturpa il principai 
ornamento della Città, 

/ Considerate di grazia , o Rodiani , che ab- 
bondandola città vostra di molti e rari orna- 
menti di cui giustamente si gloria , quali sono 
„ in primo luogo le leggi e la disciplina civile , 
„ poscia i templi, i teatri , gli arsenali , i porli , 
„ le nmra , monumenti altri di pietà , altri di ric- 
chczza e magnifìceuza , questa pomposa coro- * 
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,f na di statue che vi cìngono per ogni lato , non 
„ è certamente rultiniu o 1 nàcn giusto de' vo- 
,9 stri vanti .... Né a torto , sendochè un tal 
fre*^io vaLe a rendersi rispettabile ai Ilouiani 
„ stessi 9 i quali » tuttoché spesso gii arredi dei 
templi e de' palagi delle province \oiessei o a 
91 Roma traslati , non si credettero lecito di por 
,y mano a questi augusti ornamenti che la città 
,^ vostra disliiiguono. Ciie dico? Lo stesso Ne- 
,y rone , cosi estremo ne' suoi desiderj , così ap* 
passionato per questa specie di lusso , egli 
,f che non solo spogliò distatue e Pergamo e 
„ la llocca d'Atene , e altre città sen/a nuuieio , 
ma noo rispettò neppur quelle cU' eranb in 
Olimpia ed in Delfo, ancorché professasse par- 
licolar divozione a que' due SacraTj , I^erone , 
dico , le sole immagini di Rodi lasciò illese ed 
intatte, e mostrò a voi tal riverenza che giù- 
dicò più sacra V intera vostra città , che i tem» 
plj principali e più venerabili dell' universo» 
9, Ben vi rammenta del giorno in cui quel Gra* 
„ tone (la hii spedito pposciach'cbbc girata , sto 
per diie, tutta la terra per quest'oggetto , $en« 
„ Uà lasciar inosservato un solo castelluccio , non 
,y che una città , venne finalmente anche a voi : 

{g) Celebre città cleirAsia n«»na Misia presso il C^ico. Fu 
questa la sede re^'ale d'Attaio e d'Etnnfine. La Biblioteca ÌT* 
«x«tta da ^uei ia codeTa Ui poco a (quella <i' Akssaiidiia • 
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quanta non fii la vostra trisiezzain ve ieilo ! c 
(|ual altresì non fu il gaudio quando l'udiste 
a dirvi , ch'egli era venuta a ilocU come sem- 
plice spettatore , non avendo facoltà di tocca- 
re veruna cosa ai ciò eh' è vostro ! Quindi è 
che la moltiplicità delle immagini , oltre alla 
„ bellezzadeliospettacolo ,procacciaavoiun'al- 
„ tra specie di compiacenza e di gloria , quella, 
„ voglio dire , di attestar agli occhi del mpndo e 
la vostra osservanza agli imperadoii , e la loro 
benevolenza verso di voi . E voi ora sdegnerete 
„ di custodire ciò che i Romani a grande onor vi 
„ lasciarono ? oserete spegnere in tutto quel che 
^ lo sfrenato Nerone di profanar si fe'scrupolo? 
„ Ohimè , quanto era megUo che anche quelle 
„ statue passassero in balìa del Tiranno ! che i 
„ nomi i titoU di quegli Eroi sarebbero rimasti 
saldi ed interi, nè sarebbesi fatta loro ve- 
runa ingiuria coU' abasarne: nè quelle ira- 
" magini avrebbero avuto a lagnarsi del lor 
^ destino , niente piii di tante altre che da Epi- 
*l dauro, e da Megara, j dal foro di Micene e 
„ di Andro {h) , passarono a far pompa di sò 
Z stesse in Campidoglio e negli altri tempU di 
„ lioiiia ...» 

I 

(;,) Andro, UoU «Ì^U' Arcipela-rn , Micene ed EpiaattfOcUtà 
éMÌ J?ei«poi»uMO , Me^jarA picciolo »uto presso l' Attic*. 
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VUL Akre sconvenienze ed assurdiià ridicole 

di questa usanza . 

Le femmine ree di parto supposto som Ja 
voi giudicate malvagie , come frodolente , e 
dell'altrui rubatrtci, e voi non temete di far 
lo stesso intorno alle immagini^ scambiando- 
ne i nomi y e dandole capricciosamente a quel- 
lo ed a questo ? Che se alcuno vi domandasse 
perchè nè voi nè alcun altro , volendo onora- 
» re qualche uomo illustre , non gli abbiate mai 
eretto una statua di creta, non solo per non 
avvilirlo , rispondereste , ma si anche perchè 
un tal monumento d' onore duri , se si può , 
in sempiterno . Or sappiate che le vostreim- 
niagini sono più fragili , più atte a sfigurarsi 
e corrompersi che se fosser di creta o di cera 
L'adulazione è che le sfigura e le guasta, ella * 
le fa essere quel che poco dianzi non erano 5 
corruzione ben più trista e più vergognosa - 
dell'altra, perciocché in quella potrebbe ac- 
cusarsi la fralezza della materia , in questa 
tutta la colpa deve attribuirsi alla malizia della 
città . . , Eh non son statue le vostre, mia bam- 
boccie per ihtrattem re i fanciulli , date e stra- 
aiate in un giorno. E non vedete voi la ver- 
gogna e le inde die vi procaccia c otesla usan- 
„ za ili latto chi può contener le risa all' udir 
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eh' è uscito un decreto di rizzar al tale una 
Statua, che stali bello e ritta da cinque se- 
„ coli ? Quindi nacque il motto , che le statue 
de'Rodiani sono istrioni valentissimi , percioo* 
chè agguisa appunto di quelli rappresentano 
successivamente personaggi diversi , e tale 
die jcri era Greco oggi divoiita lloinano , per 
yy esser da qui a non moltQ Persiano y o Mace* 
yy done : e se il vestito , o i 6ilzari , o gli altri 
^ abbigliamenti smentiscono ii nome y che im- 
9, porta ? Lungo sarebbe il riferire tutte le stra- 
yy ne e ridicole assurdità d' un tal metodo . Tu 
yy vedi di qua il nome d'un vecchio, decrepi- 
yy to posto sotto r effigie d'un giovinastro ( se- 
goeto ammirabile per scemare o accrescere 
gli anni ) ; colà scorgi un uomo scarnato e fie- 
vole ratligurato in un Atleta nerboruto e vo- 
' yy busto; più oltre t'abbatti inun cortigianoche 
non caiaminò che in lettiga , e il vedi per la 
prima volta a cavallo in atto d' affrontar i ne- 
yy mici o di schierarsi in battaglia. 

IX. Perorazione. 

„ Tutte queste cose non le ho io già dettf 
yy per folle vaghezza d' oifendervi e vituperar- 
yy vi : ma perchè Rodi si astenésse dal far cosa 

yy indegna di sé , e discordante da quella uobd 



Digitized by 



DI DIONE 407 

decenza che la rende in ogn' altro punto am- 
mirabile. Anzi presentandomi dinanzi a voi 
per livellarvi in tal guisa , mi compiaccio di 
dar al pubblico un testimonio del mìo zelo e 
della mia benevolenza , non più ai Rodiani , 
„ che ai G reci . Mercecchè negli andati tempi la 
„ dignità della Grecia era dispersa e diramata 
„ in più popoli , e molti successivamente ambi- 
l'on l'onore d'esser alla testa d^ un corpo così 
ragguardevole, voi (i), gli Ateniesi, i Lace^ 
9, demonj , i Tebani , qualche tempo anche i 
9, Gorint} , più anticamente gli Argivi . Ma ora 
r autorità degli altri Popoli è ridotta a nulla , 
sendone altri già in tutto spenti , altri com- 
„ portandosi nello sconcio modo che ben sape- 
„ te (A;) , e oscurando a tutta possa P antica glo- 
ria, quando pur credono gli sciaurati di nuo- 
yj tar nelle delizie , e si tengano fortunati per- 
„ chè niuno gP impedisce di bruttarsi a lorota- 
lento e ricoprirsi d* infamia • Voi dunque^ 

(i) Ciò »> detto con più di lusinga , che di yerità . I Ro*!!!- 
ni , benchp sempre valorosi sul mare , non gareggiarono p«-i4 
mai cuj» Atene , o Sparta per ottenere il Principato, e furon» 
fììx celehri nei tempi posteriori che negli antichi. Forse l'au- 
tore intende di magnificare l'impresa della guerra sociale , oi« 
sU dell'isole, di cui erano eapi i Rodiani: ma questa avea 
per o^'^'euo piuttotto dt liberam 'dilU dip«Dd«iisa d'Ateiie« 
•he d^ procaceiavii il dominio , 

(X.) Sembra che si accennino gli Ateniesi, caino appariioo 
4a yarj altri laogtu di <£uestO autore. 
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Toi siete i soli che rimangano del nome gre- 

co , e da voi soli dipende che pur si creda 
9, che una volta fiorissero fra i Greci uomini 
grandi ed illustri , e che la nazione tutta non 
sia condannata all' obblivione e al dispregio • 
Perciocché quanto agli altri che abusano hrau 
„ taniente delle loro j»dlne, molto è che i Greci 
tutti son fatti vieppiù spregevoli che i Frigi 
„ ed i Ti ati . Siccome adunijue allorché una 
,f grande e splendida e doviziosa famiglia pocì» 
meno che desolata ed esausta non ha più che 
un successore, un erede, tutto allora da lui 
dipende , egli è tiitto ; e s* ei pecca in qual* 
che cosa o dà mal odore di sè , la gloria della 
schiatta, i nomi degli antenati, le antiche ed 
„ onorate memorie che a questo sol filo s'ai- 
„ tengono, si trovano minacciate d'irreparabil 
rovina , tal è, o Rodiani, al presente la situa- 
„ zione della Grecia , tale è la vostra , Imper- 
ciocché non vi pensaste già d* aver ora il pri- 
mato fra i Greci , no iiodiani , noi vi pensa- 
„«5te: che non si può primeggiare se non fra i 
„ vivi , e fra quelli che hanno ancor senso del* 
V onore e della vergogna . IVIa costoro rispetto 
„ alla gloria son già cadaveri ed ombre , nè c' è 
„ chi guardandoli in viso possa rammentar Tee- 
„ cellenza e lo splendore delle ant'ichc rinoma* 
„ tissime geata • Le pietre , per mia fe , e le rui* 
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ne degli edifizj mostrano ben più di loro la 
„ c]i<^niìtà della Grecia , poiché quelli ch^ or la 
9, governano appena son degni d' esser disoen- 
„ denti de' Misj (/) , non che de' Greci. Quindi 
è ch'io son d'avviso esser migliore la condi- 
zione delle città g ià smantellate e diserte , che . 
„ di (quelle che tuttavia sono ritte ed abitate da 
„ tali uomini ; perciocché ne resta ancora intat* 
„ ta e fiorente l'antica fama da tante e sì chiare 
imprese raccolta , né mai sfregiata da poste- 
riore ignominia : in quella guisa che meglio e 
\j che ci siano tolti dagli occhi i corpi de' mor- 
ti ^ di quello che vederceli dinanzi infracidire 
e disciogliersi . Questo sfogo forse soverchio 
che mi trasse di bocca l'amarezza della con* 
dizione presente ha per oggetto di farvi senti- 
re f o Rodìani , che voi sete i soli fra i Greci 
„ a cui sia prezzo dell'opera il porger consigli , 
i soli degni che un saggio s' attristi dei ìorm 
sconci, e ove inciampino presenti loro una 
mano per sostenerli . A voi dunque s' addice 
di vegliare a tutto e di star a guardia di voi« 
„ stessi, forse con più cura e sollecitudine che 
non fecero ! maggiori vostri .Stantechè quelli 
„ aveano altri mezzi di segnalarsi , e far pompa 

(l) Un antico proverbio farei rì'ijuardar questo popolo cora* 
r ultimo e'I più spr«j(ev»I d'ojj;o'&iUo. V. Dem. T. 3. p^ig* 
i9a. nota {b 3.^ . 

« 
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dn);mzi al pubblico della loro innata virtù, 
voglio dire, col dominar sopra gli altri , ool 
dar soccorso agli oppressi, col mettersi alla 
„ testa di poderose alleanze , col fabbricar cit* 
„ tà , col debellar i nemici in terra ed in mare . 
„ Niuna a yoì di queste cose piìi lice • Vi resta 
„ solo il poter comandi^r a yoi stessi , governar 
), bene la città vostra, distribuir convenevole 
„ mente premj ed onori , consultar con , senno , 
„ giudicar con equità , celebrar le feste e i sa- 

• 

„ crifizj con augusta e religiosa decenza . Nelle 

eguali cose tutte siete giustainciite riputati da 
„ più degli altri, ed in esempio proposti . Né 

poco vi distinguono quelle cose che non sono 

picciole agli occbi dei saggi , dico il porta- 
„ mento (m) , e 1 contegno , e la compostezza 
„ de' movimenti che inducono ad imitarvi an- 
„ che i forestieri più zotici, e la decenza del ve* 

stito , e la sedatezza con cui assistete agli spet*. 
„ tacoli senza permettervi zufolamenti e schia* 

mazzi {n) , Queste cose mostrano in voi un' in- 
♦ ^, dole nobile, e nata al grande, queste vi fanno • 

(m) Si aggSwigt nel tttto e la tonditura» Dov«a qoetU 
a()unque esser .i*una tpteie partioolaro, hm qital fosse noi* c*è 
ehi'l flica . L'opinione attaccò sempre un*id«a d'indecenza , o 
éi modestia alle fo^»,'ic ìe più indiff>)Teiiti . Un filoitolo potceb^ 
he far uu trattato de Re veMtiariu più istruttivo e ÌBtereHaii<* 
te che quel dei Ferrarlo . 

(n) Lo stesso Dione propone i Rodiani per esempio ài me- 
éestia e di grarilà a ^uci d'Alessandria. 

* 
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„ amare e riverire dagli altri Popoli , e i vostri 
cosUimi che sentono dell' antico e del greco 
„ vi adornano ancor di più che le mura , e gli 
, arsenali , ed i porti . Quindi è che qualunque 
yy Straniero approda ai vostri lidi, al solo met> 
„ ter piede a terra s* accoi:ge tosto di non esser 
„ giunto a una città della Siria e*della ^^^àè^ f 
„ sì traspira da voi un' aria di vera e legSPma 
„ Grecia; quando all'*opposto in AteRe, se non 
^y ode a nominar l'Accademia ol i.;cco, non 
saprebbe indovinare in qual terra fosse • 
„ Ciò fa che dol)hiate aver cura di non dl- 
yy scordar da voi stessi in un solo punto : il che 
yy ove da voi si faccia forse non avrete a temer 
yy il paragone dei vostri stessi antenati. Che non 
yy è lieve cosa o comune nelle misere circostan- 
yy ze dei tempi il custodir sè uiedesiuio , e '1 mo- 
yy strarsi colle divise della virtù. Perciocché an- • 

che nelle navi , qualor la tempesta appressa , 
yy e'I vento imperversa , nemmeno il più disso- 
„ luto non volge l'animo alle sue brutture , ma 
„ ognuno accorre , e s' adopera y e pensa solo a ♦ 
„ salvarsi : egli è nella calma ove i nocchieri e i 
y,y naviganti anche più modesti e più sobrj si ab- 
yy bandonano a un' intemperante allegrezza . 
yy Nella stessa guisa la guena e i pericoli sve- 
^ 1) glìano ì più neghittosi e gli costringono a far 
yy uso di tutte le lor facoltà i ma in seno a sì alt^ 
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pace, in cotanto sonno che tiene assopiti an- 

che i più attivi e i mig[liori , negli esempi quasi 
„ universali di scostumatezza ed inerzia , con- 

servarsi svegliati e vegeti , non commetter ve^ 
„ runa bassezza , non bruttarsi d'uKuna mac- 
iy chia, questa è pmva la più luminosa d'una 
ereditaria , che lìidicata nell^ animo s^ è 
yy gW on versa in natura. 

II. La Corìatiaca ha il medesimo soggetto 
della precedente y se non che in quella Dione 
tratta la causa comune y in questa la sua ; cos^ 
che la rende meno nobile e interessante dell'al- 
tra, poiché sembra dettata dall'amor proprio 
più che dal zelo . Comunque sia , essendosi Dio- 
ne portato ne' suoi primi viaggi a Corinto , si 
fece per tal modo ammirar da quel Popolo a ca* 
gione della sua facondia, che ottenne per pub- 
blico decreto V onore di una statua di bronzo • 
Ma da lì a qualche tempo , i Corintj stessi, mos- 
si , come apparisce y da non so quale ignota ca- 
lunnia sparsa contro Dione, ritrattarono il do- 
• no a lui fatto, e ne abolirono l'immagine. Tor- 
nato il nostro filosofo in capo a undici anni in 
Corinto restò altamente .sorpreso di tal novità, 
e ne chiede ragione al Popolo con questo discor^ 
so, Ili cui, bendi' egh faccia il disinvolto, e 
scherzi qua e là sopra il fatto, lascia però scor- 
gere abbastanza d'essere punto sul vivo d'un 
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tal oltraggio . Do| aver esposto neW esordio 
con i[ual trasporto tb«s' egli accolto e onorato 
dai Cittadini al suo primo arrivo, domanda scab- 
bia sognato di vedersi eretta una statua , o se 
quesla sia stata opera d'un qualche Dedalo che 
le abbia aggiunte le ale , e la facoltà di volare . 
H tratto avea qualche grazia , ma egli lo guasta 
concetteggiandoci sopra freddamente , e si perde 
senza proposito a^ammemorar le tradizioni fa* 
volose della città . Chiede poscia dì nuovo se 
siasi rinnovato in Corinto T esempio di Siracu- 
sa . Perciocché avendo i Siracusani , stiretti dal 
bisogno , deliberato di spezzar le statue dei loro 
Principi per farne denaro , vollero innanzi che 
si facesse a ciascuna un processo giuridico , per 
saper a qual di loro dovesse farsi V onore d' esen- 
tarla dalla slrai^c comune . Supponendo adim- 
que Dione che dovesse farsi il medesimo ceri- 
moniale anche colla sua , chiede licenza di trat* 
tarne la causa . Mostra egli la bassezza di que- 
5t' azione, facendo uso d'alcuni argomenti già 
veduti nella Rodiana; parla magnificamente di 
sé y vanta le sue benemerenze coi Greci, nè si fa * 
scrupolo di professare ch'egli non era meno il- 
lustre uè d'alcun llomano che vivesse innanzi 
di lui , nè d^ alcun Greco suo coetaneo . Questo 
tratto è prezioso per dinotarci la vanità esorbi- 
tante dei Greci anche neU5 stato della loro bas- 

• • - 
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sezza. Dione il savio, il moderato Dione non 
osa paragonarsi coi Greci antichi , ma non si 
crede inferiore a veruno degli antichi Romani. 
Che vuol dir (questo P se non che la gloria dei 
Greci è incommensurabile con quella d*ogn*aU 
tro popolo ) e che i pre<^iudizj nazionali sun più 
forti di qualunque filosofia ^ Cercando poi la ca- 
gione che ^li possa aver procacciata dai Corintj 
questa ingiustizia, la ripete dalle calunnie di 
qualche invidioso ; e si stupisce a ragione <^he 
ehi presiede al governo , agguisa delle femiuì* 
nelle e del volgo , accolga volentieri le voci della 
maldicenza) ia maldicenza , aggiunge ^ da cui 
nm fu mai possibile di sottrarsi a veruno che 
sia vissuto con {gloria . Del resto lì pi oitsta di 
far queste parole solo per l' onor dei Corint) .e 
per i' indecenza del fatto considerato in sè stes» 
so, poiché quanto a lui egli ne sentiva la più 
perfetta indifferenza , sapendo bene che la sua 
statua dovea da sè stessa o presto o tardi peri- 
re. £ qui si svaga in una cria alquanto affettata 
e scolastica sopra la lahilità dei monumenti de- 
* gli uomini , che va finalmente a terminare in 
ima scappata viva e poetica . O muta immagine 
della mia facondia , tu già svanisti . Ma che ? 
ha fama non è ancKessa una Divinità, secondo 
il savia \deito Esiodo? E bene: io ti rizzerò 
presso questa Dea% e da una tal sede non ei 
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sarà forza al mondo che vaglia a rovesciarti nè 
a svellerti ;^non treìnuoto , non- vento, non fw- 
ria di nevi a di pioggie j non in^ndia , non furor 
di nemici • Che dico ? in questo punto medesimo 
tu mi stai dinanzi ritta ed intera: Non 8o^f<iìào^ 
ad obblio Talma de' buoni. 

Da quest'analisi apparisce assai chiaramente 
che (questa orazione è di gran lunga inferiore 
alia precedente • La cosa.non poteva essere altri-i 
nienti . Dione era imbarazzato tra V indifferenza 
affettata , e l'amamxa nascosta • Lo stile dovea 
risentirsi d'un tal contrasto. Rare volte Io spi- 
rito fa bene il suo uiizio quando si trova in con- 
tradizìone coi cuore . • 

Troviamo in questo discorso una particolari- 
tà che fa poco onore ad Erodoto . Plutarco ci 
lasciò un trattato intorno alla malignità del pre- 
fato storico, in cui fra l'altre accuse gli rinfac- 
cia d*aver calunniata la memoria di Adimanto, 
capitano de' Clorintj nella guerra* contro Serse , 
tacciandolo di codardia ^ come quello che sul 
principio della mischia si diede vilmente alla fu- 
ga , poscia avendo* inteso che i , Greci ertino pur 
vincitori, voltò faccia, e tornò per aver parte 
in una gloria non sua : imputazione smentita 
dagli scrittori contemporanei, e dalla statua 
erettagli in Corinto , come ad uno dei principali 
. liberatori di Grecia . Qual cagione si avesse mos- 
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50 Erodoto a caìuriniar iti tal guisa (juel capita- 
ao , Plutarco non ce ne informa . «appiamo 
qui da Dione ^ ed essa è tale che ne aggrava dì 
molto la colpa . Erodoto et asi portato a Corinto 
CQÌÌaL storia veridica di quella città , e la offerse 
a quei cittadini come una merce , sperando di 
venderla a caro prezzo. Ma non mostrando i' 
Corintj di farne gran conto, partissene indispet- 
tito , e pensò di vendicarsene alterando i fatti » e 
sacrificando al risentimento la verità , eh' è la re-* 
lìgion dello storico. Una tal bassezza è scanda- 
losa in un autor d* alta sfera : essa non avrebbe 
nulla di strano in qualche rettile del bulicauie 
lettemrìo. Nulla di più comune quanto di ve- 
der uno scrittorucclo trìol>olare mendicar un 
po* d' esistenza coir adular bassamente qualche 
letterato autorevole ; indi non vedendosi pagato 
a grado della sua ridicola vanità , cangiar il pa« 
negirico in satira . Ma che? la penna di 'Costoro 
è un'asta d'Achille che a^jisce in senso coutra- 
rio • Ella giova appunto quando crede di ferire : 
la furfanteria non avvilisce il merito colle mal* 
dioenze, ma cogli elogj . 

III. Il primo de' due discorsi fatti a quei di 
Tarso è delio stesso genere di quello agli Àies-* 
sandrìni. Contiene anche questo una buona 
speiiicciatura lilosolica a quei cittadini , Dione 
non dissimula il suo.disegno pur un istante : egli 
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isomincia tosto dai burlat^i della brama che quei 
dì Tarso mostrayanòd^ ascolta rio, brama ch'egli 
attribuisce , noa alla voglia d' approfitursi dei 
consìgli d* un filosofo , ma solo alla vana cu- 
riosità di udire qualche dicerìa solistica , o al 
pizzicore di sentirsi a solleticare coli' elogia ^ 
della città, e delle origini favolose della nazio- 
ne , che pretendeva di aver per progenitori i 
Titani , Dopo questo poco lusinghiero pream- 
bolo passa egli a riprendere agramente i Tarsesi 
sopra un vezzo strano e singolare introdottosi 
in quel Popolo rapporto al suon della voce. 
Non è &cile a determinar con precisione quel 
eh' ei si fosse . Il vocabolo di cui si serve Dione 
Tale russare : ma egli stesso si lagna di non ave- 
re un termine adeguato, e di doversi esprimere 
soltanto per approssimazione. Parrebbe che fos* 
se quel difetto che noi diremmo parlar nel m- . 
. soj se non che T autor poco sotto lo chiama una 
voce da castrone , e lo rappresenta come un in* 
dizio di mollezza impudica . Checché ne sia né 
la cosa, nè il discorso non meritano d^ interes- 
sarci gran fatto . Ci contenteremo adunque di 
notare ciò che qui troviamo accennato intomo 
alle donne di Tarso , le quali per antico istituto 
andavano così fasciate e coperte , che non potea 
Tedersene veruna parte della persona , ed esso 
medesime vedevano a stento la strada . Non ò 
JLett. Greca Tom. HI. a; 
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però certo se tutto questo iaviluppo fosse un^ 
vera difesa del pudore, oppure una sei^plic* 
maschera. Dione probabilmente non avrebbe 
'tanto iodato il vestito , se avesse potuto esaiur^ 
il costume . È anche curioso e osservabile chft 
Dione risguardi come il primo passo verso la 
corrusione P usanza di radersi la barba, dalla, 
quale a poco a poco si giunse , secondo lui , ad 
un'estrema dissolutezza. Cotesto strascico im« 
ponente del mento aveva anticamente due spe^ 
eie di protettori autorevoli, i becchi,, e i iiloso^ 
fi . La barba meriterebbe anch'essa una storia • 
Ella soggiacque à molte peripezie , ebbe pane- 
giristi e satirici , interessò la religione e lo su- 
to, produsse controversie, ed anatemi , ri volu«^ 
«ioni , e supplici . Il pregiudizio sa dar peso a 
tutto, e il fanatismo fa guerra per un pelo, co- 
me per un regno . 

IV. Molto più nobile ed interessante è l'altra 
discorso ai medesimi Tarsensi posto in secondo 
luogo , benché sembri che siasi detto innanzi al 
primo. La città di Tarso al tempo delle gueue 
civili dei Romani, avejado aderito costantemente 
alle parti di Cesare, era stata saccheggiata da 
Cassio, e gravata di enormi contribuzioni . Ciò 
appunto le meritò poscia il favore d' OtUviana 
Augusto, a quale la colmò d' onori e di benefi- 
zi per modo che divenne in breve tempo la piik 
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op]])enta e ragguatdeTole deUa GUicia • Gontut- ; 

tociò all'arrivo di Dione in Tarso la città trova- 
Tasi dentro e fuori angustiata da gravi e perico« 
losi travagli . Erasi ella , forse per abuso d' aii- ' 
torità, procacciato Todio delle città subalterne ^ 
quali erano Soli, Adana y Egea , e speeialmente 
Mallo , con cui avea gravissima discordia a ca- 
gione d'un certo trotto di maremma, sul quale 
pretendea Tuna e T altra d'aver diritto . Non 
erano minori le molestie int^ne. Regnava poca 
armonìa tra il Senato e 'l Popolo ; la classe dei 
cittadini più poveri , detta per istrazio Umur^ 
gì , come a dire Lavoratori per fame , vilipesa 
dai più agiati cagionava sediùoni e scompigli ; 
finalmente passavano gravi querele fra i Tarsensi - 
e il loro Prefetto, o Soprastante al governo, e 
queste erano giunte a tale die i cittadini sem- 
bravano disposti ad accusarlo giuridicamente 
dinanzi al Proconsole deUa Gilicia • Dione , co», 
me affettuoso ed esperto medico, sì presenta per 
CMrar le piaghe dello astato «Egli aveva la disgra- 
zia di giunger in mal punto pc^r un filosofo. I 
cittadini erano allom in furore contro que^'o^ 
dine , pèrcbè i filosofi di Tarso ( che dovevano 
esser numerosi, se^ido quella città famosa da 
molto tempo per lolstudio delle discipline e del» 
Parti) erano caduti in sospetto d'aver avuto 
jfàxì» in uMoplevaaiione contro il governo, per 
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ia qual cosa i Tarsensi aveano maledetti sdè^^' • 
nemente i filosofi con pubbliche imprecazioni % 
Dione non si sgomenta per ciò, ma li esorta a 
non confonder tutti' neBa colpa d'alcuni pochi, 
anzi li avverte che maledicendo coloro non ve- 
nÌ¥ano à maledire i veri filosofi ^fìaccAè fUun 
uomo malvagio y niun cittadino sedizioso non 
può mai esser degno di questo nome. 

Pàssa qtiindi a dar ottinii e salutari consigK 
per ciascheduno de' suddetti mali • Eccone in 
breve lo spirito, e i tratti più sensati e più no» 
bili. AfHne di disporU a tollerar più tranquilla- 
mente le molestie die procacciavano loro i' altr^ 
città , risale alla loro origine . „ Tarso favorita 
altamente da Cesare ottenne priviieg, diven- 
^, ne opulenta, e autorevole. Quindi in essa 
altezza d'animo, negli altri invidia « I Tarsesi 
se la presero con alcuni Prefetta die abusava- 
no della loro autorità , e gli punirono: quin* 
di la città parve altera e recalcitrante, perchi 
le accuse frequenti di chi comanda non sono 
mai molto accette ai Comandanti superiori, 
da'cui sogliono prendersi per indizio di carat- 
tere sedizioso e torbido . his picciole cittàinvi« 
diose e insolenti , perchè inferiori, sembrano 
„ sopraffatte quando sono sopra£bttrici • Cosi 
era allora dei Malloti. Petchò ^ià non eovi^ 
sidfirano quel clte si faccia ^rlfgjjilf sia quel^ 
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'y, Jb ché faéSe quei di Tarso aimsero fatto ciò 

^ che fanno i Malloti , le grida andrebbero al 
csido : soperchiatorì « Tiolenti , autori di sedi- 
zione ; ci tuoI una guerra ^ un esercito per te- 
nerli a freno • Ma questa, direte, è una con- 
disione intollerabile, che agU altri tutto sia 
lecito , nulla a noi . Si , è dura : ma non deesi . 
però peggìorai^jLa col puntiglio , e con qual* 
che pasK^ imprudente . Deesi cercar di vincer 
la gara non coli' impeto , ma colla grandezza 
^, deir animo, colla sicurezza tranquilla della 
,^ sua superiorità , e con una nobii pazienza^ *. 
(o) ( Quanto ai Prefetti né tutto vuoisi sof- 
frire ^ nè riscaldarsi di tutto : la prima è cosa 
y, da schiavo, l'altra da uomo intollerante e so- 
^ fistico: Che non dovete , no ^ rispettare che 
91 «ef^«m a gavenuavi Minosso, o Perseo • ) 
Raccomanda sopra tutto Dione di pensar dad- 
dowo al ben dello Suto , e qui rappresenta con 
forza que' difetti che son le pesti del governo 
Hepubblicano . „ Molti sono , die' egli » che han- 
no la ghirlanda in capo e in dosso la* porpo« 
99 ra (^) I ma gli uomini di stato, i Presidenti 

(o) Gi6 eh* ìb ^tMa onsìoai è dtfittio tra U linee è tntt* 
M tetto , ima con qualdie ìtggUn difwritè ài ordio» • d'«»i 
pivNioae . Ciò eh' è scrìtt» in ewtttert «mmy» trovisi mau 

tanente nell* orig^inale. 

(p) GiÒ TUoidire che tnoltì haono l' apparenza di Vàg^tUn^ 
to , M AMI U.|Mlia • 2411 fhìjrliuBda e i' «Mto di poipom ar«« 
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,y legittimi sono assai pochi . Altri si teogona 
tóntani «ffiiico dal governo, akri non Tt^i 

accostano se non per mostra , come coloro 
,9 dte nelie alleaiw ÉUmàm» le nano ^ e nulla 

più, allei^ando per pretesto esser cosa peri* 
>i Odiosa 4' internarsi negli affari '|Ndbblici • 
Quindi è che tutto fanno sbadatamente, nè 
e* è cosa che gli occupi o ' gr interessi meno 
di questa: e qufildo> pnr sanno che non si 
„ può nè ben governare una nave , nò mercan* 
,1 teggiar con vantaggio , nè coltiwr fruttuosa* 
mente la terra senza dedicarsi interamente a 
cosà fatti Mrci^ , suppongono poi che basti 
ai ben dello Stato, se ne assaggiano soltanto 
,y gli affari ^ e vi si mescevano alcun poco , come 
per passatempo e per ozio . Taluno non ri» 
sguarda la presidenza che come un mezzo di ^ 
,^ far denaro: tal altro rarabise« «ome stru- 
mento di ranità . Indifferente per tutto il re- 
sto, lasciando da parte gli af&rì veramente 
utili , quei soli intraprende da cui può ri- 
9, dondargliene qualche compenso di gknria : 
9» ysLgo solo di iar una bella comparsa nel bre- 

no le Ìn«8|pi* «lei PrMMl«nte , rhm nel tMto vkn detto Prita^ 
ni QutlttO nome «nfirament^^ significava Senirore , ai rempi 
d Dione iro)ea dir* Princ pe del Senato, o Prciidente del 
Coiiftij(lio. Questo Mapi»trato durava iei mesi , rome vedremo 
più sotto . Era ufiz n -iti Prìtunì pailmr *i c«rjfO»« ^opor 1« 
MWf tiid* fMli 4«fm ^bJMjraxti • • • • 
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ve spazio eia? egli presiede, a guisa degl' istrìiH 
„ ni , che cercano di trarre a sé lo sguardo de» 
99 gii spettatori , e proc^ciar^eoe applauso , in- 
di compilila là fittola , depongooo itisieme col* 
f9 la maschera ogni pensiero delie cose che rap- 
9» presentarono, nò ritettgono più nulla. dell* e- 
ree simulato. Voi avete più d'uno di cotesti 
,i eroi di sei mesi : oggi è uno che tien la bi- 
goncia ; ben tosto un altro succede , indi un 
altro ; ognun di loro la sua volta è il preliba 
9, to , il magnifico , il zelator della patria : pas- 
salo quel dato spazio tutti s' ecclissauo , il lo- 
99 ro celo s'estingue. Pure dovrebbero essi con* 
siderare che il corso di sei mesi è la misura 
della Presidenza legale v ma il dover di citta* 
dino non si misura con altro spazio che colla 
99 vita-. Qual vero , qual solido bene può prò» 

• ♦ 

99 metteni una toA nobil città da cotesti gover- 
99 natori d' un giorno ? Quello appunto che può 
99 sperar una nave da certi venti che s' aizzino 
f9 talor da terra , o shuifano allo scoppiar d'una 
99 nuvòla raggiratala alcun poco ben tostò la la- 

sciano in abbantlono y e talor anche col loro 
99 soffio irregolare l'-afifondano. Il mal più co* 

ni une e fatale si è poi quello che i vostri con* 
99 siglieri: non pensakid ehe a lusingaci, e slug^ 
„ ^ónò a tutta possa cheechè ha iti sè qualche. 
99 ombra d' odiosità , e può spiacere alle vostre 
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orecchie . ,1 Or io j»^r son. ai^vUo che 
pgfuìglfifire v^r^of^r e degno dipr^edare ad 

una illustre città debba essere preparato e mu» 
nUQifiQatro qi^iUa può accader di.moiestQ , e 
specialmeate. contro alle maldicente € attira 
deU(\ ffiQltitudiaej e eh' ei debùa somigliare ai 
prfj^mQator/formattwi d^ua porto f che i^ronta* 
no tutto r impeto del mare ^ ma consentano 
l* interno, inmoto e tranquillo : coùqwdU dek' 
hon esporsi animosamente agi' impeti capric^ 
dosi del popolo^ e frema par egli ^ es' adiri , e 
sparli ditele faccia ekecch' ei ^ vuole y tu non 
dei ^ciiotfirti perciò , e neppur mostrarti seasi'^ 
bile a così faite stravaganze , nè gonfiarti se 
ti esaltano ^ nè se fanno prova di svillaneggiar " 
H perder punto della Usa ioagaanima e ooHanf* 

te tranquillità • 

,^ Tornando ai MaUod, se costoni, tì «sarò* 

^, fio scortesia ed ingratitudine , com'è pur ve- 
ro 9 cacciate TirA,^ condonate la pma cbo 

9, meritano alla loro mesdiinità. . • Che il sof- 
frir queste cose è atto da grande , e ilegno ili ^ 
ohi si sente da più • • v Che non e* ò pericolo , 

,y no , che stan4o in piede i Malloti abbiano 

9, quei di Tarso a sembrar più deboli • Non vo- 
glia te dunque prestar orecchio a chi non ces- 

^9 sa di stuzzicarvi^ bensì accomodate ie cose^ 
facendovi giudici vostri senz* ira , o parziali- 
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tft , nè solo abbandonate ia cupidìgia d' aver 
di più , ma fiitcnri aiidbe un pregiò di rilasciatr ' 

I, qualche cosa dei diritti vostri . . • • Che quei 

9» lidi e quelk mamame per cui disputate non 
son cose di yerun conto , ma il mostrarsi ge- 

i, nerosi e magnaniiiii è cosa che non ha prez* 
zo , e il vincer tutti nello spirilo di oonepr- 

»» dia , nei disinteresse , fieli" equità è vera e 
gloriosa vittoria • • • M a pmhè dunque i Mal» 
loti contendono per quei lidi , se son da nul« 

„ la ? perchè i Malloti appunto non sono voi • 
Ma voi y o Tarsensi, volete essere da più di 

M loro y e lo sete. E perciò appunto ri credei • 
degni di rimprovero, perciò vi conforto a ce- 

,f dere e a non imbizzarrire per cosi poco : che 
questo i atto da superiori e da saggi: ma il 
commuoversi più del bisogno, e correre al- 
Tarme credersi offeso di tutto è cosa da 
meschini cast«diani , non da cittadini d' una . 

^/'grande e ragguardevol città • 

Tocca verso il fine le gare del primato fra E- 

g&L e Tarso in Gilicia, Apamea ed Antiochia in 

Siria , Efeso e Smirna nell* Asia , e le chiama 

molto acconciamente contese per l' mira del* 

tosine. 
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